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D ISCORSI * 

DEL CONTE 

ANNIBALE ROMEI 


GENTII/HVOMO FERRARESE, 


Diuifi in fette Giornate , 


Nelle quali tra Dame e Cauaglieri ragion /inde . 





Nella •< 


°f'\£ÈS&fa 

pPrima R tratta della Bellezza , V if^Ti ' 

[ Seconda dell’Amor Rumano , 

Terza dell’Honore , 

Quarta dell’iniquità del Duello , del combatter 
alla Maccbia ; e del modo d'acéommodar le 
querele, e ridur à pace le inimicitie priuate. 
Quinta della Nobiltà, \ 

Sella delle Ricchezze, 

Settima della precedéza dell'arme, e delle lettere. 


Q>n la rijpofla à tutti i dubbi j , che in fimil materie 
proponer fi fogliano . 



In Veneti*) Appiedo Domenico Maldura. 1 6oj )ogk 
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-.'ÀtL'ItL. SIG.'C-ONf E • '■ 

MARCO VERITÀ' 

mio Sig.oneruaadiff. 



ONO' il Signor Cario BoJder l'anno 
pairato al Sig.Zefiriele Thomafò Bouio# 
vn libro del Conte Annibaie Romei geiV: 
til J huomoFerrarefe,ilqu4le in modo glf 
piacque, che vctineà trouarmi,& perfua| 
dermi, che per ogni modo facefle opera di hauerne al 
ipeno vn centenaio,cheme li ha ucrcbhe fatti fjjedire-iiV 
otto giorni, quahdo che quel libro fìa tale, che nondo- 
uerebbe clfer cala di gentilÌiuomo,che porti arine a la- 
to, od habbi figliuoli, ò nipóti che leportino,clienon!o 
douelfe hauere , & imparar à mente ; acciò cohpitqflfe 

3 nello, chea gentiThuomo fi debh3,sì nella fogninone 
elle faenze & arti , come nel conofeiioento del vero 
Jhonorc. Io modo dalFamhorità di deno Signor Zefi- 
rìele, ho procurato con ogni mia ddigéntia (a ristarli, Se 
& non ho potuto confcguir quanto brama ua ; però in- 
nato pur da lui, ho fatto opera („& mi è riufeito) di ha- 
uerne vno riformato, Se ampliato dallhlìelfo Àuthore, 
Se l'ho fatto riftampatc à comune beneficio . Et perche 
jo so quanto V.S. Iiluft. fia de&derolà dihaùerc& leg- 
gere le cofe belle & buone, & so quanto le da caro fug- 
gendo i vitij,lcguir le opere virtuofe,& honorate,ho io 
voluto, che quello libro furto lacditionemia,l?aindriz 
zato à lei, fendo certi01mo,thegli farà caro quanto co- 
fa, che habbia nel fuohonorato lludio j coni! cheriuc- 
rentemente gli bacio le mani. Di Verona il 
i J 86. . ’ . 

Seruìtor di puro cuore 
M^rc’Antonio Palazzolo, 
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E de’Quifiti che fi trattano . 
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Ertezza che colà fia. car .8 

Mondo in due parti diuifo . 9 

^ Mondo fen libile qual fia. 5>> 

|{ Modo séfibilé in due parti diuilo. 9 
Mirti perfetti quai fiano. " , 9 

Mirti imperfetti quai fiano.,. . 9 

Animali perfetti quai fiano 1 io 

Animali imperfetti quaifiano. io 

Mondo intelligibile qual fia. io 

Anima mondana che colà fia. 11 

Bellezza in due diuifa. u 

Bellezza fenfibile,che cofa fia . ‘ 11 

Corpi fenfibili di due maniere . 1 a 

Corpi femplici quai fiano . , : • ■ * ■ n 

Corpi comporti quai fiano . ‘ 11 

Bellezza fenfibile in quai corpi fi comprenda. 1 2 
Corpi comporti di due maniere . ■> 1 z 

Corpi comporti di parti limili quai fiano . il 

Corpi comporti di parte diflimile quai fiano . 1 1 
Bellezza qual fia de corpi comporti di parti fi- 

' . ■ " . 

. ‘ Bellezn 
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Bellezza di corpi comporti di parti dilfimiliin, 
f - che cola còhfifta. , • i ^ 

Bellezza artificiata qual fia & in che confida. 14 
Bellezza intelligibile qual lìa . 14 

Bellezza delPanima fiumana qual fia . • if 

Bellezza delPanima mondana qual fia i£ 

Bellezza delli Angeli qual fia. : 1 

Bellezza efsétiale no participata 1 che lì troui. 1 7 
Luce (enfi bile che cola ha . , 1 $ 

Lume che colà lìa opinion di Platone . 1 

Bellezza del corpo h umano in qual pane princi- 
; palmente concita* iz 

Bellezza del corpo h umano in q u ante p articoa- 
< ■. lilla.. " _ * ^ 

Aria del vifo che cofa lìa * , ~ 

Grana che colà fia, e doue confida • 7 



Al 




G ratie perche di V enere ancelle . 

Bellezza perche fi troni al mondo . r ' 

Proportionc che colà iia . • , 

Se la bellezza polla efler la proportionc. ij 

Se Parmonia fi polla chiamar belleza,c come. 17 
Perche colà la natura al più d,e Ile vòltedia nqj 
brutto. , » \ ■ $ l 

Qual tenghi il primo luoco nella bellezza le boi 
le fattezze, ò i bei colóri. \ / A 

t DeU'*AmorH umano, 

A Nima humana perche di bellezza fitiboa*. 

*• 4 I 

« I Amor 


Al 
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Amòr dhe cola da dpi nioii di Platee* \ j ì 
AVnor che cofa Ila opinion d’ArilfotilcJ : J -47 
Amòr come (1 rifòluà in defiderio . . > r ,• \ ? ' : 

Amore per qual via s’accedi nel cuor humandi y j 
' Atnor humarìò imtre fpetiediuilo . y-y 

Àfrior Diurno qiiàlfìa, & i frutti di quello ; y y 
mor nel fecondo grado di temperanza qual ili 
&‘Muttò di quello . ' ' ' ' ■ - y£ 

afciochecofafìa,e virtù di quello. , y<j 

èloiia onde prenda originer, e che colà ila. y 7 
Amo? nel terzo grado di temperanza qual fidi y f 
Amore è per clettione, ò per delfino * T. ^ 
St in poter dell!amante f ìa liberarli d’Amore . 61 
Sé Amor per lontananza, fi lceme,ò crefca . 66 
St gelofìa ila di grand’artiorinditio * 6S 

Sé nel amante dopo il poffeilo del bello teman e 
ghi eftin to amore, e come* - 69 

Sé delle brutte,ò del brutto inamorar fi polla. 7Q. 
Sé amor è cola buona jò rea, 7 

Se farnata fia tenuta a rifpondere in amore, e co- 
v me; ~ • , • 75) 

fenlegliofìae(reràmànté > òamato, 8$ 

Se Amore, e defiderio lìa Vna colà medelìma. 7 1 
Virtù,checqfafia. . * ' 

Gli Am ori da che pr end ono origine i 84.9S 

Qual ila piùferueiite, Tamor della donna vedo 
-^•huomo,òq ilo dell’huomo vedo la donna. 8 ^ 
Se l’aliante nell’amata fi trasformi, e còme 9.0 
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, Sentire di <^ynodo in noi fi faccia . • » i 

Imagi n^tiua^yofa fi a, e che cofa habbi . , 3 p 
Per qual caufaprpo lunga, e fredda cóuerfation e 
finalmente tra doiamòrs accenda. ; t , 9% 

Se pofla vn amante amar in vn medefimo tempo 

due amate * . ■ - . •>’ ‘’n/.r 1 "-'Pt 

Se vn’amata da doi amatiti egualmente amala e 
- feruita debbia, e poflà tifpódere ad ambe dttg, 
di vicendéuole amore. : 9% 

Se piu di fé dello lo amate polla amar ramata. 9 8 ; 

Se nello amante fi pólla longamente conleruar 
amore* • ioo 

Deir hono re _» 

B Eni Immani quanti, e qualiiiano. : . 107 

Honore in vniiftf fàle^che colafùn i o 8 

Honore in duéfpecie dittilo ' ■ 1 oS ^ 

£lonor innato del qual' ciafcunó fàrprofeffione 
checolafia. • .. iqc> 

Mancar à giuditiache Colà lìa, & in che confida; 
ili 

Che co fa fia il mancar à valore * ii-i 

Honoi acquidato di dui lochi difimto.d’Arift. 

m ‘ y ;"i ' ?*>/.'* • • • > 

Honor acquidato che cola fia opinion propria. 

ni . . . \ • . • 

Honori permanenti quai fiano . " •« * i nj 
Honori non permanenti quai fiano. f 7 -w ■ fc 1 $ ' 
Honor innato qual proporcione habbia a l’ho- 

a 4 nor 
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"mor acqui (lato. . u -' >; z/.illf 

Contrari j di due maniere . ; 1 •• 1 1 f 

Contrarij priuatiuiquai hano.io^ ■•! • irf 
SeThuomo* per natura iia inchinato al vkio ò al- 
r là virrù,é come. • • - . - . . . . .117 

Vitio che colà lia. • 114 

Homo quando amili alla fila perfettione *. 1 x $ 

: £*vn federato polTa eflèr honorato, e come ♦ 119 
gSechi hacorneÌTo vna (ccleratezzalblameixtéjno 
v t aà vnpjò à dot $ fi poflà chiama r infame. 1 50 
Se l’adultero fia infame . • 1 3 1 

Se vn valorofo Ibldato vededo gli altri fugire:pof 
fa faluo Thonor fao fottrarfixial pericolo .133 
Se perda l’honore colui ch’abbandona lo amico , 
o compagno nel pericola. 134 

Se colui che giallamente è ingiuriato debbia per 
non perder l’honore far dell’ingiuria col pro- 
• prio valor rifentimento . • x>*i 

Sevno per non perder Thonore fia tenuto com- 
batter querela ingiufta . , , 136 

Se rimonto da bene^ fluiamo d’honore lia tutto 

. ivnò . : . r . 1 3 \ 

Qual lìa,e come sà’ntéda l’huomo d’honore. 137 
Se rhnomo d’honore dopò i’hauer combattuto 
valorofàmente nello (leccato ridotto" à tertni- 
1 ne di non fi poter più diffendere,debbia più to 
: » fto che arrenderli pormettere , che’l nemico 
- Pvccida.. . . - 138 

Se 
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Se Phùomo d’Jjonore fia tenuto à rifentirfi co tra 
* . à chi fa ingiuria alle cofe fue, ò à quelli che fo- 
no fotto la fua prò temone. i ■-< ■> ' --141 

9 Se Pherefia fij tra mancamenti, che priuano d’ho 
: ‘ nore. . . . .V. 141 

Se Pvfuraro perda Phonore . ,14^ 

Denaro perche fuffetrouato 8 c à che vfo. 1 44 

Qual offenda piu Phonore, il mancar à giuftitia, 
ò il mancar à valore vy. " •! -{ 144 

Sel’honor perduto vna fol volta fi può mai più 
acquiftare. •».' ‘ : uU \ Ai : i £0 
[ Qual huomo da bene fia degno d’honore. „;;i 49 
' Se l’honor fia nell’honorato,ò neirUonoràte.149 
Se l’honor fia tra beni cfterni,e come. I. ifi 
Se y n ribaldo c’habbia fatto, ò fi a filmato buono 
da far beneficio, fia degno d’honore. 152. 

Se vn virtuofo che. fia in calamità , ò in potìerta 
poffafar beneficio , e perciò farfidegno d’ho*- 
nore. 151 

Se coloro, che fanno beneficio per vtile fiano de- 
gni d’honore, come fono Dottori,Medici,Pro- 
curatori, e limili . ■ ; > , » . 1 , . vi f 3 

Se 1 * huomo cattiuo può far ad altrui honore,che 
Phonori,e come. » \ -'wpjj 4 

Se Phuomo da bène facendo beneficio ad vn fee- 
lerato fi faccia degno d’honore, e come .. 1 j f 
Se Phonore ftià piu i meritarlo,^ 1 poffederlo. if 6 
Se Phuomo prudéte , e virtuofo debba cercare Se 

addi-» 
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r àddimàdar quell’honorcxii chqh conoièe mè^ 
riteuoIe,ò piir tacendo afpcttire, chelafortu- 
* na l’accompagni col filo valore; • . ; j t j 7 

Se rhuomo da bene , & il buon cittadino ili vii 
medefimo. . : •< i 6 $ 

A qual debbia effer più intéro rhuomo da -bene; 

ò al ricèuere honorem ò ad honorar altrui. 16 j 
Come elle r polla che l’honór innato dìa pueuià 
-, dilpofitione all’honor aequiftato a- • • 1 6 8 

Honor innato come habbia pterielia felicità. 16$ 
Qual ha più eccellente il dare, ò il riceuere, eco- 
(. ■ me. '- " df» v r rf .•« * t 

DifFerentia tra honor,gIoria,Iaude, e fama* 1 71 
Ì.audi,checofalÌa/ -’*j m.- «• iy± 

<jloria,cheeolàha* : _ > : Ì7I 

Honor della donpa doue conlìfta. . 174 

Honor della donna comeh conferai. 17 f.&i jG 
Sé la dóna colla lùa infàmia macchi l’honor del 
* marito . f . • - • 17 f 

> '/Del Duello. 

D Vello (òpra qual honor ha fondato . 180 

Duello disruttore delThtimana felicità.! 8 o 
Duello che cola fia - ^ *\c -:'.r.v.y ' • 1 8 i 

Diffinition del Duello data dal PolTeuino . 1 84 
Oppofltiorte alla diffinitiondata dal Pofleuino 
? ? dei Duello. ^ * ; db • ,• • i8f 

Attionivolontarie,non volontarie,emifte quali 
- ! fiano 4 -;b «ÌÌCÌJ 34 I/ /•’ • •' ; 1 SS 

Attio- , 
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Attione violenta qual lia. i8$- 

Se lecito li a non potendo altamente ributtar Tiri 
giuria ridurli al Duello i 195) 

Qual lia di peggior condi tionc circa à ThoiiOre 
lo ingiuriatolo Ti ngiurian te. » 199 

Qua! lia giufto rifcntimento per ributtar Tingili 
- ria i • 100 

Se il Duello lia giufto,e le permetter li debbia, & 
inquaicalì i , ^ ' io $ 

Se Thuomo d’honóre elTendo ingiuriato debbi 
ricorrere al magittrato , ò per fe ftcfTo cercar la 

vendetta i 7 > ' 

Perche lia lecitala guerra vniuerfale » io 3 
Duello come ita lecito . ... ■ ■ . ■ ,20'? 

Se lo fchiafib lieui la mentita * > ■ ro8 

Se l’ingiuria di fatti li polfa leuar co parole. 209 
Se l’ingiuria di parole li polla ributtar con Tin- 
gi uria de fatti * • > . r ; ■ li • 210 

Se vn’ingiuria li leuacon vna maggior ingiuria» * 
21 * r • , - ' ; n.^r: ■ ^ 

Duello, à chi s’appartenga trattarne 225 
Mentita vahda,&.inuahdaqùaliia'. , «220 
SeTljuomo d’honóue chiamato alla macchia pof- 
ì la\iculàre làluo Thonor fuo . »■•. 222 

H i *D el trattar la pac<L^> . - <?"' 

^ E nel far le paci ttpoflumtfidurle parti ad e- 
*3 qualità. , .n&qpo'»i' -tì.: I2f 
L’ingiuriante nel far La pace retta Tempre di peg- 
* ' gior 
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gior conditionc deiringiuriato . 1 i g 

Se nel far la pace-fi habbi da concedere la liberà 


remiffione . 


AA 2 


L’ingiurianti fono di due maniere . 230 

Se lecitola ingannare quelli che alla pace ridur 
fi vogliono per farli far pace. 132 

Come fi pofià accommodare querela doue fia in- 
trata fidamente ingiuria di parole fenza men- 
tita. • 133 

Sei fofpctto della fòperchiaria efeufi Tatto della 
viltà. ^ 

Come fi pofià accomodar querela doue fia intrata 
mentita. ' 236 

Come fi pofià accomodar querela doue la menti- 


ta li fia ributtata con vn lchiaffb . 


2,40 


Come fi pofià accommodar querela doue alle pa- 
role ingiuriofe non con mentita , ma con per - 
coila fi fia rifpofto . 243 

Come fi pofià accomodar querela doue il menti- 
tore dopo Thauer ricalato vn fchiafto davna 


ferita al mentito. 


Mi 


Come fi pofià accomodar querela doue fia fola- 
mente interuenuta ingiuriadi fatti . » 24^ 

Perche caufà nel trattar, c conchiuder pacefion fi 
debbia perdonare^ 247 

Come fi debbia accommodar querela doue le in - 
t giurie fono pari. ■ ' * 47 

Se vno fia sfidato al cimento dellarmi deip ari 

polla 


V <1 
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polla falao l’honor Tuo ri ciliare quando fi co» 
; nofchi di forze, cdi pcritia d’arme inferiore al 
■ : fco auuerfario. • . <148 

Sedilo che no porta ne fa profeflìon (Tarme sfida 
* to dallo armìgero polla ricufàrio faluo rhonor 
fuo^Tiaflime hauendo offefo ranniderò. 249 
Se vnoinfolitoàporcàrarmisfidaalla prouadel- 
rarmi vn’altro fimil à lui . Se lo sfidato può ri- 
: cufar faluo l’honor fuo fenza pari di grado. 251 
' - ‘Della Tyobiitd . • • 

E la Nobiltà fia al mondo. • >ig 

Che colà fia nobiltà . 2f 6 

Nobiltà donde prenda origine . >: :r . ■ 274 

Nobiltà ie polla cóferuarfi fen za ricchezza. 174 
Che cola fia nobiltà 2.Arift. nella politica.? ì> 274 
Qual fia vir tù fegnalata, e qual mediocre. 2 7 f 

Selavirtùriceuailpiù, & il meno . 27 6 

Di che virtù fiabifogno perconferuar lanobil- 
tà. '■ •" ‘ ~ ? ^ 277 

Seia nobiltà prenda origine dal lafciar Parti me- 
.i chaniche ò il vitio . r / 278 

Quanta virtù baili al mecanico . 27 8 

Come debbia il nobile eflercitar l’arte liberale . 

27 9 # •: . .... : 

Che colà fia eflctcitar l’arte liberale liberalmen- 


te 


179 


Quali fiano Parti liberale. . r, nr * 1 • 275? 

Se conuenga al nobile esercitar l’arte liberale có 
t / fperan- 
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' fperanza di trarne profitto. , * iSq 

Se il ftipendio che tirano i publici lettori macchi 
lanobiltà. . , . i¥o 

Se il ftipendio che tirano i nobili dalprencipe 
■« macchi la nobiltà. 281 

Se lo esercitar la mercàtia offenda la nobiltà, X S 1 
.Come fi effe re iti la mercantia con decoro. 281 
Se è lecito al nobile thefaùrizare lenza macchia 

della nobiltà.. - , • . ,283 

Seilprencipefenza offefa della fiiamaeftà pofla 
accumular thef ori v, ;r; ! ' -‘1W6 

In che modo debbia il précipe thefaùrizare .287 
Se dal non buono poftà prender origine la nobil 
- tà 888 

Sepoflaftar inlìeme vitio,e valore. >* 288 
Huomodi valore ónde deriui . •; . : 288 

Quali propriamente fi pollino chiamar cofe di 
: valore.' ; /' t • 28-5? 

Nome di prudente à chi propriamente conucn- 

Se il valorofo di viti) accompagnato pofla eflerc 
.. della nobiltà fondatore . , ~ ‘ -• i0o 

La parola valore doue propriametg s’intéda. 291 
Seta nobiltà fia bene efterno, ò di fortuna, e co- 
mc . . ; * ' • ;.•> !<• . 2 5> 5 

Se i baftardi fi poflonoannouerar tra nobili. 25? f 
Se J l baftardolegitimatoacquifta la nobiltà. 297 
Se i Prericipi poflòno dare , ò lottare" ad altrui la 

' nobil- 
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•-* nobiltà i •> a, J. su,.. : '• «. . 

Se la nobiltà fi a nel genere delle cofe buon.c*$ 08 
Gentilhuomo onde habbiahauuto origine. 308 
Qualfipofla chiamar propriamente gentilhuo- 

; • mo . ...•■■ ;! .. • \r. - * * *.; 

Diuifione de i gradi de nobili . 

Proportione deigradi nobili traloro> s\ 312. 
Precedenza tra nobile come fia. ,? ^ ; ,^11 

Se il Papa, e lo Imperatore fia da por ne ,i gradi de 
T nobili, ecome, > ■ 13 

Precedenza tra nobili,equaliin grado. 314 

Se le donne diano nobilta,e come / 31 6.&C 318 

Piafmi delle donne , , - .. ; ■ -■* , 116 

«Laudi delle donne. 4 -, v -, . - 3 1$ * 

» fQèUè » 

TJ Icchezza che cola fia, e dougfcoftfifta . 3^3 
JvSc la ricchezza fia proportipne > e neceflària 
. . airhumana felicità . «• . 3, 36 

Biafino delle ricchezze . ■ < • . 336 

Ricchezza donde prenda origine* I , • , ; t , ,3 3 £ ■ 
Città che cola fia, e doue confitta* ;i 344 


Città come compofta fia, e la parte di quella. 341 
Qual piugioui al l’h umana felicità Iagrà ricchez 
» za, ò la mediocre . ; • ' -, ’- ; j - 3f3 

Se riccho fi chiami chi polfiedè , òchi vfala ric- 
chezza. v-, . ■ ~ 35^ 

Auaritia donde nafcu. . r-... :,.r • 347 

Se il danaro fia vera ricchezza, c come . . > 3 5-8 

. J * a I Dana- 
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Daftaro perche lòffi trouato, &c a che ufo Là* da 
feruire. * • • - ! •* . . . 

Ricchezza del dinaro perche caufa ha infacia- 

' bile»'* ' . ‘ 1 S 9 

Danaro dentro al limitai della cafa inutile. 3 6 1 
QualfìailuerofcrUo. : ' • /. • 361 

‘Della precedenza dell' \Armej& delle Lettere . 

I Ntelletto humàrìo diuifo in due potcze . 3 6 S 
Intelletto (peculati uo , guai ila, $ circa à che & 
•- verfi. j 368 

Intelletto pratico, circa a che lì ver fi, e qual ila. ; 

Habito fpeculatiuo qual ila. 3 69 

H abito pratico qi^l na. , - . 370 


Diuifione delti* nàbiti fpeculatiui. 
Diuiiione detti habiti attiui . 


^9 
f7*> 


Sapiéza guai fia,e circaachefiucriì.3£5>.& 371 


Scienza naturale qual ha.. 
Scienza matematica qual ila. 


3^9 


Scienza fubakernaqual Zia. 


370 


q* 

Differenza tra le cote che quelito vniuerfo poni- 
7 prendono. 3 69 

Arte m ilitar cumulo di tutte le uirtu . 378 

Legislatore qual fia de ufficio di quello*. 3 5? S 

Se la dottrina de Giurifconfolti fiada por nel nu- N 

* ' mero delle fetenze, ò delle arride come: 398 

luriicófulto circa à che il verfi , oc vificiodiquel - 

* *°- ;'■■■••' -• *99 

- IL FINE, f 


370 


* ... 
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DEL CONTE 


ANNI ISA L ROMEI 


‘V“ G'entirhuomd férrafcfc : ' v ' 


; 'V 


* t g i o ^ t ^ v \ i m \à : x 

Nella eguale ira Dame, e Cauaglferi ragionando, 
(I tratta della Bellezza . 

. \ » - . . .'ri vy. . i '.Ai 



IV E il Sereni (f. Signor Don \Alfon * 
fio da E fle, fecondo di quefio nome,per 
nojlro feliciffimo deftino ( bora Duca 
di Ferrara ) con tanto [picador e , che 
la Corte di fuaxAltegja fiembra più tofto ynagran 
Corte? Regale, che Corte di gran Duca ; perche non 
folo dihobilijfimi Signori valorofiffimi Cauaglit 
Tri è tutta piena ;maè ricetto di dottifiim^e genti- 
hffimi jpinth e d’buomini in ogni profeffione eccel- 
lentiJJimL . Quefto Trincipe, veraìnente in ogni fita 
attione riguardeuole > tempra cofi inegotij con gli 

i/t otij* 



Digitized by Google 


‘ Giornata Prima, 

Qtij , &il tempo con tant' ordine mi fura , e difpen- - 
fa, che nè da fouercbio pefo di cofe ferie fneruar , ni 
da troppo leggiereg^a di gioco fe inlanguidir fi la - 
fcia . È però Suajilteg^a à ciafcuna Stagione ha 
datoi fuoi proprie particolari trattenimenti ; fi 
come al Carnafciale le mafchare ,- le giojl re ,i tor- 
nei , le fefte, le comedie , le ratifiche, e fimili altiera 
piaceuolegge ; le quai cofe con tanta quiete , e coi% 
tanta pace fi godono , ciré vna marauiglia il ve- 
dere in tal tempo rallegrerà, & il giubilo, del- 
ibi nofìra Citta » 'Isella primauera fi cacciano le 
*Volpi, e fi fanno volar i Falconi nel granturco % 
che dalla parte Settentrionale cinge la Città, nel 
qual fi troua in acque fi ugnanti , & luoghi palli- 
do/} quantità <T ^Anitre per far notar à riuiera ; 
& iui fono certe cafe dette Sgarrare j doue rin- 
chiufit fi nodrifiono Ceroni : & è un giocondifii- 
mo jpcttacolo il uedere . Sud jLltexja. entrar in 
quell' ampia prateria con la Corte, e là nobiltà del- 
la T erra / opra belli fiimi Caualli , feguita dalla Se- 
reni fi ima Ducheffa con tutte le Dame , e le più no- 
bili matrone foprafontuofe Caror e * ra doue do- 
po lo hauer fatto notar a riuiera, s' accostano allc^* 
Gargare , & fanno ufeir l'alerone , al quale tanto- 
fio, che s inalga » fungono dietro il Falcone ; e con 
grandifjmo folag^o fi jlà a mirar U battagliale he 
nell aria fanno quei due feroci fi imi un dii . Hel- 
U ecceffui ardori poi della ejlate, l'+AltcggqSut 

fi ri- 
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fi ritira con la Scremffma DucheJJa, e la Cortei 
Belriguardoy Talamo neramente regale , nel qua - 
le fi trouano tante flange y quanti fono giorni nel- 
l'anno cm loggie , corridori , e fale tanto grandi \ 
che agiatamente tti fi può giocar al Vallone . Qui- 
tti fono betlijfimi giardini di! ogni forte di frutti a- 
bondanti , irrigati dall' acque del Tò, da Sua *Al- 
teggn con mirabil artificio condotte ; le quali fan- 
no preffo il detto Valaggo macinar ruolini , con 
una belliffima Tefcbiera , doue fempre fi trono. -» 
quantità di pefei : laqual Tefcbiera, fenda acqua 
limpidiffima a feruta nuotare commodamente ; per 
tfferèquafi fempre ombrofaper altifiimepÌQpc y chc 
la circondano . tJfyfentreSua *Altegga dimora in 
quefio Valaggo , fi fien Corte bandita , e uanno , e 
vengono à vicenda Gentildonne , e Gentiluomi- 
ni della Città; &oltra quefio fi alloggiano tutti 
quei che uengono per i àudiengety epernegotiar con 
Sua ^Itegga , apprefio laquale fempre fi trouano 
i Configlieri & i Secretar tf* Quitti la piu calda 
parte del giorno fipaffa cqndiuerfe forti di folaga 
gì, di giuochi , di mu fiche y & altri fratti tratteni- 
menti ; & uerfr la fera Sua *Altegga con la Signo- 
ra Duckefia con le Dame , & i Cauaglieri, (ìlebe fa 
x una belliffima uifia ) montata à cavallo , uà à far 
volar li Sparauieri pigliando Baggiani , eVernici 
in copia , fendane la campagna molto abondantc . . 
T^el fine dell' Autunno, Sua altegga con la Signo- 
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f a Ducheffa con la Córte , & altri Gentifhuomnì , 
e Gentildonne della Città , fe ne và a marina , </o»è 
fra C altre habitationi delitiofe [opra il “Porto di Go- 
ro in vn bofco, detto la Mefola , ha edificato vnfon-\ 
tuofo Palalo ; il qual bofco , ha Sua ^Alte^ga. 
co n fpcfa veramente Heroicay cinto d'vn muro y \ 
che circonda dodici miglia con quattro portoni po - 
Sii fecondo l quattro (iti del Cielo ; i quali fi ten-. 
gono rinchiufi acciò non efcano gli animali fi 
aprono fecondo il b fogno i Quiui sinterprendono 
à vicenda diuerfi piaceri , quando di pefcar in ma- 
re alla tratta , e quando di cacciare ; & a tutti 
quesìi folaggi fempre fi troua prefente la Serenif- 
fima Due he fi a con tutte le Dame, e Matrone, le , 
quali con grandi (fimo commodo gufi ano il piacer 
iella caccia ; perche entrano i cacciatori coni ca- 
% ni nel bofco , e per fiorila fanno vfeir le fiere itt 
certe gran piagge fatte a tal' effetto, doue fi tro- 
uarro cani alle pojìe , & Cauaglieri chi à piedi con. 
fpiedi , chi a cauallo con zagaglie, & con gran leg- 
giadria amarrano Cinghiali, Ccrui, & altri ani- 
mali, &. fi può veramente dire , che non fiaPrin- 
cipe ai mondo , che Labbia piu bella cacciagione , né. 
piu bella pefeagione di quefla : la fera poi ridotta 
la Corte alPalayggò, fi difpenfz il tempo fin all' bo- 
ra della cena con diuerfi piaceuoli trattenimenti. 
Pjtrouandofi dunque fanno paffuto fecondo il foli- 
lito l\Alte7ga fua nel fin dell’ Autunno nel dee- 
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to luteo , « U Serenijfma buchejfa , accompagnatd 
danobihffimi Cauaglteri,& gratiofifiime Damcs* 
tra le quali era la lllufiriffima Signora Conteff adì 
Sala . le llluflriffime e belliffime forclle. La Signo- 
ra Donna Mar fi fa & Donna Br adamante . La SU 
gnoraLeonora T leni Contejfa dì Scandiano . La SU 
gnor a i fabella Bentiuoglia Mar che fa di Galtieri * 
La Signora Camita Coft abile . La Signora Lucretia 
Calcagnata . La Signora Vittoria T ajfona . La Si- 
gnor a Cornila Canale . La Signora Siluia Villa . La 
Signora Cornila Beuilacqua . La Signora Lucretia 
Malchiauella . La Signora Camita Mofii . La SU 
gnor a *Ana Strofa , La Signora T arquinia MoU 
ga . La Signora Leonora Sacrata,& altre Signore » 
e matrone di conto , oltre alle Dame della Serenijfi- 
ma Ducbeffa , volendo Sua^ìltegga ndurft all* 
mar ina per far tirar le tratte fece fapere alle Don* 
ne , & a Cauaglieri , che mentre Stanano fuori vo~ 
dea, che ciafc un fujfe lecito pigliar fi quel SoLr^ge 
che piu le era grato; vna parte dunque de Cauar 
glieri , la Signora Donna Mar fi fa , c Donna Brada* 
mante., & alcune altre Dame di Corte fecero contr 
qjagnia à Sua J4 lte?ga,& dia Sercnijfcma Ducbe fi- 
fa à Marina ; ma l'altra parte maggiore emqffìmc 
delle Donne , alle quali non piaceua il vento marino 
atei fin dell\Autunnò,fi ridujfero nel Tala^go, ac- 
aio che con qualche altro piaceuol trattenimento 
-trappaf afferò il tempo fin alla tornata di Sua >4 Ir 
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teg^a . Stana fi la Contesa di Sala in ripofo nelfu& 
appartamento* alla quale per fauorirla e goderci 
della fuagratiofiffima couerfatione fi ridufiero qua. 
tutte le donne & i Cauaglieri > vedutafi dunque . — ^ 
la Signora Contefia in camera cofi bella ér honora r 
ta compagnia, come quella eh' è inventrice di nuo- 
vi &bonefii foladi pormi , difi' ella* forridendo* 
ebe i foldati pójfjìno mal guardar li alloggiameli fem 
c (<? capo, però direi , quando ciò piaceffe a voi Signo 
re, e Signori, che tra noi fi elleggeffe a forte (per fug 
girl'inùidia ) chi comandar deUeffe * & duracelo 
imperio fin alla tornata di Sua Jiltegga . fu da 
tutti lodata la propofia della Signora Conteff a . 
Cade la forte nella Signora Contefia di Scandiano 
e con grandi fiima allegr.eg^a fu coronata con ma 
ghirlanda di fiondi d’alloro . Quella virtvofiffima 
Signorafforfi vera reina dipiù dvn cuor e, confide ? 
rondo, che in quel nobili fiimo ridotto vi erano i piu 
dotti e fioriti ingegni di tutta la Corte* defiderofit 
dvdirli difeòrtere di qualche cofa che fuffe piace- 
vole, e grata d tutta la compagnia, parlò in quefid 
guifa; Fra tutte le cofe, che porgono diletto , e 
■i marauiglia , pare , chela bellegga tenghi il primo 
luogo; la quale è tanto più marauigliofa, quanto* 
thè fendo ella da pochi perfettamente conofciuta „ 
è nondimeno da cadauno amata i ti che hauendio 
molte volte fra me tteffa confi derato, fon entrata 
mgrmdijfimo defideno di faf eriche cpjafia quc~ 
■*> fi te 
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fi a eh e noi chiamiamo bellica . Se ella ver amen* 
te fi troni al Mondo>ò pur fe noi colla nofira opi- 
nione ce la fkbricbiatnofVedendofi tutto dì per ejpc* 
rienza , che quello che ad vno par brutto , all'altro 
far bello . Toicbeduqkefauoreuol fidiate benigna' 
fortuita à tant' imperiò mi ha inalzatale che io pof- 
fo commandar è a piu fublimi ingegni , intendo al 
miohonefio defiderio fodisfitre : Commando dun- 
que d voi Signor trance feo “Patrie io, fiotto pena di ' 
perder lamia gratta (della quale fina quefl'hora 
“vi fo degno) che facciate vn difeorfo [oprala bel* 
lez^a^ sforzandouì il pià che potete di copiacermi 4 
£ y il Signor Francefco Patritio nobile di Datmatia 
huomo molto dotto, cmajfime nella Filo fo fi a T la- 
tonica* Uquale dalla fortuna vnpeg^p combattu- 
to > ridottofi finalmente all' \A filo de letterati (che 
tale è la Cafa di questo Principe ) è stato con gra- 
do bonorat* da Sua xAltcz^a raccolto . Leuatofi 
dunque in piedi , t fatto riuerenza ; Somma cor- 
tcfitAy difl'egti, Sereniffima fieinafi stata quella di 
Polirà Mae fiade > hauendomi dato manzi ad al* 
cm mio merito cèfi grande premiò , perche qual 
maggior fif uò hautr prémioyche Ceflcr fatto degno 
della gratià dèlia Maefià vofira e qual pià gra- 

ne fi può imaginar pena , che alia perdita di quella 
*£gua&Ìi*r fi potefle f ma fi tome d'un coji graè 
tiófo dono r e fio con folate y cèfi frame lìtffo penfim* 
4è>t#tt0 anfiofo mi trono* perchè con l obedir al ^ 
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mandamento fon certo di n^n^mer fodisfur al fa» 
defiderio , conofcendomdin [ufficiente d trattar di 
cofi alto [oggetto , qual è da b elicla ; e col non 
óbcdire, caderei nella pena impoftami , la quale af- 
fai piu temo che morte iftejfa : per fuggir dunque 
sì grane fupplitio , non dubiterò deformi à tanta 
imprefa, ffierando » che fi come quelle menti bea* , 
te ne i lor Cieli , lume , e moto infondono , dal che 
deriua il bel parto di'Hatura in quello mondo infe- 
riore , co fi quefte alme intelligence , che qui d’in- 
torno à noHri cuori affidono, debbiano in me uol- 
gendo i lor lucidiffimi rai , accender lume, & ecci- 
tar moto nel mio ofeuro e pigro intellettotonde con- 
cetti, e parole nafehino , atte a J fregare non fola- 
mente la participata,ma ancholejfentiale,& ue- 
rabellecfa -» . * 


della bellezza. 


Attendo noi ( \eina Sereniffitna) tut- 
tala la bellezza mangi àglipccki % 
lafc tondo la prima dimanda pertinen - 

IJJ te ai ciechi , & inuefligando checofa 

fia quella che noi chiamiamo bellegga ; dirò ch'el- 
la non è altro ch'uno gratipfijjima qualità, che nel - 
luniuerfo rifplende, nafeente da proportene fo da 
calori , ò dall un e l altre infime dal fommofrea ? 
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tote non peraltro prodotta , che per accender con 
marauiglia , e diletto Mmore in tutte quelle ani* 
me,che comprender la poffono . Volendo io farce- 
nofeere , che quefiamia è perfetta difi nit ione , 

/orto ejfa tutte le cofe fi comprendono , ^ necef- 
farlo che decorrendo vn poco piu altamente,la pro- 
pria e particolar belle^a dimofiri di tutte quel- 
le cofe , che nell vniuerfo di belle^ga fono capaci . 
Vico adunque , che fi come quefia gran machina ,, 
che Mondo fi chiama, fi conofce col fenfo,e coni in- 
telletto s'intende ; cofi ella in due parti fi, diuide , 
Ima delle quali Mondo fenfibile , e l’altra Mondo 
intelligibile fi chiama : il Mondo fenfibile ha due 
parti. Ima alla uicendeuole generatone e corrut- 
tione foggetta ; & è quefio Mondo che babitiam 
noi , a noi cotanto caro : l'altra è il Mondo celefte t 
4 ninna trafmutatione, fatuo che almoto locale, fot - 
topofta il Mondo corruttibile dai quattro elemen- 
ti c comprefo , T erra , adequa, Mere , e Fuoco* e da 
tutti i mifii; delli quali altri fono mifii imper f et- 
ti, & altri perfetti : e de perfetti , altri animati , / 
altri inanimati : e delli animati, altri animati d'a- 
nima uegetale, altri di uegetale e fenfitiua , & al- 
tri di uegetale , fenfitiua , e rationale ; i mifii im- 
perfetti , cofi detti perche poco ui manca che non 
fiano femplici , fono i vapori , di che fi genera- 
no tutti quei mifii imperfetti , ne quali dominai 
Ih umido, come la rugiada, la brina, la nebbia , 
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la nuuola,la pioggia,la neuc,la tempesta, & fintili: 
& l'ejfaltat ione, madre di tutti quei ne quali il fec - 
co e caldo preualé , quali fonò lampi suoni, faettc, 
■venti, fi elle cadenti, comete,^ fintili altre impref- 
fioni,che nel foprcmo aere fi generano : i ntifìi per- 
fetti inanimati , fono Le pietre , le gemme prctiofa 
& i minerali : gli animati d'anima vegetale , foHè 
le piante/ herbe, & ifruttari : gli animati d'anima 
fenfitiua è vegetale , fono gli animali irtationali *. 
altri imperfetti & altri perfetti; gli imperfetti fo- 
nò quei che altro fenfo non hanno >c he il tatto e vné 
magitiatiua confu fa : e però viuendoejft megana 
yitài fonò tra le piante e gli animali,come oflriché • 
tappe, fpònghe, & altri cofi fatti animali alle pie - 
tre affi fi égli ottimali perfetti fono tutte l' altre for- 
ti if animali terrefiri , acquatici , e votatili : l'ani- 
mato d'anima uegetale,fenfitiua,e ratmale y è I h uà 
ino . il mondo celeJìe>ancora ch'egli fin tutto £ vita 
fiflan^a medefima, e che paia vn fol Cielo ntl pri- 
mo affi etto ; nodimeno per diuerfi moukttentt fi còni 
prende ejf et in dieci sfere dikifo i la prima delle 
quali , appendendo , è la sfera della Luna * la feconda 
idi Mercurio* là terga di Venere ; la quarta del 
Sole ; là quinta di Marte; la feflà di Gioue ; la fet- 
iima di Saturno ; l’ottaUa del Cielo Héllato / la nò- 
nne la decima, l'vna delle quali ( S' è vera la pò fi- 
ssone detti 4 A ftrologhi) dà il moto della trepidatili- 
ut, e l'altra il moto diurno; per ciò detta il prima 
f mobile. 
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mobile . Il mondo intelligibile da più ediuerfi ot- 
dini diateli etti di anime beate è comprefo, l'infima 
delle quali è anima h umana e fopta quella fegue l in 
tclligenzà non errante , detta anima del Mondo * 
tiratura , per le tre operai ioni , ch'ella produce 
neli’vniuerfo; perche in quanto ella da vitale con - 
ferua il Mondo,è detta Minima mondana ; in quanto 
ellà col figlilo della diuinitd , tutte le forme gene- 
rabili é corruttibili nella materia imprime, è det- 
ta 7s {aiuta & in quanto indriz^à cadauna cofa dì iti 
t elleno priua ài fuo fine * fi chiama intelligenza 
non errante^ QUtfta è quella* B^eind Serenifii- 
ma , che fh con tanta indufiria nidificar gli re- 
ttili } quella imprimé naturai défidetio in tutti 
gli animali di generare , & {prezzando il lor pro- 
prio commodo * con gran cura e fatica allenar i fi- 
gliuoli; quefia fh l'ape , e la formica proUedert 
CeHate à i futuri bijogni del remo ; & è finalmen 
te quella * che fempreè intenta al ben deltvniuerfo * 
Seguono glHntèlletti •. Angelici , delle cele Hi sfere 
chiaro omamentoydiuìfi in più Hierar chic ; la pri- 
ma delle quali tutta infiammata dell'amor diui - 
no, è quella de' Serafini; la feconda de Cherubini 
lutti d'mcomprenfibile faenza ripieni; nella ttt%d 
i Troni , della mente dìuina fidi féeretarij ; feguonù 
le Dominationi , leTodeftd * i Principati ? gli Ma- 
geli & Mrcangeli, fopra quali fiede quafi perfetto 
il primo intelletto Dio ottimo m<$mQ>il quale im- 
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mobile , tutti gli altrijntclletti, come amato è defi* 
derato-, à fe fteffo tira , e riuolge ^ . Si come l'unì- 
uerfo è in due parti diuifo ,l'una corporea [enfite- 
le , l'altra incorporea intelligibile ; cofi due fono 
le belle^e , l’vna [enfitele , e l'altra intelligi- 
bile . njfóa perche il principiati' ogni nofimcogni+ 
tione , dal [enfi derma, trattar emo prima della-* 
bellcgga [enfitele; la quale non è altro, che quel- 
la gratiofifiìma qualità , che rifilende ne corpi fin *• 
fibilinofccnti, 6 da proportene, ò da colori, ò dal- 
l’un e l'altro infi emé; la quale dilettando produce 
amore in quelle ottime, che comprender lapojfono. 
Et perche i corpi [enfiteli fino di due maniere^* 9 
cioè [empiici quale è il Cielo, & i quattro elementi 
& compoHi , quai fono tutti i mifii ; è d'auertire , 
che de’ corpi [empiici filo il Cielo fi può dir bello; i 
perche gli elementi fendo di proportene , di luce 
e di colori incapaci , propriamente belli chiamar 1 
non fipoffono. Lafciadoliduquedapartc,et infieme 
quei mifii che poco ui manca che non fimo elemétiy 

- diremo che la belletta [enfitele filarne t enei Cielo , 
e ne’ corpi perfettamente compofli fi comprende ; la 

. quale no è però tutta mia ; ma fi comediuerfi fino i 
corpi compofii,cojì diuerfi fino le loro belle jgetem 
v elofita, che altri filano compofli diparti fmili;quài [o 
no le pietreje gemme pretiofi, & i umerali ; altri 1 
v di parti tra loro di filmili, coméicpiante , egli ani - 

- mali. Diremo aduque,che la belleg^adel Cielo, e de 
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ìcompofiidi parti non fimili,conftsle folamente ne * 
colori quella décopofii di parti non fintili, confi ft e 
nella proportione,e ne' colori; però in alcuni pùnti- . 
palme te ne icolorfet in alcuni altri nella proportio . 
ne. La bellegga dunque, di che il Cielo è adorno,non 
è altroché il fuo lucentiffimo colore ; il quale no fola 
fh bello il Cielo ma è cagione,ch' ogni altra bellezza 
fenfibile, fita bcUa,& apparente Labellegga del- 
le pietre sia né fuoi colori, come del marmorei por 
fido,deU’alabaflro,e fiumi pietre^ . Qtjella del Dia- 
mante nel fuo candido & Ulufire colore filmile alle . 
fielle ; e del Rubino nel fito rubicondo, e limpido co- 
lore^ . Quella dei minerali parimente con fi fi (L^ , \ 
ne i colori ; perciocbe l'oro dal colon filmile al Sole , 
riceue il fuo fplendore, c l'argento dalla condidegja 
fimile alla Luna, e cofi tutti gli altri metalli da lor » 
proprij collori fon fatti belli . La bellegga dello 
piante fi duella proportione, e ne i colori; ma piti 
nella proportiono . Quella deWberbe, e dei fiori 
più toflo ne t colori » che nella proportione confifle . 
ma la bellegga delli mimali irrationali è poli* c-* 
principalmente nella proportione , e corriffonden- 
ga che hanno le parti tra loro e con il tutto , & af- 
fai moncone' colori . Quella dell huomo confifie nel- 
la proportione, e nella vagbegga de i proprij, e 
ben polii colori, ma perche della humana belleg- 
ga mi ferboa trattar nel fine di quefio mio difeor- 
fo,per bora la tralafciermo:e perche alcuna belleg 
... . / ' 
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Za non retti intatta , inondi che noi pajjutmo aliaci 1 
belletta del Mondo intelligibile , diremo qualche, 
cofa della bellezza artificiata ; conciofia che le cofe 
artificiate ancor loro fi chiamano belle : etra le cofit 
artificiate , pongo il Toema e l Or at ione 9 fendo l'v- 
no dall arte ■■ Poetica , l'altra dall'arte Bjjetorica -> 
regolata . e fi come nell'vno e nell'altra fi troua Ikj 
quantità,cofi nell'ina e l'altra , laproportione & i 
colori Toetici & Retorici fi comprendono ; però 
quelli non col fcnfo, ma eoliamente fi conojcond; 
onde la bellezza del poema , el'orationc , bellezza 
artificiata intelligibile fi dè chiamar e ,a differenza 
delle altre bellezze artificiate , che col fenfo della 
vifla fi comprendono. La bellezza dunque deUc-j 
cofe artificiate , fendo quafi imagine delle naturali , 
cèfi nella proportene confili e e ne i colori ; però in 
alcuno fi confiderà folamente la proportene, come 
fono llatue , edificvj, & altri filmili , che vengono 
dall arti fhbrili; nelle quali poco conto fitiendei 
colori: in alcun altra la bellezza flànei colori, <&• 
quelle fono quelle che dall'arte tejfitricedependo- 
no, come drappi di feta, di lana, e di lino, e filmili ; 
la, bellezza delle piante nell'vno e nell' altro confi - 
fte, cioè in proportene e colori: & quello fi a detto 
à battanza deli artificiùfa bellezza • Horapa fion- 
do a quella bellezza c he folo con gli occhi deli otti- 
ma fi comprende ( bellezza intelligibile ) cornine 
ciando daliìnfima,ch'è quella che fi troua ncllani- 
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ffta humana ; Dico, che fi come la bellezza del cor- 
jfo haitiano (il che dimofiraremo) principalmente 
è pofta nella parte fiuperiorc,cbc guarda la lue c^» 
eelefte,cofi la bellezza dell’anima humana fi troua 
nella parte più eminente dell 1 anima, la quale è e fio 
- fia alla diurna luce . j Quefia è detta intelletto ; per 
il quale l'anima noHraintende,esànon filo iefien- 
*ga delle cofe corporee fenfi bili, ma anco per le co fe 
Trifibili alla cognitione delle inuifib ili $ inalga, fi 
$ome l anima bumana fi confiderà di parti e partii 
felle diuerfe compofia ,cofi e/fa anima dal con fenfi 
delle parti, e dai colori riceue jl fuo filendorc^»' 
i colori non fino altro che le /peci e intelligibili nel- 
l’intelletto r ipofi e, le quali hanno tal fimilit udine 
con i colori, che quelli colori vifihili, & que/ìi in- 
telligibili chiamar fipojfono; perche fi come i colo- 
ri non fino in atto vifibili,nè può ejf °,rc laloro bel- 
lona dall' occhio corporeo veduta ,fe prima effo oc 
eh io, & ejfi colori non fino da qualche lume, e maffi 
me dal lume del primo vifibile ( eh' è il Sole) illu- 
minati , lofi le forme e fiecie intelligibili dell’intel- 
letto nofiro (eh’ è T occhio dell anima ) ejfer compre - 
fe non po]fono,fe prima ejjo mtelletto,& effi intel- 
ligibili dalla Luce del fuperior intelletto iUuftratè 
non fino . Quelli intelligibili, chenello intellètto 
ripofti fonicamente lo fanno perfetto e bello, fono 
di due maniere , alcuni fino intelligibili del nero* 
alcuni intelligibili del buono. Quelli del buono, or- 
nando 
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riandò l'anima noflra di prudenza, di fortey£iù> 
di temperanza , e di giustitia* belliffmala ren- 
dono . quelli del vero di due pretto fi jfimi babiti la 
vedono, cioè di fcienga & di fapienza, peri quali 
babiti l'anima noflra diuien fimile alla diurna bek- 
lexX A - > ' Laproportione per la quale l 'vna parte** J 
dell'anima all'altra con mirabil fimetria rijponde 
non è altro chef inclita vinària quale l'anima n<x- 
flra tanto formofa rende , che fe con gli occhi corpo- 
rei veder fi potefie,jLmor increbibile,& affetti mi 
r abili in noi produrrebbe , quefla con l'occhio del- 
la ménte di mille occhi corporei più eccellente, fólo 
fi fcuopre ; e però in quelli che non hanno la mente 
cieca , affetti partorifeenon pur mirabili , ma ve- 
ramente tali , che nè con la lingua effi rimere, nè con 
■ lamente comprendere fi poflono. Segue , fecondo 
l'ordine, la bellezza dell'anima mondana , dettai 
l^atura , & intelligenza non errante ; la cui bel- 
lezza fi confiderà parimente ne i colori, e proporr 
tione . i colori non fono altro che i diurni concètti m 
' ejja anima infufi; & la proportene altro non è, che 
la forma efiemplare dal fuperior intelletto in ejfa 
anima imprejfa , alla cui imagine la deforme ma- 
teria col figlilo della diuinìtà formofa rendei. 

La bellezza detti Angeli diuifi in più Hierarcbie y 
' come habbiam detto; non è altro che efio intelletto 
Angelico di tutte le forme intelligibili dal diurno 
intelletto ueflito e ripieno. Quefli hanno di tutti gli 
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intelletti maggior proportene à ricever il dittiti» 
splendore , come quelli che fendo fcmprèprefenti,go 
dono la divina belleggaàfiiccia,a faccia ; e però ef- 
fi .Angelici intelletti fono fempre in atto d'inten- 
der e ;e fono talmente fattibelli*, che di bruttezza-* 
fono incapaci ; quello che non è lo intelletto h uma- 
no , il qvale non è fempre in atto d'intendere ; & è 
infierite di bellegga, e di brutterà capace;. perche, 
quando l'anima s' ab buffa coi penfieri , e nello feu- 
rità de' piaceri fenftbili s interna, l'intelletto di bel 
legga priuo e tenebrofo re fa : ma quando alla con - 
templatione delle cofe fupcrne sinalga,& alla divi 
na Luce fi efpone , allhora chiaro e jplendente la fua 
natia bellegga racquieta. Sin qui , ìfeina Sor enif fi- 
nta , habbiam trattato della bellegga fenfibile,& 
intelligibilefn quanto è bellezza participata ; bo- 
ra à ragionar ci refla della vera,& cflential belle g 
ga,per la quale tanto le cofe create fono belle, quan 
to di quella fono partecipi . quefia fi trova nel pri- 
mo intelletto Dio Ottimo maffimo creatore e datore 
di tutte le beitele : perche egli folo è ia forum <1 
■per f et t ione , la fimma fapienga , e la incompre- 
henfibile bellegga ; e ìnaffime incomprebcnfibile 
all intelletto noli ro ; il quale nella contemplinone 
della "Diurna effe riga non meri refla abbagliato di 
quello che refiì l'occhio dell animai notturno nel 
mirar il Sole.Douend'io trattar di co fi alto oggetto 
mi sforgerò quato comportano le forge del mio m- 
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gegno di guidar vostra Maejiade alla contempla - 
tione della ejfcntial , & vera bcllegga diuina con-, 
queimegi che à noi da effo Creatore fono Siati con - 
ceffi; percioche egli non babbi egualmente difb e ti- 
fati i fuoi thefori. lo intelletto ^Angelico è Slato dal 
fommo creatore di tutte le forme intelligibili effen- 
tialmente ripieno ; & d quello è fiato concejj'o il con 
templare la diuinità à faccia à faccia: l intelletto 
humano in quanto è vnito al corpo materiale ^ , 
priuo di tutti li intelligibili ( qua fi tauolarafa~> ) 
è in pura potenga à riceuer tutte le forme e fi- 
mulacri intelligibili , le materiali e fenfibili per lor 
proprie imagini> e le immateriali , & in fenfibili per 
l'altrui , a neli' altrui fembianga ; e però ogni no - 
Sira cognitione dal fenfo deriua , fendo le cofe fenfi- 
bili i veri megi, che ne guidano alla cognitione. ^ 
delle cofe intelligibili , comeimagini , e fimilit Udi- 
ni di quelle . Terquefie imagini dunque, e perque- 
fie fimilitudini cercarò di far nota la diuina * <& ve 
va bellegga , laqual confitte > ancorché in modo fo - 
praeminentiffimo , nel colore , e netta proportione ; 
è cofa certiffma , che quefia luce fenfìbile , non è al- 
tro che vn lucidiffimo colore; & il colore niente 
altro , che luce opaca; conciofiache non filo detta 
mifiione dette prime qualità >ma anco del lucido , & 
opaco fi generi : fi a il color lucido , eia luce opaca. 
vi c quefia differengayche la luce opaca non è per fe 
Stoffa in atto vifibile , ma è in atto vifibile>per il Ih 
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rìdo colore: ilcolor lucido non falò e per fi fieffofent 
pre in attà vifibile , ma anco è cagione , chè tutte 
le altre cofe ftano vi fi bili , frano vedute , e che tutti 
gli occhi vedano : e però il Sole di qttefio lucido co* 
Ione ornato > è il primo vi fi bile Jl primo veduto , & 
il primo vidènte,da Heraclitom tritamente cbia* 
mato>occbiodel Mondo . Ouefto lucido color fenfb * 
bile , clj è là beitela del Sole , facilmente ne guida 
nella cognitione del lue ehtiffnnocolor intelligibile, 
eh ’è la beitela del primo intelletto^quafi maghiti 
e fimulacro di quella; perche fi come i colori fenfibi 
li non po fono effernè vifibili , nè veduti fenyailltt 
eidiffimo color dèi Solevo fi ì colorì intcUegib iliache 
fono effe forme intelligibili , nonpoffono ejfcr intel- 
ligibili in atto , nè ìntefi fendala prefem^a del lueen 
tijfimo color diurno : & fi come gli occhi non fareb- 
bero attualmente videntifenxa il lume celefic,co - 
fi gli intelletti , che alti o non fono che occhi incolpa 
rei , in atto intelligenti non farebbero fen^a il dittiti 
fplendore : fi come la luce del Sole è per fe fi e fifa vi- 
sibile , e per Je fiejfa veduta; cofi il lucentifiimo co- 
lor diurno è per fe stejjò intelligibile , eperfe fleffo 
intefo . E fi come il Sole per lo juo lucidijjimo colo- 
re è il primo vifibile , il primo veduto, & il primo 
vedente; cofi il primo intelletto Dio Ottimo Maf- 
fimo , per il fino fnlgentijfimo colore , per la fua luce 
ejfcntiale , è il primo intelligibile , il primo intefo , 
ir il primo intendente . Il Sole per la fua vagaci 

\ ' B i luce 
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luce nel Mondo celefie tutti i corpi celeHi di bel - 
leTga auan%a ; il primo intelletto (fé però è leci- 
to far compar atione tra l finito e l' infinito ) ppr lo 
fuodiuin filendore , per la fua fulgentijfima lucc^> y 
nel Mondo intelligibile è di tutti gli intelletti bel- 
liffimo, & fopraeminétiffimo;fi come la luce di que 
fionofiro fuoco materiale in quefta nostra interior 
parte ci rapprefenta la luce del Sole ; cofi la luccs 
del Sole nel Mondo celefte, è il vero fimulacro del- 
la diuina luce ; e però il diuin Filofofo diffinifics 
il lume non ejfer altro che vn flujfo della diurna ef- 
fen^aper tutte lecofideliuniuerfo diffufojion fen- 
do veramente cofa neliuniuerfo , che in ejfa non. + 
rifplendd qualche ombra di luce . Quefii fono quei 
meyi, e quelle fimilitudini , Bucina Sereniffima , che 
ci dimoftr ano > che la beitela del primo intelletto 
confi/lenel fuo proprio colore , la quale è quella lu- 
ce che fi diffonde , & abbellire l'uniuerfo . tfefla 
che io le fàccia cono fiere l'altra parte della diuina , 
effcntial belle^ajb' è laproportione: non penfi 
però l'Mlte^a vofi ra, che quelle b elle^e, eh io pò 
go in Dio, fieno tra loro cofe diuerfe , & diuerfe fie- 
no dalla diuina eff ew^a, fi come nelli altri intelletti 
fi trottano , perche in Dio cofa non è , che non fia ii- 
ftefia diuinità , e però in Dio ijdea , la luce , la fa - 
piemia , la giusiitia, non fono altro che Dio ifief- 
fo ,fono però diuerfe per il noflro imperfetto modo 
4 intender e , laonde perche noi intendiamo la pro- 
•J , ^ portione 
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/. fortiont della fita luce diuerfa , per tale T efplica £ 
i . remo : La proportione dunque , eh' è in ‘Dio par- 
li ie della fua beitela , non è altro che l'Idea ,e la-* 

h forma ejf mplare dell' uniuerfofin effo intelletto di-* 
vino , nel qual vniuerfo , fendo tutte le parti tra lo-* 
i ro, & infieme al tutto corrifpondentiy con maggior 
r proportione fi trouanoin ejfo diurno intelletto di 
quello che fi filano in efio Mondo ,fi come nell'ani- 
ma d eli' Architetto fi troua il mod elio e la forma s 
, effemplare dell'edificio in modo molto piu bello , e 
piu eccellente di quello che fi troua in ejfo edificio , 
conciò fin che la forma dell! edificio pojf a riceuer im 
pedimento dalla materia , la qual Jempre refifie al- 
ti d eal ragion e, ma quella eh! è nell' anima, fedo pura 
& immateriale , nonpuò hauer alcun mancamento.- , 
Si come la bellona dell'edificio , e di tutte le parti 
di quello depende dalla forma effemplare , che è 
nell anima dell'Architetto , & però quelladell'e- 
dificio bellexjaparticipata , e quella eh' è nell' ani- 
ma dell* A rchitetto , ejj'ential beitela fi chiama ; . 
cofi la belle^ga della mondana fabrica,e di tutte le' 
farti di quelUydalla forma Ideale, che è nella men- 
te diurna depende ; e però quella belle^ga partici- 
fata , & quefla eh' è nella mente del diurno Archi-* 
tetto, è vera,& ejf cntial b elle^a,che confi fie( co- 
me ho dettò ) nella proportione Ideale , e nella fu 4 
rifplendente luce , la quale non folo è la vera luce * 
che illumina Ih uomo vegnente in quello mondai. 
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ma è quella che tuttofi' uniuer fi fi ri fi fondente, e 
beilo . ISfarra il diuin Trofep a ( <£r-èb$n vero ) che 
battendo Iddio creato in cinque giorni tutte le altre, 
cofeehe luniuerfo comprendono, finì il fe fio giorno 
l'opera fua nellh umana fkbrica . Hauendìo dun- 
que trattato nella prima parte di quello mio difeor 
fi dell' uniuerfo,e delle parti di quello;nella feconda 
della bellegga corporea fenftbile; nella terga della 
bellegga artificiata ; nella quarta della b rilegga, 
delli intelletti ; nella quinta della cffential belleg- 
ga diurna , intendo ad ìmitatione della fapietiga~> 
diurna , inqueftafefia , & vlttma parte conchiude- 
re nella h rilegga del corpo humano. Idell' uniuerfo 
la Diu mah rilegga tutte l' altre b rilegge adombra: 
il Sole tutti i corpi celefii di bellegga auanga , vin- 
ce l'bumana bellegga tutte le bellegge del mondo 
inferiore; e però fi può dir conia frittura fiera, 
che Dio creò l'huomo ad imagine fua ; concio fia che 
nell'huonio rifi fonda tiraggio d ella diuinità. Qwe- 
J lo diuin animale , che noi chiamiamo buomo,fà 
empoflo d'anima , e di corpo ; ilqual corpo douen- 
do ejf ere albergo d'un anima bellijfima , & immor- 
talerò, creato non coperto di pelli , di fetole, dipiu- 
me,ò di fquame,nè con denti ferini, nè con come, nè 
con rofiro , ò con vngbie rapaci ; ma politiffmo , e 
CM gli occhi ver fi il Cielo, & fu pofto nel mego 
del Mondo , accioche quafi in ampio theatro mir af- 
file contempla ff e le opere del grand' Iddio, e la^ 

. . bel - 
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bellezza di tutto l'uniuerfio: & gli fu conceffia vrut 
perfettiffima lingua , & il parlare , accioche accefio 
dell' amor diurno, pieno di flupore , laudajfe , e con 
parole effaltaff ? la diurna bellezza . 2\(e/ corpo hu- 
man o fi troua la proportene, & i colori in maggior 
eccellenza di quello che in tutti gli altri corpi cono 
pofii di parti diffimili trouar fi pofiano ; perche in-, 
ejfo fi comprende la proportene , che ci rapprefen - 
ta tutto il Mondo corporeo feti fibile, & i colori che 
efifio fenfibil Mondo abbellifcono , l'uno de ' quali è il 
bianco Cimile alla luce celefle, e l'altro il vermiglia 
fimile al fulgente color del fuoco materiale e vi fi- 
bile , e però fu meritamente Ihuomo chiamato pic- 
chi Mondo ; conciofia che il corpo humano non fio* 
altro eh e vn picciolmodello del Mondò fien fibile; 
e l'anima il fimulacro del Mondo intelligibile -»• 
Con fife adunque la bellezza del corpo humano,nel 
la debita grandezza, > nella proportene, cioè nelle 
belle fatele ^ e nei ben di fe otti colori , ma di piti 
quello che non auien in alcun altro corpo compofla 
diparti diffimili , la fiua bellezza principalmente fi 
ficorgein vna parte : & quella è la parte fuperio* 
re, che guarda verfio la luce del Sole : la cui bellez- 
za è quella che per me%o delli occhi caufia amore ; 
ma piu oltre, quello che inniun altra feerie d'ani- 
mali fi troua , la bellezza humana in molto mag- 
gior eccellenzanella Donna fi fcorge, chcnelChuo- 
mo; il che fu con gran prouidenza dal fiommo Crea- 
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tare dijpenfato ; perche battendo dato la Donna afa 
ìhuomo per compagna , la dotò d'eccellente befa 
legga per produr amore nell'lmomo , & in ejfo ac- 
cender defio di generar nel bello . Queflo confermò 
lAnacreonte , dicendo , che fi come il correre è l'or- 
namento del cauallo; laprudenga,dell'huomo;cosl. 
la bellezza è della Donna il proprio fi-egio: & il Fi 
lofofonei primo della ì\ethorica fatalmente pro- 
pria la belleg^a della Donna , che la pone la princi- 
pale delle -virtù donnefche ; dicendo la virtù della 
Donna è la bellegga , l'honehà , e lo ftudio di lauo - 
rar fenga auaritia : e parlando nel mede fimo Libro 
della bellegga dell'huomo , pone nel vifo dell' h uo- 
mo, in fume col bello il terribile , accioche nel com- 
battere irato fia di jfauento a nemici , il che chiaro 
dimojlra la bellegga nell'huomo non ejfer in tanta 
per fettione, come è nella donna; perche la bellegga 
di quello, non folarnente amore , ma anco caufa ter- 
rore ; ma la bellegga della donna ,fempr e genera-, 
amore , nè produce mai timore . Folend'io deferi- 
uere la bellegga del vifo humano, affai più fàcile^ 
mi farebbe accennarla col dito, che dimojlrarla-, 
con l& lingua ; Con tutto ciò non re farò di dirc^> , 

' che à formar la perfetta bellegga del vifo humano, 
quattro cofe vi concorrono; Troportionate fktteg- 
ge , Ben poeti colori, ^4 ria, & Gratia . allc^» 
belle fàttegge ,& a i colori , tanto Jplendore ap- 
porta la belluria che fengeffa tutte le altrebefa 
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tegge inlanguifcono . Queflafu conofciuta * , e loda- 
ta dal Tetrarca nel vifo della fua Lauretta , nella 
ballata che comincia, * .* ■ 

>s 

\ > 

Di tempo in tempo mi fi fa men dura' . .. 
L’Angelica figura , c il dolce riio , - * • » 

E l’aria del bel vifo 
E de gli occhi leggiadri men’ofcura. » 

C * 1 * . \ ’ * ‘ * ‘ v . . 

t « 

Se quesla fia vn raggio dell'anima , che nel vifo 
rijplenda nella guifa che rijp tendono i raggi delle 
intelligence né lorpropnj Cieli , ò iella fia vnar 
monia di colori d'ombre , e di lineamenti , io non l'ojò 
affermare ; ma confcjfo non lo fapere, eresìarò con 
obligo a chiame ne farà capace . Quanto importi 
la gratta alla perfettione dell'humana bellegga-j , 
di qui fi può comprendere ; perche fenga gratia , la 
bellegga nè gratiofa , nè grata farebbe ; percioche 
ella della gratia accompagnata , ha forga di rapir à 
fe fiejfa tutte quelle anime, che conofcerlapoftono: 
& fenga gratia, bellegga imperfetta fi può chiama 
re : & per ciò finfero gli antichi le Gratie , di Pene- 
re anelile : volendo inferire , che la bellegga deuea 
femper ejfere dalla Gratia accompagnata , nè mai 
da quella difgiunta . La Gratia principalmente^ 
fifeorge nefoaui , e leggiadri mouimenti del cor- 
po ; percioche stando il corpo immobile , ellanon è 
apparente ; & quanto a me direi che la t gratianon 
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fojf ? altro che pria certa facilità , *& agilità , cbC-J 
ha il corpo ad vbidir all 3 anima * Mi refla. Sereni fi* 
firma Bucina , per concluder quefto mio dificorfio , 
dir all 3 \A It.V olir a , che non per altro è fiata dal 
fommo- Creatore prodotta Ihumana beUegg^a , tra 
tutte le bellegge fenfibili in grado eccellmtiffimo , 
fe non per accender quell' boneflo , e fimtoMmor di- 
urno , chevnifice l'humana creatura al fuo Creato- 
re j perche mirando l'huomo l'humana bellegg^j , 
tutto piehdi flupore, aigaia mente a contemplar 
la pera ór efiential bellegga , della quale queflaè 
ombra , e Simulacro . 

Tiacque il dificorfio del Tatritio , e fu lodato dal- 
la Igeina , e da tutte quell' altre Signore . Quando 
il Sig.Gio. Battista Guirini gentilbuomó di belici 
e ficielte lettere intendejjimo , fioggiunfe ; Ha ve- 
ramente il Signor Francefco della bellegga cofi am- 
piamente ragionato , che poco piu vi fi può aggiun- 
gere; io nondimeno del tutto non fon fiat io, fe non \ 
Scioglie alcuni dubbij che mi legano la mente ; Ter- 
chc battendo egli dimofirato che la bellegga nella 
proportene , e ne i colooi confi fie , onero nell vno , e 
nell'altro infime , ha da questa fiua bellegga alcune 
cofie efidufe, che fi chiamano belle ;nelle qualiper ef- 
fer totalmente Semplici, non può cader proporte- 
ne , non pendo altro la proportene , ch e quelle fi- 
'maria , ò.commifuratione , che hanno le parti tra 
loro , & infiume al tutto ; perche fi dice bel colore * 
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& ella luce , bella voce , bel fiuono , £ filmili : & in 
quelli non è proportione,nè colori. Ma di piu ponen- 
do egli , che la bellezza de' corpi compofii di parti 
diffimili,fia la proportione , che hanno le parti tra 
loro 5 & al tutto contradice manifejlamente alfuo 
"Plotino principale nella famiglia Platonica ; il 
quale apertamente dimoia , che la b cilena non 
può effer proportione : e tra gli altri argomenti , 
queHo , a miogiuditio , non è di poca importanza ; 
perche dice egli , fe la bellezza fofie la proportio- 
ne,ne fieguirebbe , che le parti , che il tutto compon- 
gono , belle non fojf ero; perche in effe non fendo 
compofitione , non cade proportione ; &non fendo 
belle , come potrà effer bello il tutto , fiondo che di 
parti non belle non fi può componer vn tutto bello ; 
nondimeno il confeguente è falfo ; perche le parti , 
e he compongono il tutto ,fiono , e fi chiamano belle , 
dicendo noi bella mano, bel piede , bell' occhio, bel 
nafio , e filmile : adunque è falfo l’antecedente , cioè , 
che la b eliaca fia proportione^» . Piu oltre. Egli 
pur tuttauia feordatofi del fuo Plotino , ha trattato 
filo di quella bellezza fenfibile , la quale è proprio 
oggetto del fenfo della viltà , e non ha posto nel nu- 
mero delle bellegge quella che è oggetto dell'vdi- 
to ; la quale è di tanto pregio , che Plotino la fa fil- 
mile alla bellezza dell ànima; & questa è la melo- 
dia , ò la mu fica, che tanto ci diletta : & non è dub- 
bio, che anebor ella fi nomina col titolo di bella-* ; 
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dicendo noi beila mufica , bella armonia , e bel con - 
cento . affetto dunque , Signor Francefco , ebevoi 
rifluendo quefli mìei dubbij sfacciate apparirla-* 
vofìra belUg^a afiai piu bella del tutto belltffima. 
Molto fottilmente , e dottamente, fecondo il coftume 
del fino viuace ingegno, dubita il Signor Guirinii 
( diff ? il Tatritio ) come che io babbi lafciato di por 
nel numero delle cofe belle alcune che pur fi chia- 
mano belle ; di piu moff > dall duttorità di Fiocino, 
dubita, chela proportione non fta la bclleggga dei 
corpi compolli diparti non filmili , fi come che la-> 
melodia fia tra le b rilegge fenfibili . Effondendo 
io dunque al fio primo dubbio , dico che la b elleg- 
ga c lana qualità , come habbiam' detto ; e però non 
può per fe rieffa fofjìflerc ; ma è neceffario , che fta 
in vn [oggetto , & quefto farà la fiftanga ; perche 
la fiftanga , fi come ben [nona il nome , è quella-* 
che per fefteffa foffifie, e notila qualità ,ò lacci- 
dente. Sendo adunque il colore accidente, ebej 
per fe non può fare , non potrà effe ?r il foggetto del- 
la bellegga , ma fi bene la b rilegga del foggetto . 
laonde parlando noi propriamente , non fard vera 
queHa propo fittone ; il color è bello; fe non s in- 
tende , che fia bello , perche fi bello altrui; fi come 
fi dice ; la medicina è fina , perche rifana altrui: fi 
parla anco impropriamente quando fi dice , bella-* 
voce , ò bel fuono ; perche oltre chenon puòeffer 
bellona fenfibileftfe no quella che cade fitto il fin - 
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fi della vifia, il fuono , e la voce,hà anco in un certo 
modo la medefima proportene al concento mufi - 
cale, eh e ha il colore al corpo colorato; perche fi co- 
me per il colore fi rapprefenta la beitela à gli oc- 
chi , cofi per lo fuono, e per l'armonia , la voce ci 
rapprefenta l'armonia alle orecchie : onde fi come 
non fi può dir color bello , cofi non fi potrà dir voce 
bella, nè bel fuono , parlando dico propriamente ; 
ma in lor vece fi dirà voce armonio fa, onero buona 
: voce , e buon fuono . Non ho parimente pofio nel 
numero delle cofe belle quelle che fono oggetto del- 
l'andito ìperche la fola propor tione ne corpi, di men 
tedi Tlatone, fi chiama belle^a: e nel numero fi 
dice armonia,nelli humori fanità,e nell' animo vir- 
tù : fi come dunque far ebbe parlar non proprio, ma 
trajportato il dire in vece di bellona del corpo , 
armonia del corpo, & in vece di fanità bellezza-» 
delli humori; cofi farebbe improprio Udir belle^- 
•ga del numero, 0 fanità del numero, Stando che — ' 
nfleffa fcienga che tratta della mufica, nomina il 
fuo proprio foggetto numero armonico , e non dice 
numero bello . Che £ armonia, la quale è l'oggetto 
che più diletta Saudita, non fila propriamente bel- 
le*Za>fi c07iie quella de corpi,èanco da queflo ma- 
nifefio ; perche la bellezza de corpi è tutta opera 
di lutatura, e perfe ftejjà nff laide, fenza che l'arte 
iti fi adoperi; ma l'armonia non è totalmente opera 
di "Natura , ma depende da fetenza , e da humam 
. arti- 
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artificio , per Ih abito ratificale che tien lo intellet- 
to; e però nella mu fica non foto il fenfo , ma parèli* 
anco che l'intelletto fi rifuegli, e negioifca : più ol- 
tre la bellezza ne' corpi è j'empre in atto , nbhd bifó 
gno dell'artificio humano per efier Ceduta : ma al- 
lappar ir della luce flètto fi fcuoprè; l'armonia ^ , 
fc ben è fempre in potenza nel numero , nondimeno 
fenza artificio humano non può èfierin atto , nè ef- 
fer vdita; però queHa (e fi a détto con pace di "Pio- 
tino) è molto dalla bellezza differente , all'argo- 
mento di Plotino, che la proportene ne' corpi com- 
pofli di parti diffimili, nonpofia efiere la bellezza , 
fe ben io lofferuo come "Principe di tutti i Platoni- 
ci ; nondimeno , volend'io per amica la verità , non 
mi pofio accodar in quello alla fina opinione ; per- 
che egli non confiderò, che le parti diffimili che coni 
pongono il tutto, fono ancor loro di parti , e parti- 
celle diffimili compofte ; perche la mano è comporla 
delle dita; e le dita dei nodi , e delle vnghie : & 
in effiaui fi feorgono i ben difpofti colorile la de- 
bita grandezza fi come anco ne piedi* & in tutti 
gli altri membri , ne quali fenza dubbio fi troua 
proportene delle parti, e del tutto : e però quando 
fi chiamano belle, non fi confederano folamcnte co- 
me parti , ma anco come tutti , e come comporti . 
Dirò ancora, che fi come di materia, e forma fi com 
pone il corpo grane & il lieue, ancora che nè la mu 
teria, nè la forma fi ano grani, ò tieuh cofi non farà 

K incon- 
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inconueniente che di parti non belle fi componga un 
tutto bello. Moflrò il Guerino di refi ar fodis fatto 
della rifpofiadelTatritio,il qual già fi ritir am per 
dar luogo alla Signora Laura Tener ara, che di com 
mandamento della Eeina hauea prefa l'arpa per 
lamufìca : quando la Signora Tarquinia Molga -> , 
'Hpn fuggite , diffe , Signor Tatritio ; perche ancor 
io ho da dubitare ; nè credo , che la \eina voglia ^ , 
ch'io refli qui mal contenta, , come farei quando uòi 
non fatisfùccfti, non dirò al mio, ma al commun dub 
bio ; perche qual’ è, & maffime di noi Donne , che 
fappia la cagione , parlando delThumana bellezza ; 
perche ella tra noi fia cofi rara ; e cofi fi'equente la 
brutterà; e pure deurebbe ejfere il contrario, se 
vero quello che ci hauete detto; che la Tintura mi- 
nistra della diurna prouidenga, di tutte le forme' 
datrice, quelle nella materia imprime fecondo le fi 
fempio , eh' è nella mente diurna ; come può dunque 
ejfere Signor Tatritio, che la Ifatura, la quale il 
vero modello della beitela ha Jempre mangi, ad 
imagine del quale ella intende di formare il bello, d 
guift d' innetto Tittore,ò Scultore, ilpiù delle voi- * 
te dia nei brutto i il dubbio. Signora, rifpofè il Ta- 
tritio, non è di poca importan za ; & è veramente 
degno delvoflro nobilijfmo intelletto :mi 's far ge- 
rì nondimeno di fatisfkrla . E cofi certifjma , che 
labellegpga nafee dalla forma, dalla quale chiamate, 
fino formofe tutte le cofe belle; e labrutteggadal- 
.• • Ìj-j 
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la materia , laquale fi tome per fua propria Tfa- 
tura c informe , co fi ogni deformità da quella deri - 
ma; perche la materia rcfijte all' Ideal ragione, tal- 
che ella non può introdur in ejfa quella perfetta-» 
forvia, ch'ella intende : e dì qui auisne , che lo Scul- 
tore non può mai /colpir nei marmo la figura di bel - ' 
le^ga eguale à quella eh' egli ha nell' anima imma- 
terialmente imprejfa; perche il marmo al fcalpel - 
lo, alla mano , <jr ali arte fii refifien^a. applican- 
do quefto al propofito no/lro dico che quella mate- 
ria, della qual fi forma l'humana creatura (& è 
quel fangue purgato , che mifchiato col feme del- 
ihuorno nell' utero della Donna fi trotta ) nella-» 
quale la gran madre iqatura intende d' introdur 
ìimagine della diuinità , non è fempre ma mede fi- 
ma; an%i quando dal padre, quando dalla madre , e 
quando dalla variabilità de celefti infiuffi fi troua 
diuerfamente dijpoHa ; di qui amene, che l'uno-» 
più, e l'altra manco refijle ali Ideal ragione-; * \ 
Quanto dunque la materia è di maggior refi si en- \ 
%a, tanto perde Informa della fuaformofitàj e tan- 
to più neracquifla quanto manco ella refifle:e però 
ildiuin Tlotino difinifee la bellezza non effer al- 
tro, che il fior della forma vincente la materia-». 
Tare che voi, replicò la Signora T arquinia, voglia- 
te della bellezza , e della brutterà incolparne i 
Cieli, poi che fono quelli chela materia dijpongo- 
no à maggior , & à minor refiHew^a -» . Sen^a 

dubbio. 
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dubbio ,foggiunfe il Tatritio , come da caufa iflru- 
mentale depende la bellezza e brutterà da i cfele- 
fti mfiuffi,fi come arie ho tutti gli altri effetti di que 
fio mondo inferiore ; per il calar celcfie è il princì - 
cipal i finimento della TSJgtura , fi come è alte ho 
frumento di Islatura nella procreatone dell'huo- 
mo quel caler ff ir itale, che dal padre nel JemeJf 
impreffo haproportione con l'elemento delle HeU 
le: e però fe la T^àturadeue introdurla formai 
fimile all' Ideal bellezza , è neceffario che molte _> 
cofe s'accordino per fiuperar la r effendi della ma- 
teria; come farebbe ;che i(Jemc del padre fia ben dt- 
fpofto , che il calor dell'utero fia ben temperato , il 
color celefie da benigne fìelle fia benignamente in- 
fufo : fi tome affermò il Tetrarca, parlando della fiat 
bellad-aura nella Canone . 

Verdi panni fanguigni,ofctiri, o perii. dicen- 
do nella fettima filanda. 

Benigne (Ielle , che compagne ferii 
Al fortunato fianco j . . r 

Quando il bel parto giù nel Mondo feorfe j 
Che ftella in terra, ‘ E quel che fegue. 

E nella quinta fianca della Cannone, 

Tacer non pofio, c temo non adoprc. 

Quando diffe; . * 

Il dì che cortei nacque cran le (Ielle, 

Che producon tra noi felici effetti , 

In luoghi alti* & eletti ‘ * 

C L’una 
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- Luna ver l’altra con amor conuerfe* i v. * • 

Vener,e il padre con benigno alpetto A . 
i . Tenea le parti (Ignorili e belle , . ' • * . • • 

E le luci empie e fèlle , . • ; • ' ^ 

► Quali tutte del Ciel eran difperfe , » e quel che 
i'\ fegucs* -"t 

$endo adunque neceffario , che tante cofeinfieme 
con fp ir ino per farti hello , non [ara marauiglirt-i , 
gentiliffima Signora ,fecofi rara la bellezza , e cofi 
frequente la bruttezza fi dimostra . “Par ue alla Si *- 
gnor a Tarquinia; & à tutti gli afcoltanti affai ve- 
ùfimile la caufa della bruttezza* e della bellezza 
ajpgnata dal Tatritio ; e credendo icirconfianti, 
che altro in fimil [oggetto inuefiigarnon fi poteffe , 
la Sereniffima Duchefia , Principe ffadi raro , o 
pellegrino ingegno , fatto di nuouo fermar il Ta- 
tritio ; Foi pur, diffe ella, hauete anco a fatisfar 
al mio dubbio ; il qual nafte dall bauer affermato , 
xhe la bellezza, del corpo bumano confifte nella prò 
portione,ene i colori : De fiderò dunque fapere qual 
tengbi il primo luogo; perche da quefto veniro an- 
co in cognitione qual fia maggior mancamento di 
bellezza* o la fproportione, ouero il difetto de i colo 
ri. {{agione mi perfuade , eJtyCadama Sereniffima-^ , 
d dar il primo luogo alla proportione ; per o ilfenfo 
mi fa fiar fojpefo , vedendo tuttauia , che i delicati 
vifi di queste belle Signore,an%i di tutte le Donne, 
maggiormente per foprabondan ga di colori, cbc-^ 

per 
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per gran pròpartìonefrffplkndono^ìo nondimeno 9 
fie coft piace- a FofìYazk Itegga-tì-atterò quefio prò 
b tema col metter la càfnpo ragióni peH'ttnà *. e Pol- 
tra parte : e fiengadarfèntcnga, Inficierò a cadauna 
i arme da difender&quetlàchepiù le piacerà i- E non 
è dubbio, che i gu§U fòri ' diuerfiitmde ciafctlnò bina 
morato lauderà qmllapàrie snella quale la fina Doto 
naègi&et celiente pii chèfi vede nètvetrarCà\ che 
lodò affai i colori della f ua Lauretta ; perchè i colo* 
ri di gran lunga eccedeuano la proportene : Chìa- 
mò dunque i btondi capalli , treccia d oro ; la fidate 
piu {eretta che il Cielo ; àffmìgliò i cigli all' ebano ; 
te guancie , alle brine palla neue , & alle rofic^t 
i labri, ai rubini: idem t, alle perle; come fi legger 
in tutti quei fionetti che alla beltà di Laura s appar- 
tengono rouèiion fi vede quafi parola conucn lente 
alle jattegpre , òproportione . piate il modo 

di trattar quefla liteffoggiunfie la Signora Ducbefi- 
fa, poi che ciaficunofi potrà far ragione à fino modo ; • 
però date principio , e cominciate prima dalla pro- 
portene pia quale /eriga dubbio precede in natura 
ài colori , fi come precedono gli elementi a i mijli * 
Stato dunque il Vatritio alquanto fiopra difie , parlò 
in quefio modòi Quella fiatutte le bellegge fienfitbi- 
li par maggiore, e più perfetta bellegja,la qualar 
aUabeUegga intelligibile è più filmile , e di quella 
è più partecipe s. Là propori ione' è tale , adun- 
que ella farà tra le {enfi bili maggiore e più verfict - 
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ta , & in confequenga doue fi trouerà,farà quelhcj 
che al bello darà maggior perfettione . La propor*- 
tiene finga dubbio ha maggior fimilitudine con la 
hellegga intelligibile perche non può effer proporr 
tione fenga ordine: e lordine è proprio della ragio- 
ne; la qual ragione non è altroché vn fimulacro del 
la bellegga intelligibile e dell' ifleffadìuirì intellet 
to ; ma di piu quella è della bellegga fenfibile par- 
te più principale , che non filo al finfi,maancbo al- 
la mente porge diletto , la proportene è tale , per- 
che per lordine e dijpofition delle parti in effa ap- 
pare il yefiigio della ragione , e però è molto con- 
forme alla natura della niente ;& è atta a dilettar- 
la, & a rapirla con ineffabil piacere: più oltre , l<u 
proportene è la principalcaitfa della bellezza di 
tutto luniuerfi , cofi del mondo corporeo fenfibile , 
còme dello intelligibile: fiondo che per la propor- 
tene è creato , eperl'ifìeffa fi conferua , adunque 
meritano il primo luogo nella bellegga del corpo 
h umano, il quale non è altro che il modello del gran 
Mondo. Se non vogliamo fcioccatnente crederebbe 
il Mondo fio fatto à cafi : è neceffario ch'egli f offe 
con fimma prouidenga dal diurni rchitetto fhbri 
cato : & è parimente neceffario poner in e]fa men- 
te diurna , ( come habbiam detto ) del mondo la for- 
ma Jdeale, da altri detta , mondo Archetipo, fi co- 
me è neceffario che nell’anima dell' human Archi- 
tetto fial'Idca > & il modello della fhbrica. Hora U 
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Principal , e più perfetta parte cofi nétta ménte del 
Dittino > come delT humano architetto , è la propor- 
none , perche in effa fi comprende l ordine e la di- 
fifofitione. Secondo quefla Ideal proportene fu dtm 
que creato Ctmiuerfo da Dio , & prima difiguracir 
colare i perche quella per contener efio vniuerfo , 
era di tutte le figure proportionatiffima, e furono le 
telette sfere con tanta proportene fhbricate , dr 
con tanta proportene a cadauna il moto difpenfa- 
to^che né mouimenti loro (come aff erma il diuin Fi 
lofofò) xaufano laceiefiearmonia:ha ciafcuna biel- 
la la fua proportene a riceuer il lume del Solcs? 
& il Sole proportionat cernente il fuo lumea ciafcu- 
na infonde e dijpenfa : & effe Stelle , e Sole , coru 
tanta proportione e mifura , il lor lume , e calore -s 
in quefti corpi inferiori influifeono , che con ma- 
raùiglia e fiupore da quelle nafea la bellezza di 
queSto mondo , inferiore . Tal proportione fi 
troua nelli elementi cofi nella quantità , cornea 
nella qualità ; che fe ma minima parte di que- 
sta loro proportione fojfe jpropòrtionata , l'uno 
elemento conuertirebbe tutti gli altri nella. ^ 

\ fua propria natura ; ò che il mondo fi confonde- 
i rebbenel Chaos. La proportione cau fa armonia^ 
nel numero , ne corpi beitela , nelli bumori foni - 
)• tà , nell'animo virtù ; fi come la Jproportionc è dif- 
!■ fonantia né numeri ; né corpi bruttezza , nelli 
li bumori infermità , e nell'animo vitto ; ma in che fi 
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ha da dubitare che, la prqp$rri<t*ke caufa di tutti 4 
dtféfttitefi foij&ilì'* ffimjnttdÙgibiU ; cpuciofia 
chip ijhkme.'fhz ci diletta* no# è bene fe non ha. l / 
ficoltfpìopoìriww'*wèalctin 4 cofadefidera d'vnir* 
fi col fieneftmpUcemonteyXna col bene a fi fi e fi 
fi pwjtffltio&ato > : .e di quf nafte il detto d’Hera~ 
dito y: chegadmna coja è rapita dal fio proprio 
piacere * il quale fià nell' unione del bene a fi^* 
ftefio proportionato : & quefto è quello* che pro- 
priamente è da tutte Je cefi amato e defiderato . 
Finalmente fi come nonpuòeffer bene fengapro- 
pontone nell' y timer fi Mondo , cofi nel picchi 
Mondo mn> può fior alcuna belletta finora prò - 
pontone : c . fi come non pub bene fen^a propor- 
tene ca, ufar defiderio , cofi non può il bello finga 
propenmc caufar amore ; conciofia che non fi 
generi amore nello amante fi non per (a fimetria l. , 
che ha la co fi amata con ejjo amante per tut- 
te quefte ■& riho ragioni » che addurfi patrigno, 
fi pub tOHchiudere , che ogni perfezione nafca-> 
principalmente da proportione; e però elìcila fia 
molto plu er celiente partc nel corpo fiumano , che 
non è tavagfie%%a deheriorfi Farmi , diffe la Sig. 
^Dmheffa , [che il dubbio fia di maniera chiaro , che 
non occorra, a pafiar ptfaftrè , e che alle belle fat- 
texriCypiù toshehe a i brille ben di fiotti colori , fi 
debbia la palma , K cofi giuftariermifs.Sig.dtfie il 
•F atririo. w&igi la jmeoga aftokar luparie^ ; 

■■ ) perche 

~ * 

w 

\ 

- • - _ Digitized by GoogleJ 


Dellaìfellezzat? 

li perche le fue ragioni non fono punto da ft>regga~ 
i re ; t però quell amante , eh’ èf atto feruo d’vna-* 
i Bionda tregua , di due occhi neri, di due guance 
? colorite , di due labbra rofate , d'vna bianca ma- 
:■ no , dirà in dijfefa de i colori , che quella bellegga > 
i eh’ è parte , augi pròprio parto dèlia più perfètta-* 
5 di tutte le bcllegge {enfi bili, deueejfer quella che 
, apporti principalmente il nome di bello a quel 
\ [oggetto in che fi troua, i colori fono tali ;adun- 
ì, que per i colori , il corpo humano principale 
f mente fi chiamerà bello : che i colori filano tali, è 
i cofa manifesta ; perche la luce è la maggiore di tut- 
» te le belleg?e fenfibili , come quella che non è altro 
« che il raggio , <&• il fiuffo della diurna effengàjpar ± 
, fo per tutto l'vniuerfo ( come ho detto) qtiefta . _> 
Ì fu concejfa al piu perfetto di tutti i corpi fenfibili, 
eh' è il Sole , accio che per quella non foto [offe il 
più bello di tutti ; ma perche egli fojf ? meg^go , 
caufa principale dell’ apparenza di tutte lebelleg- 
ge , i colori fono talmente con la luce congiunti , 
e talmente la luce con i colori vnita , che la-* 
luce color lucido nel corpo luminofo i & i colori lu- 
ce opaca nel corpo colorato fi chiamano ; & non* 
fono in altro differefitf , Je non che la luce è co- 
lore fenga opacità ; & il colore è luce adombra- 
ta ; la onde quei colori , che bamio manco del- 
l'opaco , qual è il bianco , tanto più fi rendono fimi- 
li alla purità della luce : fendo adunque la luce laj 
»•* . C 4 mag- 
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^maggior b elicla del Mondo,& i colori,parti di tu 
xe,& creati di luce , ragioneuolmente debbono ot- 
tener' il primo luogo nell' h umana bellezza ; dirà 
ancora quejlo amante ; feti proprio oggetto, che al- 
la vi fi a è diletteuole , non è altro che la bellezza ; 
fendo i colori della proportione e della figura molto 
fm dilettcuoli , co fi. faranno dì maggior bellezza : 
che i colori fìano tali , fi prona ; perche i colori fono 
fenfi bili propri) della vifla, e la figura e proporr io- 
*e fenfibili communi : & per opinione cofi de i Veri 
patetici, come delli jLcademici , muouonopiit il fen 
fo , e maggiormente lo dilettano i fenfibili proprij , 
(bei communi ; nè vi mancano Filofofi d auttorità 
( come fu il dottijjìmo T fello ,) che tengono , che i 
fenfibili communi più tofìo dalla ragione eccitata . > 
da i fen fi, che da i fenfi ifteffi pano conofciuti. 
Finalmente argomentar a fondatoli fopra quella-» 
propofitione , che tuttauia corre per le ^Ac ad ernie , 
quello che è confa , che alcuna cofa fio tale , è mag- 
giormente tale , come per gratia d'efi empio: Se il 
fuoco è confà , che tutte le altre cofe filano caldea ; 
adunque egli farà di tutte le cofe calde , più caldo . 
dirà dunque ,fe la bellezza dei colori , è caufa che 
lab cilena della figura e della proportene fio ap- 
parente , adunque faranno di più apparente betle%- 
%a,fi come la luce è di tutte le bellezze più bella. 
perche la lue e è caufa dell'apparenza di tutte Ics 
bellezze fenfibili ; & none dubbio,chei colori non 

filano 
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fiano cau fa dell'apparenza della proportene, ftan- 
do che i /enfi bili communi non poffiono ejfer com- • 
prefi fe non per i fenfibili pf'oprij ; potrà ancora col 
teftimonio delle ifteffe Donne, delle quali la bel- 
lezza è H proprio ornamento, confermar le dette 
ragioni . Quefieconofcendo, che i colori nelle bel - . 
lezzS bumctne tengono il primo luogo , e fono per fe 
ftejfi atti à produr amore; ogni lorinduflria pon- 
gono nella vaghezza de i colori, col render i lor » 
capelli fimili al fulgente color dell'oro : le guancia 
filmili à i bianchi liguflri, & alle vermiglie rofe : i 
labri ài rubini :i denti alla fplendida candidezza 
delle perle, con lequai bellezze qualche lor /pro- 
porzione adombrando, pur paiono, è fono chiamate 
belle, accendendo tuttauia con tal' arte ne i cuori 
h umani amorofe fhcellc . Aggiungerà ancorai àut 
toritàde Sacri Dottori della legge Mofiaica, i quali 
defiderofi, che gli huomini laficiando ifiozgi amori, 
s accendeffiero delle Donne , per publica legge ordi- 
narono, chef offe lecito alle Donne colorir fi il vifio , 

& che i padri alle figliuole, i fratelli alle forellcs , 
tr i Mariti alle moglie foffi rro tenuti fiomminiflrar 
denari da comprar i fuchi ; conoficendo quefli huo- 
mini fiapienti, che non ui è bellezza più poff en- 
te ad imprimer amore ne i petti humani di quella-» 
de i colori: e cofi conchiuderà qucHo dalla va- 
ghezza de i colori ineficato amante, che i colori 
fono la principale delle humane bellezza- 

Qui 

- » 
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Qui tacque il Vatritio, & in un fubito fi letto ufi 
gran mormorio , difendendo chi l una , e chi l'altra, 
parte ; del cheauedutafi la I{eina,fece cenno alla-* 
Signora Laura Venerar a* Qttefia è una Dama d ella 
Sereni fi. Duchejfa nata in Mantoua per gloria di 
quella Città <, maritata nel Coni \Annihal Turcho 
vno de principali Cauaglieri della noftra Città , la- 
quale fi come con la fua belle^ga accende fhcilmen 
te^Amore in chiunque la mira, cofi colle fue bone - 
fle maniere, evolta fua modeflia talmente intepidi- 
re 1' altrui fiamme , che ógni amorofoaffetto in firn 
ma r inerenza tifo lue : onde da tutti quei che la co- 
nofcono , non meno è riuerita che amata . Venuta 


cuore a chiunque India finita la mufica, fòprau en- 
ne correndo il Issano della Signora Duchejfa , col 
fa r fapere , ch'era giunta la Corte . La onde leuatafi 
in piedi la fieitia, le Donne gir i Cauaglieri , col dar 
ordine per il fcguente giorno allo incominciato trat 
lenimento, tutti fine andarlo ad incontrar Sua *Al 
te<%ga, èr il nettante del giorno, fin allbora della-» 
cena fi trapqfiò con diuerfi Jola^ifi & piaceuoh gi- 
uochi. Dopò cena fi fecero alcmihalletti, li quali 
finiti, fi ieuò Sua^ilte^ga e cadauno fi ritirò alla 
fua fianca-». < .> v.* vi* .. - I 

. _ i 

• * 4 . 5l -» 4* « -ì «I fSlV* ' ■ J * • ' v , 

DE’ 


dunque inondi alla Iberna colla fua arpa, ella cantò 
cofi foauement e, che al fuono di quella dolce armo- 
nia parea che l'anima rapita fi n ttfcifTe volando del 
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1 . ' . V .. " *• - v 

, Nella qual e tra Dame, e Cauaglieri ragionando, 

. . fi tratta dcH’Amor Humano .. . . , 

■o • v * ; Vr ’• V * . 

L porno feguente Sua Itrgga la~> 
Sereniffima Duchejfa, con parte della 
Corte, fe ne 'indarno al Bofco della. * 
Elifea , dono era- preparata vna bel-? 
lijfima caccia , haucndoi cacciatori cori le reti rinr 
chiufa vna buona quantità di cinghiati * de i quali è 
quel bofco piu dogri altro copiofo, & la [olita com- 
pagnia fecondo l ordine poHo, fi ridujfe, alla came- 
ra della Signora Conteff adi$ala,doue canata à forx 
te La Signora! fabella Bentiuoglia matrona di no- 
bili fi ime maniere ornata , fu coronata 1\einq , la* 
quale dopò l'ejfer Hata, alquanto cbetta parlò in 
queHa guifa ; TS^on Credo , ciré alcuno di cofi baffo 
intelletto tra noi fi trpui> che hien gran piacer non 

1 gufi affé 
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guHaffe nell' udir il difcorfo del Signor Tatritió i 
hauendoui egli fatto conofiere , che co fa fia belle r %- 
Tct, don#c ella prenda origine , & à che fine 
fid fiatadal [omino Creatore a mortali cónceffiz^, ; 
il che hauend' io molto ben confederato*, giudico che 
non fid fuori di propofito feguitar lo incominciato 
fi ile, e daroccafione à quefti belli edotti ingegni 
di porgerci tuttauia connofiro grandiffimo vtile , 
fimil diletti ; perche qual mdggior fi può guflar 
piacer e, che fodisfar al naturai de fiderio che noi 
habbiamo di fapere : Dtffe hieri il Signor Tatritió, 
che la belle^ga è madre d'amore ; e fi come de fi 
lamadre retto fidisfatta, cofi fin anfiofa d'hauer 
qualche notitia del figliuolo : & in effetto fapere , 
che cófa fia queflo eh e noi chiamamo limore , per- 
che delle defcrittionichene fa il Tetrarca, refi' io 
poco contenta, parendomi cofafauolofa il ditcs, 
ch'egli fia gargion crudo , alato , ignudo, con l'ar- 
co in mano , eie faettedl fianco : fi come è anco vna 
sanità affermare, ch'egli è manfueto fanciullo, ò 
fiero veglio; e che egli è nato d'otio , e di lafciuia 
hnmana . Commando dunque à voi Signor Guiri- 
no,fe punto ui è carata mia gratia, che facciate 
un difcorfo f òpra queflo f oggetto ; perche fon fi- 
cura , che da tutti con gran guflo, e piacere fa- 
rete afioltato, per il defiderioche tlen ciafcuno di 
cono fi er queflo Tiranno, an^i questo rapace aùolr 
tot de cuori immani. Graue [orna, I{eina Serenif - 1 

fima , ! 
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fima, mi pone la Maefià voflrasu le fa alle , (diffe 
il Guìrino ) volendo che d'improuifo di cofi alto fòg 
gettoio ragioni , qual'è dimore y nella contempla- 
timi del quale fono reflati confufi pià fub limi in- 
gegni ; nondimeno per far conofiere quanto di cofi 
gran Brina mi fiacarala gratia arditamente ac- 
cettarò l'imprefi, fi er andò che *Amor ifleffo,al 
qual fin da primi anni la mia vita dedicai, debbia 
eccitar il penfiero , e mouer la lingua , tanto ch'io 
pofia conforme alla intentione dell' .Altegga Vojlra 
la fiuanobil effenga,e gli alti fuoi mìfleri far ma- 
nife fii . Qui fermato fi il Guirino , e fiato alquanto 
[opra di fi , incominciò in queftaguifau > . 

\ . ■ • 1 / 

DELL’AMOR HVMANO. 

R a hekdo r anima nofira ( Sercnijfi- 
ma I{eina) dalla vera & effential bel 
legga origine in quella vna certa in- 
clinatione , & vna certa cognitìone 
di bellegga talmente fi troua imprejfa , che tan - 
toflo che permego delti occhi la bellegga a lei li 
[copre , finga alcun'atto della ragione in un fubi- 
i to fra fi ftejfa giubilando ne gioifics . Di qui 
t auuiene , che non è alcuno d'ingegno cofi rogo 
, che al nuouo apparir di cofi bella , à fia natu- 
rale }ò artificiata » non fi fermi con marauiglia** 

e con 
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é con diletto à mirarla , aticòr ch'egli nè proporti o^ 
ne , nè ordine , nè alcun altra parte di beUeggjLa 
comprender po/fa . Maperche, Eterna Sereni fiima, 
come h ieri fera ci dimofhò ri Signor Vatritio , lin- 
cei' humana belleg^ufquhfi vero fvmulacro della 
Liuwità) tutte le betleggedi queflo Mondò infe- 
riore meritamente è quella che ha forila calfuo 
nuouo apparire d'accendere amore nell'anmahu- 
mana* .Del qual\Amor H umano, poi che coficom * 
ntàndavoftra Maeftade , intend'iodi ragionarseli 
lafciando da parte quello irniuer fole di che altri fu- 
p erfiudmente hanno trottatori fend' egli piu toHo 
lana certa inclinatione cht ha cadauna cofa creata 
al fuo proprio bene , che vero amore. Quando fi 
vuol peruenire alla perfetta cognitione d' alcuna-» 
cofa , fi fuol muefligar principalmente quefle quat- 
tro cofe. "Prima fe quello di che ricerchiamo fio-» 
nell'uniuerfo : Secondo che cofa egli fta : tergo , 
donde egli prenda fua origine s vltimo , a che fine 
egli fio -» . Hora fupponendoio quello che da tut- 
ti queSìi Sig. e Cauaglieri mi farà conceffo chc.^ 
Memore fia , paffarò alli altri tre quefiti , li quali 
intendo di faruimanifefti neila deferittione chc^> 
ioni darò d'\Amor e , innanzi però che più oltre 
trapafii, giudico che non fia fuori di propofito feo- 
prirui alcune diffnitioni , cioè due del diuin ' Pla- 
tone & ma che fi caua d'Mriflotile , e dico fi ca- 
tta, perche egli non l'ha mai apertamente diffinito : 

Via - 
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Telatone dunque nel Fedro dice , che ^fmorc^ 
non e altro che defiderio d'umrft col bello , & nel 
Conuìuio infteme con Diotima afferma che •Amo- 
re è defiderio di partorir nel bello: fi caua parimen- 
te dalle parole d'Ariftotele , nella. fual{et borica-*, 
che Amore non è altro che de fi derio di vicendeuo - 
le Amor e. nella prima difjìnitione di, “Piatone^** 
fono vere le parole; cJfyCa perejfer troppo ri fi ret- 
ta , non dichiara à /offici e nga lunatura d' Amore: 
la fecotìla è propria duna delle fpecie dell amor hu 
mano ; e però non fi può pigliare per diffinitionc. 
generale . Quella d 'A rifiotele ancora che fia vni- 
uerfahjfma per verificarfi cofii nell'Amore, come 
nella b eniuolenya. fe?ido quafit fine dell uno,e dell al 
tra ; nondimeno è alquanto diffettiua;percbe man- 
za la caufa efficiente, non fi fkcédo ineffamentione 
iella belleg^a , la quale propriamente è generatri* 

:e , e ài amor conferuatrice . ma perclnil difetto di 
'juelìe diffinitioni fi farà chiaro nell efiamiuar que 
la che intendo di proporre, non mi eflenderò più ol- 
"re , & venirò adiffinir Amor hutnano fecondo le 
c orge del mio baffo ingegno ; e sio non hauerò fatto 
litro, hauerò almen dato occafione à quefli dotti di 
ìenfar meglio. Dico adunque,cheAmor non è altro 
:he vna gagliardijfima perturbatane dell animo 
bimano eccitata da conojciuta bellezza per vna-> 
occulta conformità di natura, che ha l’amante con 
’a cofa amata ,rifoluendofijn defiderio di unir fi col 

bel— 
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■ follo con amar reciproco. Che dimore fra lana ga 
gltardiffimaperturbatione dell'anima nofiray fi fui 
confermare collant tonta di Tlatonenel Conuiuio 
doue chiama dimore gran Demone, & quando noi 
baltaffe l'autorità dun tanto Fiiofofo, me ne po- 
trebbero far fede queste nobiliffime Signore y lc^ 
quali forfè più d' una volta hanno fentito , e fentom 
chenti , e quali fiano le viuaciffime fiamme d'amore 
ne i loro delicatifimn e cajlijfimi petti , & altrefi 
quefii giouani amanti , de quali forfè pif&d uno fi 
troua,che alla prefen^a di tanta follerà fra fi 
JleJfo mormorando diccs; 

S’ Amor non è ch’è dunque quel ch’io Tento? 

Ma scegli è Amor, per Dio che colà , ò quale ? 

"Non è dubbio che tra tutte le paffioni & affetti 
dell' animo, dimore tienil primo luogo , non ui fen- 
do alcun altro affetto che faccia maggior alt erotto- 
ne, cofi nell'animo come nel corpo, di quello che fi 
fàccia dimore, fi come efrlicò leggiadramente il 
Tetrarca , deferiuendo la fua amoro fa paffione nel 
Sonetto, quando diffes ; 

Pace non trouo, c non ho da far guerra, 

E temo, c Tpero, & ardo e ion’un ghiaccio, 

& altrouc^, 

lo tremo, impallidi ico, ardo Se agghiaccio. 

Che ad eccitar dimore fia neceffario, che la bel - 
le^gacome caufa efficiente, fia conofciuta, ftproua 
coll àuttorità del Fiiofofo nel nonode fuoi Morali 
« doue 

\ 
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doue afferma che non è pofiibìle\ che clamo s’inna- 
moriyjt prima non è dalla belle ^7à allettato :c an~ 
cho la ragione in pronto ; concio fta che la cognit io- 
ne fempre. Vadi mangi all'affetto , non fendo altro 
l' affetto ycbc vn fubito mouimento deWmtmafcn- 
fitiua ,ede /flirti cordiali * caufatód' apprenfione di 
diletteuole, ò di noiofo rifoluentefi in de fiderio t tu- 
rione , ò di fuga, al quale femore fegue piacer, ò'jdo- 
lore: boanchopojlacome neceffana quella partkel 
lanetta diffinition d'amore. Ver occulta con fornii ti 
di 7s(atura,che l'amante colla co fa amata; perche 
non è pojfibilc che alcuno s innamori da douero fin . 
che non troni Donna di bellegga alta fua propria. bi- 
natura conforme : ile he fi verifica coiteftimonio dì 
Vlatone in Lyfide , doue conchiude che noi fiam* 
sfioritati amar quello che a noflra natura è confort 
me: & con l'auttonti del dium Tetrarca nella fe- 
conda fianca di quella bettiffma Cannone, lficl dot 
ce tempo di mia prima etade:doite dice: ■■ ' 

Io dico cha dal dì , che’l primo aliai to - - 'V 
Mi dicd’Amor molti anni feran palfati, " 
S^ch^&oangiaua il giouinilalpetto ; c * «t 
' E dcnrrodàl mio cor pcnitcr gelati • • ^ -- 

Farro haucan quali adamantino fin a Ito; >> 

Lagrim’anGhor, non mi bagiiàtia il petto , 

Nè rcìmpea il fònno; e quel che in me non éra v * 
Mipareua vn miracoÌo ; in altrui: r ^. ■ -A A ^ r '\ 
.Laflb chi fon ì chi fui ì ' » , f - v 

ì .. ; ' B La 
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r. La vi ta il fin e, e il dì loda la fera * • . , ■; ... : t > 
Che fentendo il cradcl di ch’io ragiono , 
lnfin’alihorpercoiTadifuoftrale, . 

Non cflermi pailata oltra la gonna ,*j. 

Pr eie in Tua fcorta vnapolTente donna , . , 
Ver cui giaraai poco mi vaile, ò vale . -j 
Ingegno, ò forza, ò dimandar perdono , 

E i due mi trasformaro in qucl ch’io fono , 
Facendomi d’huom vino, vn lauro verde , 

. Che per fredda ftagion foglia non perde . j . 

. Qui d imo lira il Tetrarca , che bauendo a fuoi 
giorni veduto molte belle Donne (come è veri/i - 
utile) non s innamorò malanni hebbe fempreil cuo 
re d adamantino [malto ; finche non gli fopr atten- 
ne quella polente Donna , la cui bellegga era alla~> 
fua propria natura conforme: e però quefla occul- 
ta conformità è una delle principali & ejfentiali 
caufe d'amore , la quale non piglia origine da altro » 
che da i celefii inftujfi nella generation deli huomo ; 
perche questi danno à cadaun mi Ho co fi inanima- 
to , come animato , e principalmente aleorpo hu- 
mano , vita propria e particolar temperatura •; per 
la quale cadaun. huomo è ini quale he cofa dalla com- 
plefiione delialtro diuerfo . La onde ne nafee di 
ucrfa inclinatione e diuerfo appetito, non fi poten - 
denegare , che i anima f enfiò ile , laquale ha fem~ 
pre la fua operatone congiunta col corpo, non fe- 
guail temperamento del corpo: e però, non è ma- 

rauiglia 
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rauiglia (comedìff't il Toeta ) fe ciafcun vieti tra* 
{portato dal fuo.particolar diletto : è Je quella bel - 
tatgttd'C i> è atta d rapir lanima d'utio.d pena tocca 
l'altro . Quefto amore, che amn coltro, che quella 
vebementifìima pacione, che habhiam detto, fi ri- 
folue in defideno M unir fi col bello con amor reci- 
proco, tir qui è da auertire , che fe ben Ihuomohà 
la maggior parte delti affetti con gli animali lcòm- 
muni, nondimeno è da quelli molto differente fór- 
che nelli animalil' affetto, il defiderioj e ! anione, 
fe non è impedita, quafi in vniftejfatempo fi muo- 
ve i nonhavendo effi la ragione checol {enfi contra- 
ili^ ma n ellhuomoìfebene l affetto, in Un fubito fi 
muove, non però cofi prefittiti defiderio fitrafmu- 
ta, nècofi tosto fi muove all anione ; perche quefto 
non'può fh re fetida il confenfi della ragione . La 
quale come patrona, molte vòlte non permetter, 
che lo affetto prorompa in defiderio, nè cofi prcfto 
s incarnirli aliamone : a voler dunque che dimore 
fi rifolua in defiderio bì fogna che la ragione ui con- 
fenta, la quale* quella, che conofce perfettamente 
la fperan^a del defiderio vero fondamento : però 
quando d noi rara bellezza, ò belle^ga all appetito 
noftro conforme fi fcopre,non è in poteftà nofiram 
quel primo iftante all amoro fi affetto fkrrefiften 
sfa : ma fe quefta belle^gain troppo alto foggeitoè • 
po§la,comein vna Tr ine ipeffa, mancando in noi 
per il lume della ragione ffperan'^a d' unione, e di 

D z rcci- 
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reciproco amore, lo affetto non rifolue in amorojo de 
fiderio, ma-più tofto in fomma r inerenza . Da que- 
sta vera conchiufioue ,ficonofce quanto /offe vana 
mente détto dal uoflro “Poeta '• 

Pur ch’altimcnte habbi locato il core . * » 

Pianger non dè fé. ben languifcc è more * - - 
Ter che [ara pià vera fentenja dire; v • » r-\ 

Chi troppo in alto ha locato il fuo’cuore , 

A ragion piange le languisce ,• e more. 

Che dimore fi trafittati in de fiderio di vicende - 
noie ^Lrnore, me ne faranno certijjima,& indubita, 
tafede q'ueHi'valorofi , & innamorati Cauaglieri , 
li quali foflxinti datai defiderio , per far fi del reci- 
proco amore delle loro amate Dome meriteuoli , 
cercano tuttauia di far opre leggiadre : & mori ( è 
dubbio ychenel cuor d'ogni gentiiamante non fìa-> 
principale ildefitderio deWejf ìt di pari amor amato, 
& ch'egli piùtosìo non eleggeff ? refiar priuo del- 
l'unione con, amor reciproco , che perì unione per- 
der il vicendeuole amore della fita cara amata : & 
quejìo bafii per làdiffinition d amore. TsZpn re- 
Jiarò t con tutto ciò d'auertire queflc belliffime Si- 
gnore , ch 'elle non vadino tanto altiere del nomes 
d'amate : quafi che non poffino effere ancb’effes 
amanti ; perche fe bene hanno fhbricato il cuore _>> 
* i adamantino finalto; non è però cofi duro, che al- 
cuna, volta dimore con l'aurato fino Strale non lo 
tra figa'; però quand'io dico amata, intendo cofi 
- v- l'huomo 
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tbnomocome la Donna: e per cimante intende fu» 
noe feltro . Ter qnal modo e -via fi generi ne cuori 
b umani £ amor ofapaffione^ ficcane la bellezza , og- 
getto dellavifta, ne àproduttrice, cofi poffiamo af- 
fermare con fattttoritàdel Tetrarca , che gli occhi 
fono duci alla firada dimore : e però egli dice nel 
primo terzetto del fonetto , Era il giorno,che al Sol 
fi fcoloraro. \ \ . 

T rouommi amor del tutto dilarmato , ■ 

• Et aperta la via per gli occhi al core,. •: 

• Qie di lagrime fon fatt’vfcio c varco. c. 

( . £ nel fine dellacfumta fianca della Cannone, SI 
deb il il filo à cui s attiene , La gY ano fa mia vita.’ ' 

*. E fien col cor punite ambe le luci, 

Ch’a la ftradadAmor mi furon duci. .... 

• E non folo gli occhi delf amante, come via,maJ 
anebo gli occhi dell'amata quafi neceffariamentc 
concorrono ad imprimer famorofa pajjìone , fi come 
afferma littefio Toeta nel fonetto , mor ni b apo- 
llo come fegno a flrale ; dicendo ; 

Da gli occhi voftrt vfcì 1 colpo morralc , -, .v ' 

< : Contra cui non mi vai tempo, ne iuoco. 

E nel fonetto. 

I „ Fera ltella,(è il Cielha forza in non ' , ' * 

■: E fera donna, che con gli occhi Tuoi , 

'-E con l’arco a cui fol per fegno piacqui * 

■ \ Fe la piaga ond’Amor teco non tacqui. * * 

Enel fonetto, . ... * ' f 

D 3 Quan- 
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.Quando giunge per gli occhiai corprofondo 
v L'imagi n donna, ogn’altraindi fi parte » 

- Eie virtii, die l’anima comporre 

- Lafciàn le membra^uafi immobil pondo* s- 
Conchiudendo noi dunque col Voeta , diremo, 

che gli occhi fono quelli che l'imagine della belleg- 
%a deli' amata rapifcono alatore dell'amante la 
trajportano ; & indi l'anima da quella eccitata con 
foauijjìmo giacere comincia a contemplarla , & d 
fentire quello influffo che la commuoue ; & a poco 
a poco la rifcalda ; & muffirne quando ui aggiunge 
là incontro de fulgentijfimi raggi,chè fcintillanfuo 
ri per. gli occhi dell'amata; concio fia che nuoua-> 
efea al fuoco, aggiungendo , tutta damorofo ardore 
l'infiammano* i Si come non è impoter noflro y Se- 
reni fi, iberna i refi fiere all' amorofo affetto, cornea 
quello che quafi in un momento alterando i {piriti , 
animali fa imprefiione nell'anima nostra fenfibile, 
cofìnon potendo fenga il confenfo della ragione ^ 
prorompere in defiderio , è in potefià nofira raffre- 
narlo » &. indurlo à mediocrità : il che non fa cendo 
noi non piu Amor bumano , ma fatto filmile allo 
Amore delle feluaggie fiere. Amor ferino fi chia- 
ma . Et fi come quefio difordmato Amor e, è ditutti 
i ritti fomento , co fi Amor temperato , è di tutte le 
rimi principal origine : lafciando noi dunque da 
parte l Amor ferino, il quale merita piu toflo il no- 
me duna rabiofaprocella di libidmc,chc nero Ama 
■ < -i rcs. 
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ré,diuideremo l’Amorbumano in tre penetralo * 
ro differenti per il fineàche effe attendono. La pri- 
ma di tutte eùcellentiffima , fimile al celefle nato 
della celetteVenere, del quale ]\ moratamente ar- 
dendoci Serafini, tutti gli altri Angelici {piriti di 
pari amor infiammano, fi chiama Amor diurno t 
Quefioda 'Platone fu nel Fedro di finito non effe r* 
altro che un furor diurno, ilqualeà memoria ci ri- 
duce la forma della vera beitela ; conciofia che 
lontano da ogni atto brutto filo di veder la fua bèl? 
la e cara amata fi appaga ; la cui bellezza contem- 
plando comeimagine della diuinita,da quella inal- 
ba la meìitealla vera bellezza . Defidera queflo 
diuirì .Amante, che la fua cara amata, dicofi fin- 
to, catto, & immaculato amore ver fi di lui s ac- 
cenda. Di tale A more non foloàgìouani,maà vec 
chi, à religicfi, & à maritati è lecito innamorarli : 
& è nel primo , eperfettijjimo grado della tempe- 
ranza. Là feconda Jpecie, fenica punto macchiar i 
caffi penfieri, filo in mirare , ragionare, econuer- 
fare colla fua amata, & eff zr da quella di pari amo- 
re , amato , gioifee . Qu ejiaè dal diuin amante di- 
uerfi , ìn -quanto che nel mirar l humanahelle^a r 
fen^a alzar la mente d quella donzella prende fua 
origine , effa humana bellezza , non come imagine 
della dimnìtd , ma come vera , & eff mtial belle 7^ 
%a contempla , & in quella contento fi gode ; que- 
llo fi chiama Amor caffo ; & ènei fecondo grado 
•*' Li 4 di tetri» 
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di temperanza . quefio amore pare che flaconi 

cefo per mercede il b afe io * conciona che fi bafeio 
j fra più toftocongionghnento d'anima,* che di corpo » 
perche per mego del bafeio fkeendofi vn foauijjìmo 
pfanfito di viuaciffmi [piriti nell'un e l abro cuo- 
r (^l anime delli amanti con indiuifibilnodo d amo - 
regalmente iufiemerestano attinte r chc di due vna 
fola fi compone * Li quale cofi compatta * due qorpi 
%&gge'; e però defiderarió questi cafli innamorati di 
pemenir al baJcio,quafi dell'anima vero legame 1^; 
bionde il diuin FMofofo nel fuo Conuiuio di catto 
amore innamorato dijje* [che bafeiando * venneli 
f anima nei labri, per vfeir volando fuori . La ter - 
%a fpecie dell' amor bumano * è quella che fi rifolue 
in Ae fiderio d' unir fi col bello non folo con l animo]* 
ma ancho corporalmente ; però con modo lecito * & 
bone fio* & quett' amore e quello* eh' è principio de' 
facro fanti H imenei; & in effo non, foto l'unione con 
amor reciproco*ma anco defiderio ^eternità fi feor - j 
ge; perche per rnego di quefio lafciuo amore* Ih uo- 
mo (onucrjando la fua propria jpecic * di caduco fi 
fa eterno. Di quefio intefe Viatorie* quando dtjf z^>; 

mor è defio di partorir nel bello. Se bene quefio. 
diffinitione da altri è fiata diuerfament e interpreta 
ia * volendo che il duiiu Lilofofo intende jf j? di quel- 
lo Amore cheamaua Socrate i vaghi e betti gioua- 
n etti , il quale fi rifoluea in defiderio di generar ne 
ilor belli ingegni ifuoi nobili concetti* e virtù mo- 
-v - c . rati. 
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Mtatf* Segue , Iberna SereniJJìma, e con quello finirò 
wl mìo ragionamento , qua/i come ombra il corpo , 
memore, vna attrocifjìma paffione,che col fuo ama- 
ro veleno molte volte il felice flato delTamahtc^» 
turba e contrijla i Quefta è l'empia gelofia, la qua- 
le altro non è che vna pajjìone > che afiale , & ag- 
ghiaccia lo innamorato cuore per lo imminente s 
fericolo di perdere , ò che le fia impedito il recipro- 
co amore della fua cara amata ifluefla piglia origi- 
ne e fomento dal conofiere lo amante mancamento 
di qualche perfettione in feflejfo , dalla quale ne fia 
abondan'ga nel rinate w Qui tacque il Signor Guiri- 
no 3 dr parendole d' batter al commandamento del- 
la l{eina fodis fatto , fi volea retirare ; quando la-> 
J\eina le fece cenno , che fifermajfe ; & commandò 
siila Signora T arquinia Molina, & a tutte quell' al- 
tre Signore sche mouejfero dubbij in materia i'*A- 
more al Signor Guirino , acciochccon queQio gentil 
tratt enimcnto fi trapajfafie il tempo fin alla venu- 
ta di S, lAlte'zga.Gran ventura è fiata la m tariffe 
forridendo la Signora T arquinia y il nobil defiderio 
di y ofira Maettade; perche con quejla occafioncs 
Jperodi ridurX animo in Hata tranquillo, il quale è 
tutto anfiofo per quello che ha detto il Signor Gui- 
rino , volendo che dimore fia in noi caufatodaoc-- 
cult a conformità dinatura, che ha l'amante colla ^ 
co fa amata ; e che tal conformità dependa da i Cie- 
li .* UchefeèverOi come potrò io dall ’ amorofa prò - 
, • - cella 
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cella eff 'er ficura y fe ben bora con mia grandifftrrieLj 
tranquillità nauigo in porto y come potrò iofhrc^ 
quando mi fi apprefent era belleggaalla mia pro- 
pria natura conforme , che io non entri nel tempe - 
fìofo pelago (T dimore : chiaritemi per vofira gra- 
fia Signor Cu ir ino ; Se dimori per elettione , òper 
destino . T roppa altiera in voi fi e fi a, e troppo con - 
tra Amor fuperba farefle y Signora Tarquinia ^ , 
rijpofe il Giurinole come fempre f ne amata* cofifo 
fi e ficura di mai non diuenir amante ; e non poteffe 
il defi ino punir la vostra ingratitudine : che ^Amo- 
re nafca da’ celefii inftuffi lo conferma il Tetrarca , 
e maffime nella quinta fianga della Cangpne > ouero 
feSiina y che comincia 

. A qualunqj animale alberga in terrai dicédo;, 
Non credo che pafcefie mai per fidila . ^ 

Si afpra fiera, ò di notte, 6 di giorno , 

, Come coftei ch’io feguo a l’ombra , ò al Sole 
E non mi fianca primo fonno,odalba, 

. ‘ Che bench’io fia mortai corpo di terra , 

Lo mio fermo defir vien da le fielle . 

Qui confejfa il ‘Poeta , che il cofiante , e fermo 
<t^/more verft laura vien dalle fielle 9 cioè da i cele 
Iti infiujfi . £ nella fettima Stanga della Cango- 
nc^y ■ . **. . v* . 

Quel antico mio dolce empio Signore , 
parlando in per fona. dAmore y cefi dice ; 

Come a ciaicun le fuc fielle ordinato , 

• • 5 , Lafciai, 
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Lafcìaì cader in vii Araor d ancelle. ■■ 7 
TL nel fonetto; 

Parrà fbril ad alcunché in lodar quella , 
òffe nel terzo terzetto • • i ’ • -• - 

Lingua mortai al fuo flato diurno 
Giunger non puore. Amor la (pinge e tira 
;Non per elcttion, ma per deftino. ' . . H 
<Per rifolueril dubbio , e non ri lafciar del tutto 
mefiti , dico , che sAmoremel cuor humano.fi pian- 
ta per deftino : ma non rifu r adice. fe non'perclet- 
tione, Queflo fi fa chiaro per la d ifjinitwnè d’oi - 
more ; perche egli da conofciuta bellezgavierì cc- 
citàtoper ma occulta conformità di datura, che 
ha l amante con l'amata ; di modo che non è in po- 
ter noflro quando conformò bellezza a noi fifcuo- 
pre di.fkrcbeiamorofapajfionc non fi muoua.fi co- 
me non è in poter nofiro di far che gli altri affettici 
cui ] oggetto è la parte irafcib ile , non facciano l' im- 
peto loro, come tra timorose filmili: ma non potendo 
queftì affetti rifoluerfiin defiderio y fi come bah - 
biam detto, fe la ragion non ri confente.dal confen- 
r o della quale nafce l'elettione , ne feguità > che di- 
more non fi potrà mutar in defideno , nè far fina •-> 
radice nel cuor humanofenon per elettioneja qual 
? atto della libera volontà , ne dalle fiellepuò rice- 
vere impedimento ,0 effer riolentata.fi come di fe^> 
Tteffo parlando affermali Tetrarca nella penulti- 
na fianca della Canzone. 

- •«.,4 * Laflo 
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Laflo me: che non fo in qual parte pieghi 
Lafpeme: dicendo . r 

Nefllin pianeta a piafiger micondanna? x i 
Se mortai velo il mio veder appanna, 
Checolpaèdelcftellev’i : inraj : . 

O dele cole belle ì'L .j: ... . j 
Volendo inferire il "Poeta 9 cbe feben le flellcj 
molinaio i non però sformano l'huomo a dar fi iru 
'predando more ; matutto procede danoftra elee* 
tionei' Diquefia voflra conchiufione refi' io poco 
confo lata ydiffe la Signora Tarquinia; perche se 
nero qudiajcbe afferma il Petrarca e Ì ^ rio fracchi 
lAmore di libàriàxiffogli , t che freno nonèvbdj 
raffrenar lo pofla , la elezione ( atto della liber/u 
volontà ) non bauerà luogo nel fuo regno , & ìtl, 
vero la : ijper tenga ci dimostra , che * Amore con, 
violenga, e[f eretta il fuo imperio , e che dotte me tu 
fperanga d’unione , e di reciproco amore , ini fcac - 
dando la ragion di feggio , maggiormente fu prò - 
ua dèlie fue forge . *Arfe /’ infelice Mirra dell' a- 
mor del proprio padrje , la mifera Canate del fratei 
fuo Macareo , e delijLmor del caflijfimo Hippolito 
la sfrenata Fedra , vinta dall' amorofa paffìoncs: 
Pafife per il Toro entrò nel legno , & il sfrenati 
gioitane, di Guido fofpinto da quefio crudeli] fimo 
T iranno , macchiò nel T empio la belliffima FiatuaJ 
di Venere ; e chi dirà , che la radice di quefti amori 
foffefondatafopra alcun atto della ragione , e non, 

' con - 
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Dell’A'tnorHumano. ' Gì 
confeffiche quefti infelici amanti furono più tofló 
dalla violenga del Fatto , che da elettrone a co fi 
difordinati amori foffinti i il conchiuder dunque. 
cbe\Amore fu la radice nel cuor humano per elet- 
trone , amio giuditionon è altro , che sbendar gli 
occhi ad dimore , e di cieco fanciullo farlo occula - 
tiffimo veglio . La mia conchiufione dottiffima Si- 
gnora (rifpofe il Guirino) tanto maggiormente con-* 
fatar vi deue, quanto che quella il più delle volte è 
vera ; & vera talmente , che per accidenti mira - 
bili fi contano quei foggi , e fproport ionati amori y 
? he tanto uifpauentano Furono veramente quel - 
U\ amori ferini, e fermi faranno tutti quelli eh 
fanga atto della ragione faranno la radice nel cuor 
fumano : il che non bautte già voi a prefumer di 
voi fitjfa *in cui la ragione a commandare , & il 
enfò ad vbidirè aueggotpercìocbe hauendo della lj 
voftra bellijfma animala virtù già preformi fer- 
no pofiefìo , facile fempre vi farà eftinguere le di- 
ordinate fiamme d'amore ; fe pur defi ino alli occhi 
voflri feoprirà bellegga conforme , voi quella co- . 
ne iipagine della diuinità cont emplando , a poco a 
loco inebriata dell' amor diurno ì nella iflejf'a diui- 
iità vi trasformante . accetterò io , Signor Gui- 
ino , quefl' ultime parole ( foggiunfe la Signora . _» 
^ar quinta) non men per laude , che per conjòlatio- , 
ie; nè dirò più altro. *Allbora la Signora Camilla^ 
anala matrona [ bella di prefenga , e dangegno ele- 
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uatijfimo , prefa occafiontdaL propofio dubbio,; Sa- 
perci volentieri ancbor'io disella : Se poi ebes 
« Amore per deflino se piantato nel cuor bimano , 
e per elettione vi ha fermata la radice ,Jì a in po- 
ter dell’amante fucilarlo ; fame jìejjdajfai ne du- 
bito , Ben’ bauet e ragion di dubitarne (di/fe il Gui- 
rino ) pere he di confenfo del Ftlofofo è molto piu. dif- 
ficile far refiflen^a all’appetito concupifcibile , che 
allo irafcibile : e Violone nelTimeo afferma , chc^> 
la cupidità non afeoka la ragione ; ma che non co fi 
lotto è dal fenfo eccitata, che dai veduti fimula- 
chri sfrenatamente è rapita: alla qual fentenza-j 
conferite T lutano . • Sendo dunque dimore princi- 
pal affetto della parte concupifcibile , e fendo tut- 
tauia dal finfo,e dalla imaginatiua rapprefcntata~> 
òlio amante la bellezza dell’amata , la qual bellez- 
za , fi come ha fico congiunto vn non fò che di 'vio- 
lento , che à forza rapifee l’anima dell' amante , cofi 
pare imponìbile cb’ejfo amante , ine fiato da quella , 
liberar fi poffafft come afferma il Tetrarca di fe fi e! 
fi, dicendo,. 

E quando ho più {peranzache il cuor n’efca, 
Allhor più nel bel vifb mi rinuefea . 

Etaltroue parlando pur dife fteffo , dimofira^ 
chiaramente non effer in potejià dell’amante feio- 
glier l’ amorofo laccio, e màffmenel Sonetto. 

Sì trauiato è il folle niio de/io * > ' *_• 

A fluitar coftei che in fuga è volta : 
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5 E de’ lacid’amor leggiera e fciolta 

; Vola dinanzi al lento correr mio. 

Che quanto richiamando me l’inuio 
, Per la ficura ftrada men mafcolta , 

( Nè mi vale ipronarlo, ò darli volta , 

Che Amor per lua natura il fareftio . 

£ nel fonetto. . * „ 

Ahi bella libertà , come tu m’hai 
Partendoti da me , inoltrato quale 
Era il mioftata,quando il primo ftralc 
F ece la piaga, ond io non guarrò mai. 

Gli, occhi inuagEiro all’hor sì de lorguai, * 
Che il fren della" ragion ini non vale . 

£ nella feconda fianca della Cannone , 

Poiché per mio defilino, dice; # 

Si poiTente è il defir , che mftràlporta 
E la ragion è morta , : . 

Che tenea il freno , e contraffar non puote. 

£ nella fe fa sìan^a della Canone - - 
Io vo pcnfàndo,e nelpenfier m’aflàle. 
Chiaramente dimoflra,che poi che dimore ha il 
pojf effo dclcuor humano, non è inpodeftd dellbuo- 
mo liberarfi da, quello , dicendo , • . * < \ 

Quel eh io fo^ veggio, e non m’irtgarina il vero •' > 
Mal conoiauto,anzi mi sforza amore, 

- Chela flxada d’honotc • -*» Ò V- 

Mai non kfeia feguirthi troppo il crede . 

> E fen to adhpr adhor venir’al cuore 

\ , Vn 
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. Vn leggiadro difclegnoafpro, e feuero, T 
Che ogn’occulto penderò • « J 4 A' I J •* 

Tira in mezzo la fronte ouc altri il vede » 
Che mortai cofa amar con tanta fede 
Quanta Dio (pi per debito cab uienfi..: . 

Più d difdice à chi più pregio brama > - ' ; -* 

E quello ad alta voce anchor richiama 
La ragione fuiatadietro a i fenln’< 

Ma perche l’oda, © penfi r . 

Tornarti mal colf urne oltra la fpingc , 

Et a gli occhi dipinge br-o \.ù„ i 

Quella, che.fòl per farmi morir nacque. 
Perche a me troppo, & a fc (leda piacque. 
lo istejjo conchiude l'*ArioHoin quelle flange* che 
cominciano I*; -..-n.. v ; ./ 

Ma di chi debbo lamentarmi), ahi laflb 
Se non del mio dedr irrationale l ... . 

Doue [aggiunge > .. .. 

Nè lo pollo frenar, che non ha freno, 

E mi fa certa, che mi mena a morte, • . . 

Acciò afpettando il duol,crelca più forte . 

Jo nondimetiopoco curando lauttorità di quefti 
Toeti , poi che haueano l 'anima, inferma *\> tengo 
chela verità fia in contrario ; e che fia in poter no - 
ftro liberarci dall amor ofa pajfione, come , e quan- 
do a noi piace ; diacci oche voi Signora gentiliffi- 
tna poffiate > infieme con queft altre Signore com- 
prender la verità , decorrendo vn poco piu alta - 

mente , 
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mente fidiitoyX he battendo BioOttimo M afflino ( il 
queiìamondana fabricàfammo Architetto) la Co- 
pra cele fi e regione d'ùtìigelm (piriti con d eco ro or 
natefecelefii sfère d'anime eterne informate : 
quejht-mferior parte dogai fidate di- piante , dbcr-> 
beyé £ Animali ripiena , defi dorando la fua diurna > » 
tSWaesiàt che vi fóff ? vn. artefice, ilquàlccoitfide-\ 
rafie la ragione d’opera cofixccdfa^aTÓmiraf ? la . 
grandeggiti &amaff ? lab$ttegf$xformò finalmcn- » 
te l'huomo v tra tutte le creature deìluniuerfi 7hi-\ 
racolofo ; ma hauendo quejlo diuin 'Fabro , innanzi 
gi la creatwne'dell'huotno. atutte-le creature coir 
proportione i fuoi thefori difpenfato, &a cadauna 
forte di uiuenti naturali, & infdUibii leggi prefcrit\ 
te y come alle piante ilnutmfi j <2ra gin animali il\ 
fentir 'e \ a gli Angeli l'intendere £ fojpefo di qual * 
-vita doucjieornare quefto fio nrnuo herede , deli - 1 
berò finalmente il diurno artefice , a quello acuì* 
nulla di proprio dar potea , farlo partecipe in cara ~ 
mune di tutto quello chegodeuanogli altri in piar- . 
titolare >t La onde a fe chiamatolo , diffe ; Viuio 
o^fdam y qual vita piu ti piace , eper te pigliati 
quei doni , cheti faran pitìcaH . Da queHo co fi li- 
beral dono , hehbe (gramfiffma Signora ) origine 
ilnofiro libero arbitrio ; di modo che è in poter no- 
fìro viuer vitadt pianta ,d animale , d'buomo\e\ 
finalmente d ^Angelo y perche fel'huomo fida filo 
alpacchiare,& al nutrir fi, diuien pianta : fi alle 
■v ) E cofi 
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€ofi fenfitalhfi fi brutto animale :fe attecófeciuili, 
€ rat tonali , diuien animai celefiei ma degli inal- 
ba il bel don della niente alle cofe inuifibili rèdini - 
ne egli fi trasforma in * Angelo , e finalmente fi fio 
di Dio figliuolo ; raffermar dunque , che non e ttu 
nofira poteHà liberarci d'^Amore, poi ch'egIiha-> 
fittola radice nel cuore s non è altro che rifiutar 
ialtiffimo dono a noi per nofira gran perfettionc-j 
dal fommo Creator conceffo; e direbbe viuernoru 
poffiamo fe non làvica detti irrationaii * & che fia - 
mo totalmente firui della fenfuahtà ; cofa del tutto 
filfa ; perche con\ ratto detta ragione , poffiamo ri - 
dur tutti gli affetti ^mediocrità, & racquietati di 
fordinati mouimenti dettammo nofiro ; e tra gli al- 
, tri quello (T Ornare . . Si acquetò la Signora Ca- 
milla con quella foluiione , la quale fe ben fu loda - 
ta,dicdeperò da fufurrar d giouani, a quali non pia 
cena, che lo imperio dimore reflaff ? totalmente 
distrutto , e che dopò i lorgraui eccejjì , non hauefie 
auttoritàfirli pur'vn faluo condotto , ò ricoprirli 
fitto le fue grondali , hauendo ejfi per verijfima 

quella fentenga ~’ i , 

Che facilmente ogni feufa $ smette, • 

41 Quando in Amorfe colpa fi reflctte ♦ 

- cacala Signora Siluia Villa , attaquale toccano 
parlare col proporre il fuo dubbiò , pofe filentio , <&• 
il dubbio fu ; Se lontananza accrefca, ò fiera i 
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; Chelontananza-OLcrefia^A morc;:r;fiefi Uuui^ 
rino , è molto alla ragion conforme ;'perche'qmnto 
è maggior il mane am mt$ pianto pttt.crjcfi€il\ dì fio 
findoÀmqttel\A mante fer la lontananT^dìHWag- 
gwrmmcainmto àmìùne y l’ amoro fo de fi imo- 
isteria far fi maggiorerò almenonòn. feema punto a 
fìcome affermò ilVetrarca nelliv Itimi terzetti deh 
/ottetto 9 \ \. >S ; \ì , w v*v7 v ;.'ì t \:. *W:> • . 

ó ì Quando miviejrifuazi il tempo, c il luoeo. v 
. dicendo; C -/• a ■.wmV&irv *; : ti x.&wuù'ttea) 
«. .Quel Sol , che lbk> a gli occhi tìdie£rhpkn<i&< ; 

, ^jGo&waghi raggi, ancormcli mi&alda \Ùs vj. * 

- A vefpro tal qual erà'hbggi per tempo* - » V * 

E cofi di lontan ra alluma, e incende* \ . r. . % 

. „ Che la memoria adogmhorirefca^Vfèlda, v ■. 

- Pur quelnodo mi moftra* c il iuoc»^ e il t:épo. 
t ^^dimotlra ilTetrarca , chef efferdn Italia* 

Itmtdna. da tauri non fi emana l'amore; perche la • 
, bellezza di quella tuttauia pià l' accendendo e fi 
confertiaua jempre piàntila memoria fi e fiac fal- 
da* lo nondimeno'i Jllufìrtffima Signora, per filo- 
gliti quella dubbiò;* fo quefia Uff ni t ione; ,Sela~* 
lontananza è hreue , non ferme, ma ptutofio oc- . 
crefee amore, perla fferanga deì/rèfia ritorno ;ma 
. della è lunga , non filo fiema <A more * ma del tut~ 

. to lo efiingue : il che fi fa da quefia ragione mani - 
, fesìo ; concio fiia cht per quelmego che fi produce 
dimore, per quello ìfi e jfo fi conferua « Troduccn* 

< .1 E i dofi 



conc/jiuaen ,chela ideila fua cara amato Z 

Ved? Ch iL fi>aue T! ,te nKfrifca dimore se feri fi 
, , ’ vederle loroamate: mancando dmi 

q mJ 7 tÌ?m^ a 

mento di dimore eneceJfario,chedalun 7 a inedia 
' *-*ndcbolifcas, tirai fin pera . Sellò 

"E U , Sl 4 n r SUUU - ^dolasi 

gnora Carmlla Cotiabile \ che tutti afbettauano 

*££*. ^ indugiare , moffeli 
quella dubbio se (a Gelofia fia inditio diora^d. 

ra, cheGelofia dtgrand Ornare fia fevno , perche fi 

dftto p/n ach /Z nsrantÌm re> comebabbiam 

CHored^r t Hl y un ^ eild Mio,dico,cU,it 
*■ / cht £ ran demente è innamorato , è il pro- 

di quella antariffiniapaffiotte, cbege- 
^£^T^* n0n ^ Ìmem à P*#°~** vi jfm- 

frefia, che fegnaè manifefio , che il grand’ardore 
incomincia ad mepedire ,e quando- la Gelofia vd 

^ttòZdd^ k '&***& n/ia mom co ” totat 
t k^ dlm0re ’ 1 uel % iic °fi /‘mente Untore • 

rtfZiinìT af0C r Verfo “fa contrario, in 
J f re 2 Z 0 /‘tmfinuta .\ Za Gelofia dun- 

di 
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di preferite» Giacque alla Signora Camilla , Uri* 
jpofta . E la Eterna fece fegno alla Signora Contejfa 
di Sala > che proponete . Quefia befofixma, <&• in 
tutti i mouimentifuoi gratiofifi ima Signora \ oltre 
all 1 altre fuerare qualità , è cofi pronta nel parlar e % 
& piena di cofi nobili concetti y chtdi feftejfa dd 
stupore a tutti quei thè là mirano , & afioltano % 
Dopò lejfer dunque fiata alquanto penfofa 9 parli 
in quefia guifa : Voi hauete di finito *Amore non 
ejfer altro che de fiderio di anione rfe queflo foffe 
* vero , ne feguir ebbe , che nell 1 amate y<fapò t urno* 
ne , & il pojfeffo del bello reità fi e eiimto amore / 
perche doue non è mancamento ^può ejfer de fiderio* 
e nondimeno l ejpericn^a mojìra il contrario yper* 
che dopò il pojfeffo della cofa amata , pur atre bora 
l'amiamo . Sarà dunque il mio dubbio , Sé dopò il 
poffefio del bello , rimanghi efiinto amore Quefia 
dubbio , Sereniffima Signor a, non è di poca im* 
portanza , riffofe il Guirino ; perche non: occorre* 
che noi defideriamo quelle cofe che habbiamo inpo 
ter noflro . lo nondimeno direi ( fatuo fempremì* 
glìor giudicio) che <Amorepuò effer Ritentato in 
‘ vita da due mancamenti , Imo è mancamento# te- 
mone femplicemente , e l'altro è mancamento di 
perpetua vnione: doppo il pojfeffo del bello > ceffa^ 
il primo mancamento della fempliee vnione , e for- 
ge il mancamento della perpetua vnione i perche^ 
quando noi godiamo il prefente , fiamo però in con* 

M j Unno 



52 KL dà vèntre il 


*»«& ^f^T^JSccanAU Beui- 

tion ^l^ZlLÌà-, <,»Mo a mio giudino ha 


4M ^,^rhe la bruttezza P“° ad altrui parer 
ttunquedire , ohe Ub W ^ y e u ex? a , miu 

belle#*, ouero.che f ^ aireitA . mor e, chia- 

ànco U bruttezza p ff y 0 ftra diffinitionCJ 

non rimangi» . S, cme L r e j/ Guirino , w«i 

ss £2S5**f*S 

W* 0 beUe n e l! er ” *,#*> brutu non fi tro - 

TeSi^ di belle^anon 
nano v fhe tn>eff et l j. fon fotone della materia . -> 

®f^lS ■ t „ff ce l' eccellenza non fi {copra -/ . 
Udtl'dtmnartefc deformi, non. 

Quelle dunque , «&** , ; L . Squille quan- 
do maifw* JM 

^q^mmma , quando alla naturaci* 

- • \U 1 * 
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Xònfvmciin quel tale haueràforga d'eccitar amò - 
■re; ertonèd ubbia , che gli animi noHri fi come nel 
rejìoìcofii ortcbff nell' amare non fiano diuerfi,epera . 
>. altri né belli occhi, altri nella bella bocca, e nel dal 
et rifoìaltri né biondi capelli, altrinel bel petto, ò 
nellaCàndidagola , altri- nelle man bianche e fotti - 
li , & nitri nellagratia , ò nell'aria , o in qualche . > 
altranafcofta bellezza et una donna s innamora-, 9 
il quale. non cofi toflo nella pania amorofa ha inefea 
to tacche cieco nelle altre bruttezze deli" amata, 
quella fai parte contemplando di che l'anima fi corti 
piace ,fua donna più d'ogrì altra eHima degna d' e fi- 
feramata e feruita : e parimente ma minima brut ~ 
teggn in qualunque belladonna , potrà tanto nel* 
l'animo di quello alla cui natura farà fpróportiona - 
ta efiiaceuole, che fpr esondo tutte t altre belle* 
ge quella giudicherà indegna d' alcun amante.Sarà 
dunqnt mro, che *Amor nafee da conofcikta belle ^ 
ga, perche di brutterà l'odio, e di bcllcgga <Amo 
re è legitimo parto . Fu lodata la rifpoflet* Et la Si- 
gnóra Leonora Sacrata ; Ditemi Signor Giurino* 
diffe;Se dimore è il medefmo ,cbe il defi derio; 
perche la diffinitione da mi dataci mette in dub- 
bio; e nondimeno Leon H ebreo nel tergo f'o Dialo- 
go d\Amoredice che amore non < } altro che defide- 
rio ; il che fi conformai: olla e fp eri suga; conciofia^ 
che noi amiamo, perche desideriamo, & de fideria - 
mo, per eh e amiamo. Leon H ebreo bucino vera- 

E 4 menti 
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jjMt . - jGic* nlfa Sccdrld^t 
ì tmte d'acuto ingegno* rìflwfi il GuirììtojmqjlcfU 
ha prefy errore ;-apgì bàlonttadettOAfiMeff i nel 
iprtmo 'Dialoganti quale distingue xAmoredal de- 
siderio < ma pèrfida, erjlvoFlro dubhioiràicocbe fi 
noi cmfideriamp\4 more in quanto affètta > egli è 
cefi dal defidexi$éi$èrmt£,cmfè diffeyéftejlprin 
gipio dal mez?;pfir$hes4 more è qaeljkhit*& pri 
pio mouimenie x $$fi'fk$%d anima hutnotia perap- 
prejffì-onc di conforme bdlcggai il qua fi finga il 
confenfo della fiermga, turbaeffiumimayc fà alte- 
.rottone ndeuore.,^prU defiderwfortdatofopfàl*^ 
fperanga , fogne .Amore >&è mego per àtriuar al 
fitte s cioè aW unirne del hello • Si piglianondmem 
Amore per defideno, perche dopò quel primo moui- 
mento in d efid eno fi. trasforma, & all bora è vero, 
che ufi amiamo, perche defideriamo; e defideria- 
r$ìo perche amiamo . 'FJon replicò altre la. Signora 
le o/i or a . Ma la Signora Tarquinia Malga: Ta- 
re , foggiunfe ella , che quella v olir a conchiufio- 
ttefia. contraria al Filofofù ; perche egli dice nella-* 
Tolùica in queflo modo ; non può amare alcuno fe 
prima non è inuaghito dalla beUegga , nè quello 
che è dalla bellegga inuaghito , ama fubito; ma 
v all bora ama , quando defidcra la cofa amata affìen- 
te, & ne è cupido prefente. T)a quelle parole fi ca- 
pa, che il de fiderio precede e non fegue amore . Bi- 
fogna , dottiffima Signora , diffe il Guir\no , auer- 
tire, che il Filofofo in queflo luogo non parla db- 
' amore. 
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-*tnort > ih quanto è perturbatane : & è quel pri '* 
am monimento che noi babbiam detto;pérche que - 
ilo fempr e precede ilde fiderio ? ma intende dell' op- 
to damare, volendo inferire > che Tornante non fi 
riduce a tal 1 atto, fi prima amore non fi rifilue in 
deftderio della cofa amata ; & quefio non pur non 
è contrario , ma è conforme a tutte le no fire pofitio 
ni* Laudò la Signora T ar quinta H lucido fenfo del * 
leparole d\AnsiotHe : nè dicendo altro , la Signo~ 
ra littoria T ajfoha propofe il fuo dubbio in quefio 
modo iVoi fina quefi'bora battete trattato d'a- 
more , e noi vi habbiamo afcoltato finga fapere fi 
^ Amore fia buona, ò cattiua cofa; e nondimeno que - 
Jla principalmente fi deue infegnare; perche fendo 
mojfi tutti i nofiridefiderij , & attieni dalla cogni- 
zione del bene , e del male, fuggendo noi fimpre il 
conofciuto male , & figuendo ri bene ; chi è quello, ' 
che non fuggire dimore, fi cattino lo eflimaffe; e 
nói feguijfe , fi buona cofa lo credejf ? 7 fi toglietemi 
dunque quefio dubbio ; Se .Amore è buono ,ò reo . 
JOifputa leggiadramente ilTctrarca, rijpofeil Gui- f 
rino,queflo problema nella Cangonc^. 
Quellantia uo ni io dolce empio Signore 
Fatto citar dinanzi alla Rema , * • 

Che la parte diai na 

Ticndi no lira natura, e in cima liede. 

Doue egli fingendo di citar dimore dinanzi al 
tribunal dellaragione Taccufa come cattino e prò* 

terno; 
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ttruoi & ^Amore fi difende : nel fine del qUalcùfr 
tratto hauendo la ragióne ardita luna e l altra par- 
te, lafciaindecifalalite , dicendo / - 

Piacemi batter voftre querele yditc i 
, Mapiutempobilognaatantaiitc*- - 
Sono però di non poca importanza le ragioni \ 
per le quali fi può indur l animo nofiro a credere, 
che Untore fia cofa rea . Trima, perche egli è ama 
grandiffima perturbatone dell'anima nofira ; elt 
perturbationi fendo alla tranquilla contrarie , k 
quale è mia delle principali conditioni deWbumatu 
felicità , per fe ftefia buona e defiderabile, di necefi 
fità tutte fonoper fe ttefie cattine (Snodi afe: fecon- 
dar iam ente , perche égli di libertà cipriua : terza, 
perche combattendo egli tuttauia colla ragionerai 
le buone operationi ci fuia : fi come afferma il 'Pe- 
trarca , querelandoli dimore nella terza {lami 
della fuddetta Canzone , dicendo; , 

Quelli m’han fatto men amare Dio*, 

Cli’io non douea , e men curar me ilefio : - 

Per vna donna ho moflo •..* ; 

Egualmente in non cale il mio pen fiero. 

E poco più di /otto, 

Cofi in tutto mi fpoglia i 

Di li berrà quello crudel, ch’ioaccufo, 

E nel trionfo d'amore ^ ; 

Dirò d< noi , e prima del maggiore , 

Clie cofi vita e libertà ne fpoglia. 

'• Queft’è 
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«- . Quelle co lui, che il mondo chiam^ÀmqcdV' 
*\ Amaro come tnccii' ; e cedrai meglio^ < -\\W 

V Quando lìa tuo come noftroSignorcv \ .'.ter 
E di più xA more è caufa che perdendo noifleffi, 
fi trasformiamo in altrui , fi carne fi fleffo off enfia** 
il Tetrarca nella Cannone dame citata ut; :r \ l 0 • 
E i duo mi trasformare in quel ch’io fono , 

, Facendomi d’huom viuo ; vn lauro verde , » 

• * * 

» Che per fredda ftagion fòglia non perde, v* 
E nel teryo capitolo d'\Amoré ; . 

So della mia nemica cercar l’orme , 

E temer di trottarla , e fon in qual guifà 
L’aman re n e l’amara fi rrasform e . 

A 

Suppone ancbo l'^f rioilo , che amore per il piu 
fia cofa castina , quando dice ; ' 

' Dunque amor rio non Tempre fi ritroua, 

- .*•' Se fpeffò nuoce, anchor tal volta gioua. , • 

' Son nondimeno i gentiliffìma Signora , di parer 
contrario , e tengo eh e Minore fia cofa ottima * an - 
t^r neceffaria al bene 4 beato viuere : non intendo 
però dell 7 Jtmor ferino ; perche queHo è veramen- 
te cattino , & è quello che di libertà ci prìua , che 
dalle buone opre ci fuìa , non fendo 'la maggior fat- 
uità delpetcato : e di quefio forfè intefi ilTetr ar - 
ca, quando diffe ; *. 

Quelli m’ha fatto men amare Dio ^ 

Ma parlando deW altre forti d'amore , tutte fi- 
nohuonc^f , & aUbuomogioueuoli : & vegnendo 
( - . . alla 
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4 Ua prima , che per eccellenza fi chiama \ArrtOre_J 
diurno , quefloè ottimo , poi che fendo defi derio d'~ 
vnirfi col bello , come vero fimulacro della diurni - 
,tà y per mezzo l'bumana creatura alzaìamentcj 
■alla vera bellezza ,e d' incredibile amore verfoil 
fito Creator s accende^. !>{è cattino fi può dir quel- 
l'amore^, che prorompe in defiderio di generar nel 
bello con modo honeflo , poi che fendo congiunto 
col defiderio della eternità , caufa il maggior di tut 
ti i beni atl'humana fpccie. Ma che diremo noi del- 
l'altra forte d'Mmore polla nel fecondo grado della 
temperanza t diremo noi forfè , che fia cofa catti - 
ua t poi che lontano da ogni atto brutto , fol di con- 
templar la bellezza • * del reciproco amore' della 
fuacara amata s'appaga -/ t Quefi'è quel perfetto 
grado dimore, che accende i cuori humaniàglo- 
riofe imprefe. Laonde rauuedutofi il Tetrarca j 
deU'error fuo nella fudetta Canzone , dopò lo haue - 
recofi temerariamente fuillaneggiato «Amore jiel* 
la fefia fian^t , anzi in tutto il rejlante \ della Can- 
zone , finge che Mmore loì tajfa d’ ingratitudine^, 
dicendo ; ^ ‘ r ; * 

Il mio aucrferio con agre rampogne v. '• 

Comincia, O Donna intendi l’akrapatte. 
Che il vero onde lì parte 
Quello ingrato dirà lenza difettò*- - 
Quelli in iiia prima età fu dato àfarre . I 

Del vender parolette, anzi menzogne , 

Nè 



Dell’Amo'r Humanò. yj 

I fi .Nè pat elle fi vergogne • = v ■*•*... . 3 , u ;w 

f * Tolto da quella noia, almiodiletto v . r 
t . ìLamentarfi di me, chepuro.e netto ' ' - ** 

« - Cantra ildefio che fperfo il fuo mal vuole - 


,j 'Xiii tenni* ond’hor fi duole ..i v%:à 

} ; In dolce vita , ch’ei miferia chiama > v .«'.s-tx 


j - ^Salito in qualche famav ^ -w •. * % : . • ,ù\*ro* 

( Solo per me, che v il Tuo intelletto alzai , .« • , oi\ 

j i' Oue alzato per Te non fora mai » 

. E più oltre nella ifleffaCan^ne ; 


\ %• 1^1 
1 • J Mi ìW)v't 


t^--« ** c. • *•» - 

- \> 4* v» ^4 *• V i •' % » . « 


*» 


% \ 


, «Sì Thauea Torto Tali mie condotto , r : T : 

; xv Che à donne è Cauaglier piace* il filodire s 
, - lErsìalto falire " 1 . ^ •- »* 

i 

j vVJlfeci , che tra caldi ingegni ferue » < ...v. v 

f Il Tuo nome, e de'fuoi detti confèrtic * - * v-r* , r.:. 

Si Tanno con dilettoinialcun loco, V ; : s 

~ Qxhòr fària forfè' vn roco V? zzzz v . -.-a 


, Mormorate* di Corte, vn’huomo del vulg®. :: 
lineila penultima fianca afferma che queHo Jimo ' 
* jr'e fa grato à Dio -, & alta gente , ; v c * y *?„•; 

- Mai notturno fàntafma V.x . . • . . .'.i ài. • \\ A\ . 


*i D’error non iu sìpicn, cornei vernoi, 

-Cheè in gtariadapoì * , , r/U.v^Vt atti *, j 
. -Che ne conobbe, àpio, 8c%\a gerite: "cì .•«•jv, 
Di ciò il fuperbo fi lamenta, e pente ì > \V ' f • : 
<7 oncbiuderemo dunque , che ^imoreé buona 
oaue cofa ? angi cbe quello che non fi troua in àku~ *. 
io di que&i lacci d’amor inuolto , none altro cbè~* '■ 

.Or •. n yn buoni 

* 
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7$~ .Giornà^Seco^da^ 
vnhuom di volgo.edel tutta infipido . %efia cìxio 
foluagli argomenti contivi rtj\ , .per maggior m tèdi- 
gcnga: dunque vifaràmto A pii e le perturba ciotti* 
& affètti dèli' animò mnfòMt altro che fiditi , & 
impetuofi mouimenti ìdelhatnmd Loucupifi,ibiLe > & 
irafcibile, elettati dsimgòmme Hi dtLatteuokiòdi 
noiofoy come ho detto > qutjki fendo cagionattd'alZi- 
fiefj'a nafte* acbe nmjnimtìOofit indarno , ecbc^> 
non fiaalla dittino priàidenga : conforme*, rnfòfi 
può nè fi de dire , eh efianot'atiim; perche ciònonL^i 
farebbe altro t becca riprender ejf a 'kfaturae Dìo » 
che bau effedótadilhuomoiai vitttù dell'anima Con 
cupifcibile y & irafcibile . Sono dunque gli affetti , 
quanto a fe fhffi , più lofio buoni enecejfartj a gli 
animali , &*dlhuomò> che caitiui ; perche fenga— 
effi nè lo mdiuiduo'y nè Ut fpecit conuerfar fi potreb- 


be , fiondo che quefii muouonoZ animale all catio- 
ne > poffmà xhen tedimene nell'hùomo ejf ?r cattiui , 
quando nel rtfoluerfi in defiderio , non obedifeonó 
alla ragione ; pexche dfhoxa diuengono ferini: ia-> 
onde gli affetti in quantoall'huomo y fi pofiono affi- 
migliar al f audio >■ tlqual frenato è molto vtile e 
buono; ma sfrenato , è cattilo : perche fàcilmen- 
te trafportxtàk Cauagliere alprecipitio . apporta- 
no gli affetti aWhuomo maggior beneficio di quel- i 
foche fi facciano alli irrationali ; perche fendagli 
affetti » l’huomo farebbe fenica virtù : non fendo al - 
troUvirtUyche vnhabìto dalla dritta ragione im- 
• *f preffo 
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prejfo nell anima no fi fa concupifcibile,& irafcibi-' 
le* per il qual fàcilmente tutti gli affetti fono ri- 
dotti a mediocrità : e però, come dice .Ago fino fan- 
to : *Al Chr i/i tono è neceffaria la concupitene e 
V ir a,per effer citar là temperane* fa continente-*, 
la tolerane > e fa fortetge ♦ ^ ntedefimo nel 1 4. . 

lib. della Città di Dio,afferma;che gli affettti con- 
uengono alti amici di Dio: dicendosi Cittadini del- 
la Città Santa , thè nelperegrinaggio di quella vi- 
ta viuono fecondo Dio, temono, fi adirano, fono cu-’ 
pidi , sattrifiano, e fi allegrano: ma perche in que- 
lli -è l’jlmor ben ordinato , hanno tutte quelle per- 
turbai ioni moderate,#" buone. Laonde quella chia 
ra tromba di verità idiceua ; Irateui , ma non va-' 
gliate peccare : col qual detto conformandomi , di- < 
rò anch'io ; Innamoratem i, ò giouani Cauaglieri , 
iìinamoratetii, ò belat e gratiofe Donne , perche di- 
more è cofa buona / ma non vogliate peccare . Fu 
con gran gioia, e maffime da giouani Cmaglieri ac- 
cettata e lodata quella bella concbiufione ; ma poi 
che fu alquanto cejfato il mormorio , la Signora-* 
Conte/fa Tieni Donna d'ingegno eleuatiJfimo,alla^ 
qual toccaua propórre, fiata alquanto fopradi fc ^>; : 
Saprei volontari , difs ella ,fe l'amata fio, tenuta a 
nfpondere in amore, e per qual cagione’. Se noi vo- 
gliamo confiderai la diffnitione d' .Amore che uoi 
Signor Guirino ci hauete data , pare che non folo fia 
ìbligata per CQrtèfia,maneceJf tata ; perche qucl- 
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fo . Giòrnata Seconda, 
tì occulta conformità di natura , eh' è trapuntante, 
e l'amata, fi. come sformai amante ad amare, cofi 
de uè sfondar l'amata a rifondere in amore: perche 
' quanto ame crederei , che quelle offe, che hanno 
conforme natura , haue fiero anco inclinatione e de - 
fiderio conforma x, ma piu oltre, fe noi vogliamo 
dar fede a Dante ‘Poeta di grand- autorità > diremo 
che * Amore è talmente gmfio Sig.che amilo ama- 
to amar perdona: ma che col fuo potente impero , 
colle fuc ardenti faci y tutti quei che fono amati di 
vicendcuole amore yerfo ifiuoi amanti accende a 
' ‘Nondimeno come poffiamo mi creder .quefio , mi- 

rando le lagrime i caldifofiin di quelli giouanì 
innamorati , liquali danno manifefio fegno della-* 


que questo dubbio . Di contrario parere fu l'*A rio- 
fio, & il Tetrarca a Dante , r$ofe il Guirtno , li 
quali in molti luoghi affermano , che \Amore non 
folo non obliga e non sforma chi è amato ad amare , 
ma che di rarocorrijpondendi fii idefiri dell'amata 
à quelli dell'amante: e però dolendo fi l'*Ar lofio , 
difics. ' . '■ .. v \ .« • 

IngiuftilIImo Amor , perche si raro - . V. 

Corrifpondentiiàinoftridehril . -, 

Onde perfid’auien , che t’è sìcarò 
11 difeorde voler , che in due cor miri ì 
I poco piu di fiotto;* . - :vr - 


Che a diletti , anzi ti palei, e viui 

r i * fc ■ * - • 

\ « 
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Di tràr dalli occhi lagrimofi ri iti. 

Et ri Tetrarca prende it [oggetto d una parte de" 
fitoi Sonetti ,e Carnami quando dalla ingratitudine 
e crudeltà della jua Laura , é quando dalla perfidia 
£*Amore>emaffimenel Sonetto; . 

* -Era il giorno che al SoM fcoloraro, - * * 

Dicendo nelli v Itimi t effetti , ' 

{ Trouommi Amor del tutto dilàrmato, 

" Et aperta la via per gli occhi al core, 

- v Che di lagrime fon fettVfciò c varco. , ’ * 

' Però al mio parer non le fu honorc >• 

Ferir me di laetta in quello (lato, 

E a voi armata non moftrar pur l’arco . 

E nella Cannone dante citata difi e, parlando d'ji~ 
morc^y . ‘ 

E vedendoli crudeldi ch’io ragiono 

• Inim’allhorpcreofla difuoftrale 

Non cirermi pacata oltre la gonna, 1 

Prefe in fua icorta vna polfente donna , 

Ver cui giamai poco mi valfc, ò vale 
Ingegno, ò forza, ò dimandar perdono. 

E nella ter%a sìan^a della Cannone , che incornine 

eia-;; • * ■ ' 

Ne la ftagion che il Cicl rapido inchina, 

* - 1 difse^'ì 

Ahi crud amor , ma tu più alllior m’informi 
A leguir duna fera che mi ftrugge 1 
La voce, e i palli, c Torme. — • 1 •- - 4 

F Elei 
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E lei non ftringi,che sappiati c fogge* ' ' 

•. Ter folutione dunque del dubbio , dico , che la 
conformità di natura , eh' è tra l'amante e Carnata , 
i conformità tra potenza > & oggetto ; perche l'ar- 
mata colla fua belleTga , come oggetto vi concorre » 
e non è conformità tra l una è l'altra potenza fes 
non di raro : e però accader facilmente potrà , che 
la beUe^ga dell'amata fia conforme , & atta a muo 
nere l'anima dell' amante: eia belleiga dell' aman- 
te non fia conforme all'anima dell'amata, nt poff en- 
te ad accender in ejfa l' amorofa paffione . Ter que- 
fto finfero i Toeti* che dimore haueffedue forti di 
faette , cioè aurate* & impiombate; & che C aura- 
te hauefieroforga d accenderete C impiombate d'ag 
ghiacciare ; & ch'egli fernprc ferijfe gli amanti con 
le faette d'oro , &■ per il più Carnate con quelle di 
piombo ; e per oilTetr cerca volendo fi fcolpar e» giu- 
rò dicendo; 

S’io il diffi Amor faurate Tue quadrelli 
Spenga in me tutte,c le impiombate in lei . 

£ nondimeno tenuta l'amata per fua elettione 
quando ella s'auede della fedele e leal feruitu del- 
l'amante , a ricambiarlo di vicendeuole amore ; il 
che non facendo , cade nel peccato della ingratitu- 
dine , conciofta chehonore e tacita laude riceu«_> 
l'amata dallo amante iuefier amata » dimostrando 
in effa grandiffima perfezione , e tale , ebesfor'^a 
l'amante ad amarla e feruirla , e. tanto piu è tenuta 
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quando ella cono fc e fe effer amata dell* una delle tre 
forti d amore da noi connumerate , perche quando 
ella s'auedefie epe l amante di ferino e foggp amore 
l’ am affé, non è tenuta d riamarlo , nè per quefio fa- 
rà ingrata , anzi odiando vn tal' amante ne acqui- 
fi a merito e laude. Tslpn replicò altro la Signora 
Conte fia ; e la Signora Camilla Mofli propofe il fu*, 
dubbio : ■ e fu qual fia meglio , effer matite , ò off-, 
fer amato . Che /’ effer amante fia meglio , rifpofe il 
GuiriMofi può affermar con ayttorità del fùqjofa* 
perche l'amare è anione, & è con qualche piacere* 
è buona ; ma dallo amato non uien aleuti anione; 
e di più e meglio conofcere, che effer comfciuto; & 
l amante conofie , ma- l'amato in quanto amato 
può effer priuo di cognitione ; è però le cefi innom- 
inate poffbno effer e amate, e non mai amanti.:, fi- 
nalmente i amante amando effer cita l'opera della 
carità; il che non fa l'amato : e però il ^ilofqfo af- 
ferma, che il dilettarfi d'amare , più tofio che d ef- 
fer amato , è cofa più lodeuole , & è fegtio di mag- 
gior bontà di co fiumi . Dall'altro canto pare , e he- 
teff ir amato fia di maggior per fettion e: pere he fa- 
mare; che è il medefimo , che defìderare , fiuppont 
mancamento di perfettione nell \Amante , dichci* 
ile fia ab ondando, nello amato : e più oltre, quanta 
è più perfetta la caufa finale della efficiente > tanto, 
auanza di perfettione l effer e amato , che amante* 
coti c lofi a che l' amatocoruorra come fitte amato \ e 

fi defi - 
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defi derato , & l'amante fi muoua ad amar è in gra- 
fia dèlio amato, ò per ritener qualche per fettione 
da quello . Hora foluendo il dubbio , dico che que- 
lla parola amare , fi può interpretar con due fi enfi , 
l'uno , che fi a defiderar d'unir fi colla cofa amata per 
atquiftar da quella perfettione; l'altro defiderar di 
dar all'amata qualche per fettione . Igei primo mo- 
do , fii come è meglio la douitia che la inopia, cofi è 
meglio l’efif ir amato che amante . Et in questo mo- 
do fono le fipecie dell' amor humano dame ennume - 
rate ; percioche l'amante cerca l'unione con l'ama - 
' fa per acquietar per fettione della fua belleigga , di 
che egli è in mancamento . ^Ama parimente di que - 
fio modo la creatura il Creatore , e cerca d'unirfi 
con quello per riceuer la fua per fettione . .Igei fe- 
condo modo è cofa molto piu eccellente l'efferea- 
mante, che amato; perche nell'amante fi fuppone 
la copia, e nell amato l'inopia . Di quello amore a- 
maDio la creatura , e defidera ch'ella fi vilifica^ 
con la firn diurna Maefilà per dar a quelli la fomma 
per fettione: di queflo amore ama il Trincipe ifud- 
ditì,& il maggiore l'inferiore, per dar e non per ri- 
tener per fettione . Da quello che habbiam detto , * 
t oi honoratiffima Signora trarrete quella bella con 
chiufione,che tutti gli amori prendono origine dal- 
l' ab ondanti , e dal difetto , fi come afferma il di - 
uhi Filofofo nel conuìuio , & in Lyfide , fingendo , 
che Toro , che fi gn fica la diuìtia, fia il padre : & 

Tenia , 
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Tenia, che voi dir pouertà,fia madre d' \Amore ì 
percioche dimore nafceò dall'inopia dell'amante « 
dalla douitia dell'amata , ò dall' indigenza dell' a* 
mata è dalla foptahondan^a dall'amante. Lodò la 
rijpofla la Signora CamiUà : e tutte quelli altre Si- 
gnore godendo fra lor ftefied'efferepiù toflo ricche 
amate > che pouere amanti , e la Signora Lucretia-j 
Malchiauella propofe quello bellijjimo dubio.Qual 
fiapiu f cruente ò l'^Lmor dell' buomo verfi la Don 
na,ò quel della Donna verfi l'huomot'Klon finogen 
tihffima Signora , rijpofe : il Gjuirino,di poco momen- 
to le ragioni per le quali fi può conchiudere , che la 
Doma fuperi in amare , la prima è la perfettione % 
laqual riceue la donna dall union dell huomo, fi co- 
me è dal Filofifo confermato doue tratta delti v- 
' niuerfali principe delle cofe naturali : il quale vo- 
lendo dimojìrare il gran desiderio che ha la, fri-* 
ma materia d'unir fi colla [orina , dice , ch'ella de- 
fiderà co fi la forma, come fa la [emina il mafihio : e 
quello non per altro, [e non perche la materia ac* 
quifia perfettione cofi dalla forma > come fa la fe- 
mina dal mafihio : acquifiando donque perfettio- 
ne la donna dall' buomo , e non l' buomo dalla don- 
na ycofi fora più intefil amor ofi defiderioin efia » 
di quello, che è nell buomo . Ma più oltre ; fi noi 
vogliamo ben confederare il proprio /oggetto , & 
la propria fonica d'amore noi trouaremo , che fitta 
i molli e delicati cuori , i quali quafi in continuo. di 

F l pcnfier 
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ptnfifrdolci e foauìfi tiktrifcono j ilcb 'é chiaràmen- 
tè'Citfprefte il diuin Petrarca pàrlarHt&déWorigi-* 
mdaMòte>qu<mdoàifjfe; • ‘ • •" * 

: j Èi nacque d’orio t dilafcraia hartiatìà^ » »'* 
~ Nodvfrodi penfièr-dólci è foaui , . * 

Fàtto Signor c Dio da gente vana. ' " ■ 
Stàdunquele botine per lor natura molli e de~* 
lieàtè&per confuetudìheotioje^d: foàui e dolci pen^ 
fiertiiodrift'.e pel contràrio gli h uomini rigidi y e per. 
cùnfitetudine tra grani pehfi eri inuolti y fi puòcoh- 
chiudere cbeamor e pigliando maggior nutrimentó 
nel cuor della Donna y dÌHenga ancho più gagliardo . 
lo no dimeno non-offanti quelle ragioni y tcngo che U 
'verità fia in contràrio , & che l àmorofa paffiotie fi a 


métto più t>chtmente neWbuomo , che nella Don - 
nè i e mi iHuouo còti quefta verijjìma fuppofitioHc + 
chfidcdkfi più potente , produca l'effetto più ga- 
gliardo . Sendo adunque la beltà della Doma affai 


maggior di quella deWhuomo , come bieri ci dimo- 
ftrò 8 Signor P tortilo: & fendo la bellegga la cau- 
fdcbe produce \Amòrè y nefeguirà , che lab rilegga 
della Donna produrrà nel cuor dril 'buomo l'amoro- 
fiTàffetto molto più ardente che non farà labelleg- 
gàdril'hmm nel ctiO^deHà Donna.-e però ragione* 
ttolmetife 's' attribuì fc e il nome d' amata alla Don j 


\t nome d amante all’ h uomo y fendo proprio 
della 'Dònna , ( mercè della fua bdlcgga ) iejfera- 
tiutta ;• e dall b nonio fer mia y & H proprio dcWhuo- 
; 1 mo 


i 
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7 ho amarla, e come fuanatural patrona fcruirlaj* 
Qucfìo effer vero ci dimofira l'ejp orienta ; perchè 
di rado la Donna fi maone {pinta d'antoro fo affetto 
ad amar l'huomo ; màfie pur f aina ,ciò fit per fug- 
gire il peccato della ingratitudine conoscendo fe ef- 
fere amata , e lealmente feruita ; non è dunque ma- 
raviglia ,fe nel cuor della Donna , fendo fempre de- 
bil fuoco ac cefo , fi a in poter d' ogni leggio- aura di 
fdegni ad eflinguerlo ; & s'ellàfia co fi fàcile a can- 
giar voglia e penfiero . pi '{fondendo dunque alle 
contrarie ragioni , e prima alle auttorità del Filofo - 
fo , dico , che è vero , che la prima matèria defile- 
rà la forma , come fà la f emina il mafchio ; perchè 
fi come la femina( che in q netto ci rapprefentalà 
7 datura ) defidera il mafchio non per la perfettio- 
ne di fe tiefia , pere Ir ella è perfettijffima ; ma per 
la conferuationedi fua propria jf evie , e per la pcr- 
fettione dell' ùniuerfo, co fi lamateria defidera la. ^ 
forma non per la perfezione di efi a, perch'ella i 
perfetta nel fiuo cfl'ete , riè ha hifogno della for- 
ma per effer materia ; maeffa defidera t unione^ 
della forma per la perfezione dèli' uniuerfo , acciè 
fi fàccia il compofio : all’altra ragione confermo* 
che la Donna ha il cuore molto più delicato , e del- 
fhuomo più molle , & eh' ella è olio fa, nodrita dì 
penfìer dolci e foaui; ma nego , che quello fra il 
principal albergo dell' amoro fa paffióne , fe bene è 
fàcil J oggetto di compaffionc ; perche non potendè 


Giornata SqcomJay 

il tenero e delicato cuor della 'Donna [offrir gli oM-ì 
' fanti fiipìri * e k ^griffa >& ifmgulti delfuo fe- 
fal amante* fi muouea compiacerlo dì vicendeur*- 
le amore , piu lofio vinta da compaffione , che dcj> 
amorofa pacione* Dubito ì Signor Giurino , fig- 
gioìife la Signora Malcbiauella 3 cbe in veced'afiri- 
uerui gratin , non Ihabbiate preffo di mi Donnea 
fcemata *angi che tanto, nuanci il demento l' obli- 
lo, quanto fupera il manifeflo biafino £ incerta-* 
laude che ci bautte data ■: & è veramente vn nuo- 
uo modo di biafinar e ^quando [etto la lode fi »a fon- 
de la maledicendo. : e chi non conofceche fitto la-* 
laude della nofira bellegga > ci battete tacitamente 
efprcffo il biafino della tirannide * e col mofirat 
che per eUttione diuentiamo amanti > ci hauetcs 
fitte qrnft del tutto rubtllc d'Jtmoret ma quel 
che è peggio , per volubili e incollanti ci hauett 
defcvitte-, il quali iafino fenga dubbio tanto auan~ 
g 4 laMude della compaffione , quanto fupera il vi- 
tto dell infedeltà la naturai virtù della pietà ;& il 
tutto è pur filfi : perche non fiamo Tiranne, non 
fiamo d\Amor ruhelle,& in amar vi è più degli 
huomini fiamo fedeli e collanti . V oi Signora , ri- 
jpofe il Guirino , hauete interpretato le mie parole 
in finiflro fin fi ; perche la laude è vera , & è va* 
[tra propria ; & il biafino è incerto , e finga vo- 
mirà colpa . Confeffio che fitto ilnome della voflra 
fcÌleg%4 > ho ejpreffio la tirannide y conformando- 
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miton Socrate , il qualfolea dire (furiando dell - 
humana beitela, ) ch'ella eravna Tirannide , che 
foco tempo dura-: volendo inferire il fapientiffmio 
di tutti i Filofofiyche la b eli ei^a àguìfa di T iran- 
no >À viuafor^arapifie, &à fi Tiefia tira tutte 
quelle anime , che conofierla pofiono, e [opra quel- 
le effercita ogni violente impero: non potete dun- 
que fuggire, che fendo belle , non fiate anco Tiran- 
ne, nè quello vi può effer ufiritto à u imperio,, poi 
che è voflro particolarpriuilegioda Dio, e dalla 
'Natura à poi conce{fe,accioibeper mcxp d'*Amo- 
<re fiate da noi huomini à viuafor^a amate , e fer- 
rite . Queflo tacito e naturai vitio della Tiranni- 
de ,-che in voi fi trouaboionondimeno colla aper- 
ta laude della pietà temperato di modo , che graue 
non dee parere efferper Natura chiamate Tiran- 
ne, eperelettionepietofi Fregine : ne vi ho io fatto 
del tutte rubelle d\Amore ,fe ben piu tofio dama- ■ 
te, che d'amanti vi ho dato ilnomcs , hauendomi 
dimoflrato , che di maggior fernet tione è l' effer a- 
tnato che amare e fi bene vero , che voi feto pre- 
fica cangiar voglia * epenfiero, queft'èpiu tofio in 
VeLuktù ychcuitio , fendo manifedo fegno, eh' in 
voi non può tanto l'amorofo affetto, che piu non 
poffino igiufii [degni, nè -mai così ferue ui fate , 
che in uoinonfi confimi U Fregia podestà, la qual 
non sà, nè può fopportar pur un minimo dijpre^- 
& noi Sì eff a Signora ne fate ampio testimonio. 
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la qual non già per colpa , ma per foretto , ch*fo 
non babbi tra le molte laudi delle donne feminato 
qualche granello di biafmo , tutta fdegnofa in vn 
fubitò , hauete verfo dì me cangiato voglia , epen- 
fiero , mostrandomi non folo della voflra y ma della 
gratta di tutte quefl' altre Signore indegnoìperò fi>- 
datoini nella mia innocenza , enei lor giu fio , e 
pietofo impero , viuo con jperanga , ch'elle mi deb- 
biano più che mai della lor grafia fauorire. QueSlo 
impiastro, dijfe la Malcbiauella , non ammollirà 
già punto lapoflema del mio giudo [degno ; per- 
che è pur falfo , che nei donne [amo Tiranne, che 
fiamo d'jimor rubelle,fi come è vero, che in ama- 
re, de gli huominiftamo più fedeli, e collanti; U 
che deuerede uoipur confejfare , fe maligno non 
[afte; poi che lifleffa fede , e la coflanga, fono don- 
ne, e non huomini. Bjfcro tutti i circondanti à 
quefl a replica ; e la Signora Vittoria Rentiuoglia, 
la cui bellcgga accompagnano le grafie , Voi Sign, 
Cuirino, dijf ?, ci hauete coll àuttor ita del Tetrar- 
ca confermato , che 1 amante nell amata fi trasfor- 
ma , di queflo slò io molto fojpefa , non mi fapendo 
\ imaginare , che trasformatone fia quella : ne farà 
io già coft fciocca,che io credache il Tetrarca nella 
guifa di Dafne fi trasformaffe in Lauro. Vorrei dun 
que,cbcvoi miverificafle il uofiro detto, dimo~ 
Arandomi , come ejfer pojfa , che l amante nella- 
rnatafi trasformi. Et il Guir ino flebile è il uodre 

defide- 
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àefiderio ( gcntiliffima Signora )al quale douend'io 
Jatisfhre format , ni ficopra alcuni fecreti, che 

foto à Filosofi fono itoti . Saprete dunque , wo* 
fehtir non pofifiamo , /e prima lifir omento del fien- 
fonon fi fu fimile alla co fa da noi fientita . La qual 
fimilitudineperò non è reale, nè materiale, ma Jpiri 
tale, & immateriale la chiamano , come per gratin 
d'effempio, non pofis'io nèfientir, nè uedere la bella 
tgratiofia forma vofira , fie prima l'occhio mio , 
(iflromento del fiehfio della vifia )non lariceuetal 
niente in fie flejfio , ch'egli diuenghi fimile à quella ; 
però voi Signor a, mirando negli occhi miei , la~> 
vofira bella effigie,c omein lucidifjìmo ff'ecchio ve- 
der potrete , perche tra lo /pacchio, e l'occhio altra 
differenza non fi ficorge , fie non che lo jfiecchio , è 
occhio fien^a anima , è l'occhio è fpecchio animato . 
Flora quefla bella imagine vofira è traffortata per 
mezpdei t entri fi imifpir iti animati , & è impreffa 
nell'organo piu interiore , eh' è l'intima parte del 
cèruello , il qual parimente à quella diuien fimile; 
& indi riceuuta nell'anima mia , e fifa ànima la to- 
tal fimilit udine piglia di voi ftefifia ; di modó che fi 
può dire, che mentre io uedo , e contethplò voi pre- 
dente , t anima mia totalmente in voi trasfigurata 9 
non fita altro , che il uero ritrattò diuo'i fieffa : qut- 
fio , cheperproua nel fienfio efieriore fi verifica , è 
anco vero nel fienfio interiore, che è quella virtù del 
l'anima fenfitiua ; detta finntafia , ò imaginatiua , 
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la quale ha fiordo. di fentire y e contemplar gtoggep^ 
ti , ancora che fi ano afi enti , per quelle imagini che 
nell'organo interiore reforno imprejj'e ; ogni volt# 
dunque , che l'anima noflra s' magma alcuna cofa 
ella diuien fimile à quella^ , augi nell'iftejfa.cofa 
imaginata jpiritalmente fi trasforma : questo che 
al [enfio auiene , all'intelletto parimente accade^» 
fendo quafi del tutto filmile l intendere al fentire ; 
perche mentre , che l'intelletto intende , e contem- 
pla alcuna cofa , egli fi trasforma in quella > e 
quella isìejfia diuiene : e però beati quelli , che 
impiegano il bel dono della mente à contemplarle 
cofie alte , e diuine ; perche in tal flato fono l'iflejfa 
diuinitd . Da quefto 9 ch'io vi ho detto , honor atifi 
fima Signora y fàcilmente comprender potete la traf 
formatione dell'amante nell'amata; perche ella ^ 
non è trasformation reale , ma fpiritale ; conciofia 
che portando del continouo il vero amante l' imagi - 
ne dell' amata nell' anima impreffaynèmai v enfian- 
do i fuoi penfieri fie non circa all'amato oggetto, 
egli fi viene in tal fiato à trasformar in quella .La 
onde il diuin Filofiofo nel Conuiuio , defcriuendola. 
forg^a £ dimore , diffie,che>amore con cofi forte no- 
do rifiringe gl amanti infi eme y che di due ne fa vfi 
filo . Volendo inferire , che quelli , che totalmente i 
all' amor ofapaffione in preda fi danno , fino ne i lo- ! 
ro amoro fi penfieri talmente intenfi , che fi può af- j 
fermare, che l'anima difgiunta dal corpo viua nel - 1 

la ! 
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la cofa amatale però none marauigliafe il corpo de 
gli amanti priui di vigor dell' anima , s'inlanguidi- 
fia, e fi confimi ; il che ci confermò il Tetrarca di 
fe Beffo ne' terzetti del Sonetto , 

1 mi riuolgo in dietro à ciafcun dicendo* 
Tal’hor mi aitale in mezo à trilli pianti 
Vn dubbio, come poflon quelle membra 
• Da lo fpirito lor viuer lontane : 

Ma riipondemi Amor, non ti rimembra. 

Che quefto è priuilegio de gli amanti, 

S ciolti da tutte qualitati humane. 

Di quefla riffofla refiorno molto contente le , > 
Donnei i Cauaglieri , liquali afpettauano con 
gran defi derio d'intender quella marauigliofa me - 
tamorfofi . Et la Sua Lùcretia Caleagnina , Matro- 
na. di gentiliffimi cojlumi ornata , dubitò in quefto 
modo : Me cade molte mite , che dopò vna lunga e 
fredda conucr fat ione tra buomo , e donna , final- 
mente ò l'un dell'altro , ò amendue di vicendeuole 
amor s accendono , il che sì come è uero , cofi pone 
in dubbio quello che ci hauete detto , che tantofto 
s'innamori l'amante che conforme bellcgyaà lui fi 
fcuopre : perche dirò cosn, òche quella tante uolte 
■ veduta bellegga è all'amante conformerò nò : s el- 
la è conforme , perche non causò in un fiubito amo- 
re?s' ella non ù co ferme, com ha potuto ciò fare do- 
pò lungo tempo s? cauatemi di dubbio ? Et il Guirì- 
no : In due modipofio , gratiofu Sig.fodisfar al vo- 
i - lire 
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flro dubbio . 'Prima dirò , che per diuerfi rifpetti in 
quantunque lunga conucrfatione , può accadere. s* 
che aW amante quelle bellezze fiati fiate nafeofie , 
che a fù rio innamorar eran pai atte ; conciofia che 
vn bel piede ,vna bella gamba,, vn bel braccio, vn 
leggiadro mou intento , ò altra bellezza del corpo 
firn' all' bora fiata coperta d' improuifi , edcafo ve- 
duta, poffadeftar fiamme amoro fi : dirò ancora , 
che non filo le bellezze del corpo , ma quelle dell'- 
animo poffono caufar amore ; e perche quelle noru 
cofii toflo all'occhio dell' anima fi fiuoprono , eh' è la 
parte ragioneuole , laqual à parte à parte, con lun- 
go difiorfi le vede , e contempla , però non cofii fiu- 
hito , ma dopò lunga conucrfiatione accendono l'a- 
mante tantoflo che le conofcese poi ch'egli ne è ac- 
cefo, di quel che già, co gl' occhi corporei tante uoltt 
uide,enongli piacq;, all' bora co diletto negioifice ; 
e gode : perche fi come la beitela del corpo ha fior 
%a di celar all'amante i difetti dell' anima, è di 
fargli parere affai men grani; cosi le bellezze del 
l'animo , poficia che hanno con fioaue, & honefito pia 
cere ineficato l'amante hanno vigore di trasformare 
le bruttezze del corpo deU' amata , e fùrie ad effo 
amante parer belle , ò affai men brutte . Fu accet- 
tata per fi fidente la riffoSla . Et la Signora Con- 
teff a di Sala . S aperei uolontieri , difi' ella , Je pofia 
vn amante amar in vn tempo mede fimo due aman- 
ti , nafie il mio dubbio dal vedere per ifberien- 



DelFAmor Humano. £5 

Z(a , che rari fono quelli amanti*, cbetfun fot amore 
fìano contenti . fftun feruo , honoratìffima Signo- 
ra* rijpofe il Guirino , può feruireà doi Signori , nè 
può fri amante in vn tempo medefino amar più d’- 
ima amata , ilche da molte ragioni fi fà manifeflo . 
Et prima , ò che le bellezze in doi [oggetti fi troua- 
no eguali , ò che la differenza del più , è del meno 
"pi fi fcorge . S' eguali fono , nè luna , nè l'altra può 
diuenir amante . Ter che non effendo finalmente a- 
morc altroché defiderio,& effendo il defiderioper 
fe sìeffo indeterminato , è neceffario , che poflo tra 
doi oggetti egli fìa terminato dal megliore , ò dal 
peggiore , ò dal più bello *ò dal più brutto , altri- 
menti fempre immobile farebbe , e però Giouanni 
Baccone F i lofio fo,& T heologo dottiffmo folea dire , 
che fe il cauallo fi trouafie in ma ftrada , e qui di- 
fi ante da due biade d egnai bontà , farebbe in peri- 
colo di morir di fame , perche il fuo apetito non po- 
trebbe effer moffo più alluma , che all'altra biada . 
Quello adunque che allaprefengaÀi due donnea* 
egualmente belle fi trouafie , non potendo il fuo de- 
fi derio , ilquale fempre è mofìo dalla cognitione del 
/biffo , piegare più all umiche all'altra , refiarebbe 
immobile , & in confeguenga nè dell una , nè del- 
l’altra fi farebbe amante > mafie la differenza del 
più edetmeno ui foff ? , piegandofi il defili erio, d el- 
la piu bella s accenderebbe , e l'altranon ui hauereb 
he luogo ; ma di piu 9 fel am otite nell' amata fi traf- 

\ forma , 
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forma , come detto h abbiamo- , non fi potendo tras- 
formar in dot , ma in un [oggetto fola, cofi non- po- 
trà amar fe non vn fot oggetto; finalmente , sì come 
quello che ha occupato il luogo di dentro impedifee 
lo e flr ariete he gli vuol foprauenire,cofi quello og- 
getto che hauerà prefo il pofftffo del cuor dima- 
mante , vietarà à qualunque penetrar vi tenti , it 
cbedimofìròilTetrarca in più luoghi ejfervero in 
fe Heffo^e majfimenel [metto. 

Milk fiate, ò dolce miaguerrcra , 

Tarlando del Jùo cuore già occupato dalla fttdLa*- 
ra,diJf(Ls. 

E fe di lui fors’altra donna (pera , 

Viuc in fpcranza debile, e fallace. 

E nel fonetto. * - 

Vergognando tal*hor,ch’anchor fi taccia,, diffe. 
Ricorro al giorno, ch’io vi vidi prima , 

Tal che null’altra fia mai che mi piaccia. 

E nel fonetto. 

Pien di quella ineffabile dolcezza, differì. 
Et ho fi auezza 

' La mente à contemplar fola cortei , 

Ch’altra non uedo 5 e ciò che non è lei 
Già per antica vlanza odia, e difprezza 
E nel fonetto. 

Poi che il camin me chiufo di mercede, diffe* 
E lolo ad Yna imaginc m’attengo, 

Che fe non ZeufijPrafitcle, o Fidia, 

Ma 

\ 
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• - Mi meglior Maftro, e di più alto ingegno. 

Quanto alleficnenga di quelli amanti .che dim 
folamore contenti non fono , ella è m tutto fai fa * 
perche non fono neri amanti > ma perfidi rubclii 
d'amore , cerne quelli che da una rebbio fa procella 
di libidine rapiti , amano piu toflo d'amor ferino , 
che d' amor humano . T tacque larifpofia alla Si- 
gnora Conte/fa , & à tutte l altre donnea . Et la 
Signora Siluia Pilla , gioii anetta di uago , & gen- 
tili fi imo affetto , poi che noi conchiudete, dijs el- 
la , che non poffa un'amante amar due amate, di- , 
teci anchorafe unadadoi amanti amata, e ftmi- 
ta,debhiaper non effer ingrata/ un e l'altro aman- 
te compiacere di nìc endeuole amorali Dalla pre- 
cedente conchiufione ri fio feti G ninno, nafte la fa- 
llinone del preferite dubbio . Ter eh e non potendo 
l'amata confondere in amore s ella non ditti chcJj 
amante, nè potendo l'amante amar fe nonyn fa- 
l oggetto, ella non potrà amare, e finiorire fe non 
yn filo , e facendo altrimenti non pur non fuggi- 
rebbe il peccato della ingratitudine , ma defrau- 
dando il primo amatore di parte di quel tutto eh: 
di ragione è fuo , in grati firn a farebbe ; laudò la 
rifiosta la Signora Siluia . & la Signora *Ami<c> 
Strogga ^/Matrona, la cui grafia è da honefia leg- 
giadria accompagnata , propofein quejìo triodo t 
Sogliono gli innamorati tra le molte parole , che j» 
accompagnate da lagrime , e fi fi tri , mandane 
\ . • C fuori > 
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fuori , affermar col giuramento alle amate loro,ehc 
piu di fcjlcjfi le amano : alle quali parole bauendo 

10 alcuna -volta penfato , mi trono piu che mai i$ l » 
grandiffimo dubbio , nè mi so rifoluere * fe pqffa 
mai ejfer yero , che piu di fe sieffo ami l'amante 
l'amata . Ditemi dunque , Signor Guir ino, il pa- 
rer vofìro . Bifogna innanzi ch'io vi rifolua , che 
voi nobili f ima Signora fiate auuertita y che il dub- 
bio non ha luogo nell' amor di che noi babbiamo 
trattato , il quale è defiderio di vnione , e fiupponc 
indigenza della co fa amata ; perche di quefio a- 
more vcrfodinoi siejfi non poffiamo ejfer affetti , 
non ofi ante la fhuoladi Ifarcifo ; prima , perche 
f vnione prefuppone due almeno; feconda perche 
dinoisìejfinon poffiamo ejfer in mancamento . Ha 
dunque luogo la dimanda in quell'amore^ , che fi 
chiamabeniuolenga , che non è altro , che defide- 
rio di dare^ è di vedere per fettione in qualche fog- 
getto ; intorno à che fi ha daconfidcrare , che tutti 
gli amori dall ' amor di fe ftcfjo prendono origine^ ; 

11 quale è tant optale-, che tutte le cofe create sfor- 
ma ad operare femore in gratin di fcjlcffe : & chi 
die effe anco , cheti Creatore non peraltro creò il 
mondo , che per compiacer afe Heffo , non direbbe 
male ; il che fi come è vero >eofi vani i giuramen- 
ti , e vane le parole de i Infingi? ieri amanti , quan- 
do affermano che piu difejlejfi amano le amate; 
ma perche non è fi gran bugia, che in effanon ap- 
paia 
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paia qualche ombra di rema , può accadere , che 
l amante defideripht nell amata , che in fe li e} J* 
qualche forte de i beni bumani , come farebbe w- 
cbciga , honori , efimUi ; & m queflo fenfa fard _ 
vero , .ch'egli vorrà piu di bene all amata * che à fe 
fteffo , madefiderando egli tai beni per compiaci- 
mento di fè fteffo , non fi potrà perciò dire eh egli 
affolutanicnte ami piu di fe fteffo lametta ^ . Sje è 
pur veduto per efperienga .* replicò la Signora^ 
\Atmà , che alcuni amanti priui della (peran padel- 
le lor amate , così prim fi fono di aita : e fi legger» ‘ 
che lafedel moglie d'^Ameto, non recusò d'ejporfi à 
volontaria morte per amore del fuo mar ito; il che et 
dàmanifeftofegno , che può l'amante piu di fe fteffo 
amari attinta* Efe vogliamo pr e ftar fedealVetrar 
ca, diremo , che non falò può l amante piu dife ftef- 
fo amari amatarma che odiando fe fteflo, può collo^ 
care tutto il fuo amore in efjà ; fi come egli dife HeJ 
fo ajf ermand Sonetto . 

Pace non trouo. / dicendo: 

Et ho in odio me fbdlo, & amo altrui. 

Siate certa , nobilijfima Signora , rifpofe il Gut- 
rìno , che anco i micidiali di fe Heffi , ciò fanno 
non per altro , che per amordi fe JleJJi , e per com- 
piacerà fe fteffi ; giudicando efii , che la mortai 
babbi ad efj'ergli folleuamento d'vriinfopportabil 

G z . dolore: 
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dolore : & la moglie dumeto ( Apponendo ver# 
lafkuola ) fenza dubbio fece in gratia di Je lìejffa^ 
quell' amor euol' offerta , o come cupida di gloria , ò 
per fuggir il dolor che fra fe fleffa giudicaua in~ 
fopportabile per la morte del fuo amante, maritai 
nè ri mancano efiempi d'huomini di gloria cupir 
diffimi , che per acqui ftar immortai gloria à fe fiefr 
fi , à rolontaria morte, fi effofero , come fi legge di 
Curtio , dei Decij , d'Attilio Hegulo,& altri ge- 
nerofi Romani , le quali attieni fenza dubbio pià 
tofloper compiacer à fe fieffi , che per amor della 
Tatria furono fatti . Si che non fia alcuna così 
femplicetta Donna, che prefli fede à sì rane pa- 
role ^ , proferite dagli amanti per compiacer à fe 
fieffi & per acquiflar con fimil bugie il reciproco 
amore delle fue innamorate . Fu non fenza qual- 
che fdegno de gli innamorati Cauaglieri , dallcs 
Donne accettataper rera la fentenya del Guirino, 
'FJf ri e[f endo Donna , che piu dubitaffe , la I{ei- 
na parlò in quetta guifit-> : ^Ancora che alla I{egia 
maefià pococonuenga il dubitare , fendo quafi ma- 
nifefio fegno d'ignoranza , la quale è piu d'ogn al- 
tro difetto nei Trencipi biafmeuole , rinta nondi- 
meno dal y natural desiderio di fapere , roche mi fia 
lecito. Signor Guirino , addimandarui ; Se nell\A+ 
mante non riamato fi poffa lungamente conferita?'- 
*-AmoY(L ^ . Il dubitare, Sercmffima Bucina , dif- 
fe il Guirino, . rien piu tofiaad equalità di ragion 
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tnntrarie, che da ignoratila: & il faper ben dubi- 
tar e, fi può più tatto afcriuere à foprabondangUj 
che à mancamento di faper <Ls . Ts^pn foto dunque 
non ba l'A Ite^ga V ottra , dubitando offefa la I{e- 

f ia Mae Sìa , ma col muouere vn bellijfimo dub - 
io , ha dato faggio del fuo felice ingegno , e col fa - 
fiorirmi, hi efier citato la fua alt a cor te fi . In- 
nanzi però ch'io rifponda alla Maettd vofira , nar- 
rerò la fauoladal lucidiffimo T hemittio riferita^ 
n ella fetta or at ione, v . T rouandofi la Dea Th ernie 
fi dice egli ) alla pr e finga di Venere , che baueua 
partorito Cupido , hauendo fommamente lodato 
la belle^ga dell'alato fanciullo , figgimi fc^> $ 
morfine ero ha ben potuto nafeere : ma eh' egli 
fendo filo ere fia ,fappi ò Venere , che non può e fi- 
fere ; però fi tu defideri che queflo à te fi caro fan- 
ciullo peruenghi alla fua proportionata grande 
•za , crea, & partorifeivri altro filmile d quello ;per 
ciocht tale di quefti due fratelli fard la : b(atura^, 
che nel mirarfi l'vn l'altro , ambedue crefieranno 
d vn paro ; e quanto fi minuird dell' vno , tanto fi 
feemerd dell'altro . Tcrfuafa Venere dalla fapien- 
tiffima Dea , partorì l' Anterota di Cupido legi- 
timo fratello . Da quefia fhuola facilmente fi può 
comprendere , cheamore filo non può durare net 
cuore dell'amante , & che d mantener fi , ò ari -■ 
durfi alla fua debita fi atura , è neceffario , ch'egli 
miri > e fchergi col fratello Anterota, L'efierten— 

\ * 3 K 4 
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• èfur ih contrarrai S.Gmrino , replicò la J\eina ; 
•perche tutto di fi u odono ritolti innamorati fernet, j 
bauer pur vìi minimo fegnodi vicendeuok amore 
esìmati aWamorofa imprefii fidatifi forfè netta feti- i 
tenga di Dante, dianoti riferita ; r . . ' A . 

Che amore ah ai lo amato amar perdona,. 

* Ut il Tetrarca ifieffò, ancor che la fua Lauretta 
gli foffè ritrofa , e pocagrata ; nondimeno oflinato 
amante proruppe in quelli ver fi , 

Vino fbl di fperan za, rimembrando, 
v. Che ! poco humor già per continua prona 
: Con {limar vidi marmo, e pietre falde* 

Non è sì duro cór , cheiagrimando à 

Pregando,amando, tal hor non fi moua; « 
Nè sì freddo voler , che non H fcalde . 

- Due fono gli amanti non riamati , foggiunfe il 
Giurino l'vno trouando fempre nella fua amata-* 
equale alia bellega orgoglio , fetida hauer mai 
pur vn minimo fegno d’amore , anxi feorgendo 
jltmpre nel vifo di lei una foltiffima nebbia di fde - 
gtsiy ama , infelici filmo amante . ls(el cuor d'un ta- 
le amante , J{eina Sercnijfima , Amor noti può du- 
rare ; ma cedendo al J degno , all'ira , al difpreg- 

go v uti molando fugge , fendo imponìbile , ch'egli ' 
fòhpojj alungamente contraftare alla ragione ac- j 
compagna t a da quefii altri f crocidimi affetti . L'al- 
tro della fua cara amata uedendo uerfo di fe hor 
nubilofo > bora feretro il ciglio, fi a fe sì e fio dubbio fi 
v, •• * amante , 
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itìrianté , pafcendofi dì una foauiffima aura dì fperan 
‘^e, [emendo, pregando , & amando lungamente fi 
Mantiene . T ale amante fu il Tetrarca , fi come fe 
fiefio deferirne i ver fi dall'Altegga uoflra citati % 
& in altre fue Cannoni, e Sonetti ,e muffirne nel So- 
netto. Pace non trono?* dicendo* 

Tal m’hà in prigion , che non m’apre , nè ferra , 

Ne per fe mi ritien, nè feioglie il laccio . 

Fu dàlia \eina accettata latifpofla del Guirino , 
e da cir collanti approdata per buona ; parendo à 
tutti imponìbile , che doue non può la ffieran^a ap- 
poggiar fi, iAmoruipofi a fhr lunga dimora , e con 
quefiopoflofi fine al ragionamento d’ Amore la I{ei 
na cómmàdo che fifitceffi ? alcuni piaceuoli giuochi 
da mdóuinarè, come fi cosìuma fra donnea mentre 
a queflo piacer ftauano intenti , il Signor Duca* &" 
la S ignara Duchejfa , cheti cheti,entrati nel palagi 
•go, fecero dìimprouifo metter in camera doue fiaua 
l 1 bone il a Brigala uno Daino , prejò uiuo nelle re- 
tici quale faltellando qua , e là rnife fofòpra le don - 
ne . La onde affai più timide del fp allentato anima- 
le, luna fenga affettar l’altra corfero tutte fuori 
nella gr an Sala , alle quali fhttofi incontro la Sere - 
niffima Ducheffa con le altre belle cacciataci, in un 
fìtbito fu conuerfa la paura in rifo , dopò poco fende 
fòpragiunti i Cacciatori con gran Crepito di corni, 
d'urlar de cani , commandò Sua Altegga,che foffe 
portata la cacciaggions in fala , il che fèndo fatto , 

G 4 , fluì- 
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fiuidero'diUefi molti cinghiali,^ alcuni co fi gran 
di, e d'afietto co fi borribili che le donne di mirar 
non fi ardiuano.il recante del giorno fu difienfato 
in difcqrrere [opra li accidenti della caccia, pigliati 
do fi non men piacere le donne nell'udire di quello > 
che fi faceff ero li cacciatori in r ac colare le prone da 
loro fatte neW affrontar e, & uccidere quei ferocif- 
firni animali. Venuta U few, Sua xJ. Ite^ga fece re- 
citar una piaccuoliffima comedia da i Gelofi ; Que- 
lli fono Hiflrioni , i quali ognanno richiesti da Sua 
*s4.ltcg%a uengono nel fine dell ’ autunno , eli con- 
duce [eco a marina , e per tutto il Carnafciale , con 
lor gran guadagno & piacere di tutta la Città atte 
dono à recitar comedie , & fono prontijftmi in imi- 
tar tutte le perfine, e tutte le anioni bumàne , & 
maffime quelle che fono più atte à mouer rifi , nella 
qual cofa fono tanto pronti > e co fi eccellenti,che fa- 
rebbe ridere Her adito ifieffo . Finita lacomedia , 
dopò cena fi fecero alcuni giuochi , ejfendo già l y bo- 
ra tarda fi leuò Sua ^Attegga , e cadauno fu alla-, 
fua fianca . Il fegu ente giorno fu di fi en fato da Sua 
«dlteg^a in un altra bella , & affai più piaceuol 
caccia, dotte fi ammag^orno cerai, capri , & altri 
animali con gran piacere delle Dame, e Cauaglieri, 
che ui fi trouorno. fn quel medefmo tempo la [olita 
compagnia ridotta fi alla ufata fianca, ne fu tratta 
l{eina à fartela Signora Camilla Contabili, matro- 
na d'alta prefen^a, & di gentiliffmi coflum t orna- 
ta» 
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ta. ta quale per non preterir t ordine dell' tifato trai 

tenimento , giudicando che il trattar la materia del 

& * ' ^ * • < * * 

l'Hmore deuejje effèr di piacere, e d utile a cadaun 
rtobil fpirito. Sendo l’bonorfpefie notte mal cuftodi - 
to pernon faperfi la vatura , e le fue proprie circo - 
Jìairzh, commandò al Signor Cauaglier Cualenguo > 

% he vn difior fi ne fa cefi e. Et il Cauaglier Cualen - 
guo gentil huomo non filo il maneggiai tutte 
le forti d arme peritiamo ,ma lettera- 
to, e delle cofe pertinenti all' bone 
re*& al Duello intendenti 
fimo,il qualedeftde- 
/ rofo di compia 
cere la~> 

, \ei 

: ìta ,fin7a altra replica incomin- 
ciò in queflo modo . 
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Jg E l l o , & eminente / oggetto ci prò- 
pone boggi da ragionare la noflra-j 
B^eina , ctiè quello delibi onore , il 
quale con l bimana vita è talmente 
congiunto , che condii ioni dintorno non fi trono , , a 
cui vtilijfma non fiala cognitione dell bonore ; ma 
fopra il tutto all huomo nobile eciuiletanto necef- 
faria , che fengeffa , quafi da ofiura caligine d' igno- 
ranza adombrato , il piu delle volte in vece dell ho 
nore abbraccia V infàmia . Queflo è quello ardore 
• ' che 
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che l'animo humano accende a gloriofe impreje , c 
che centra i nemici audace scontra i vitif tìmido lo 
rende . E però Vintone nel Fedro affmigliò l'anima 
humana ad vn carrocci quale la ragione fià l'auri- 
ga; gli affetti dell'animo , i caualli ; & il d e fiderio 
d'bonore , la sferra . Volendo inferire il diuin Fi - 
lofofo, chela ragione fenga il defiderio d'bonore , 

&il timor del vituperio, non può raffrenartelo- 
ciffime paffioni della parte concupifcibile , & ira- 
fcibilef& incaminar l'huomo alla virtù , Delibo - 
nor dunque peina Sereniffma mi sformerò di trat- 
tare; poiché co fi mi commanda l^4ltegga Vofira ,, 
feben fra me fìeffoconofco, che fi nobil J oggetto di 
gran Lunga eccede la forga del mio ingegno ope- 
rando che al mio difetto debbiam fupplire quelli 
valorofi Cauaglieri , dcll'honor fidelijfmi fudditi , 

Sendo 9 Peìna Sereniffma , l'honore fopra modo de- 
fi derato dallhuomo , è cofa manifefla , ch'egli è tra 
beni immani ; maperche de i beni bimani , alcuni 
fono pertinenti al corpo; come bellegga, finità, ro- 
buflegjga, e leggiadria; & alcuni all animo* come , 
intelligenga,fapienga , feienga, prudenza* & ar- 
te ; & altri fono beni efiemi , & beni di fortuna ; 
l'honore , fenga dubbio , non fi può comumerarc. ^ 
tra quei beni che fono del óorpo , ò dell animo; ma 
è tra beni , che non fono in noi , fi come fonoancho 
le ricch egje , i Vrtncipati , le potctige , gli amici , 
la bella e faggia moglie, i figliuoli , la nobiltà * e fil- 
mili- 
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miti . Dimenio dunque co fi in vniuerfàle , che Thè* 
nore è il piu pretiofo di tutti i beni ettcrni - Mjl* 
perche quello nome honore , non figUificavn filo , 
mcCduehonori tra loro di natura diuerfi, non poten 
d'io affegnar diffinitione , che amenduegli compren 
da , gli diuidcrò ; & l'uno ( Come nouo format or di 
quelli nomi) chiamerò Honor inaio * & irnperfet - 
to; l'altro Honor acquiftato e perfetto* Ter non com 
pr end ere- y che non vno , ma due , & tra loro diuerfi 
fino gl honor i , fono caduti in grauiffimi errori tut - 
ti.quelliche fina quefi'hora hanno dell' Honor trai 
tato ; e tra gli altri il dotto Fefiouo di Caferta (fes 
pur è vere che il libro dell' Honore dato fuori fitto 
il nome del Tojf iuino fofi e da lui compofio , cornea 
gl'ittefio affermaua ) è caduto in vrì errar notabi- 
le ; perche hauendo egli nel detto libro diffinito 
£ Honore , e male interpretato il / enfi d'Mrifiotele 
nella Retorica; dopò vn lungo difior fi J òpra quello 
fonda il fuo Duello , non fi auedendo , che il Duello 
è totalmente contrario allanatura dell' Honore da 
lui trattato è diffinito . Mora non mi fiottando del - 
lordine di Jgatura , eh' è dallo imperfetto andar al 
perfetto , tratterò prima dell' honor innato , e con- 
chiuderò nell' honor ac qui flato; ilqualeèvnadelle i 
principali circonflange dell’ bumana felicità , Dico 
adunque^ he l honor innato è vna commune opinio 
ne,che l honor ato non babbi mai mancato nè a giu- 
flitia 5 nè a valore', lo chiamo Honor innato , perche 

> Ihuo- 
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tbuomo fe lo porta dal ventre materno , e fi conferà 
uà intatto, firn che per qualche grauecolpa, 6 fufpi- 
tion di colpa , non fi perde la buona opinione . j Que- 
fiofu dijfinito dal Faufio da Longiano nel fuo Duel- 
io , non efier altro che vn slato incorrotto della-, 
Tintura , qua fi che a pofieder queSì'honore batti a 
mantener fi tale qual fi nacque . Queslo è quell' ho- 
nor Serenijfima F{eina,di che fi fa tanto (chiamata 
•go,e del quale non è alcuno , che non fàccia profef - 
(ione d' hauerne la parte fua , e noni' babbi, fe non- 
in altro , almeno femprein bocca, non volendo nè 
dire , ne far cofa fengalicengadell' honore:e fe l’ho- 
nor non lo comporta . Quefio è quello che tutto dì 
d cagione di rifi e, d'odio, e di rancori ; e fopra qua - 
le fu già fondato l'iniquo Duello . Ho detto , che ** 
S li è opinione, non fcicnga ; perche la (denta fo- 
pra il vero ,& linee e fi ano fi fonda : l' opinione^* 
fopra il verifimile, & il contingente ; percioche 
noi poffiamo ben hauer opinione ,che vn'huomo fia 
da beile ; ma non poffiamogià dir di faperlo , poten- 
do egli ejf ire in palefe buono , & in fecreto catti-* 
uo. Quefia opinione che fi chiama honore è fon- 
data fopra vna tacita fuppofitione , che cadauno fia 
buono ,fenon appar altro in contrario : & anchora 
che quefia babbi in fe difficoltà , muffirne per quel-, 
lo che dice il Filofofo nel fecondo dell' £t bica ; che 
le virtù > & i viti j , nell' bicorno non fono danatu 
m, ne contra natura ,.&.che l ibito buono, ò cat-ì 
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tino, non per natura , ma per confuetudine s acqui- 
la: nondimeno per quello che foggiunfenel fejlo, 
pare che quefia fuppofitione fi poJJ'a concedere,per- 
€ ti egli affanna chefhuomonafce con ma certa v 
- -virtù naturale , per la quale par. atto allagiuHnia, 
alla fortcg?a, & alla temperanza cane io fi a chcj 
all huomo per virtù della mente filano da natura 
alcuni principi^ noti , per i quali meritamente fi 
prefftme xtiegli fiapiù toflo buono , che cattino : 
& ho pofio quelle due particelle che non babbi 
mancato nè agiuftitia , nè a valore , a differenza-/ 
delli altri mancamenti ; perche trottando fi folamen 
te Dio immaculato ,e finga colpa , è neceffario che 
fendo L'buomo accompagnato da qualche imperfet- 
tione egli p ecchi ; nondimeno quei peccati fònotor I 
ler abili, i quali non può effer che alcuna volta per 1 
rhumana fragilità non facciamo, e però il Filo fi- 
fa nel ficondodelTEtbica dice , ehenon fi può chia- 
mar vitiofo e cattino colui, che qualche poco fi par- 
te dal decoro e daU'honcHo, volendo inferire , che 
quefii peccati , anchora cheinvn certo modo dia- 
no fegna, che noi non habhìamo fatto Ihahito vir- 
t uo fi, non fono però ballanti a farci perdere l'ho- 
nore , ma fi bene quelli , che cantra la giuHitia , e 
la forteg^a fono commeffi . Et accioche cadauno 
meglio conofcer poffa , come fi confi rua , e come fi j 
perde Vhonor e, non mi è parfo fuori dipropofito di - 1 
chiavare , che cofa fi a il mancata giuflitia , & il 

man- 
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i mancar" a valore . Il mancar a giuflitia dunque^ 
non è altro che fardi quelle cofe , dalle buone leg- 
gi fono Mietatele feuer ameni e punite; ingiuriar al- 
trui contra ragione , e con mal modo , commetter 
Vhomicidio temerariamente , far afi 'affinamento , 
furto , tradimento, rapine, commetter l' adulterio, 
il peccato contra IS^atura, leffer H eretico , hciuen- 
do Dio e delle cofe diurne fi mira opinione , il far 
• vfura , & il dar fi ad illecito guadagno , effer fili - 
fo tefìimonio in danno d ella rohha, della uit a,edel- 
l'bonor altrui : finalmente fi dice hauer mancato a 
giuflitia cedui che elìremamente ha peccato can- 
tra qualunque virtù , conciofia che da uniuerfal 
giuflitia comprenda tutte le uirtunl mancar a uà* 
Lore non è altro cheuilmente portar fi ne i pericoli , 
come farebbe abbandonar linfegna , ò la battaglia, 
fuggendo , ouero abbandonar Lamico e compagno 
nel pericolo , il non uoler arrifchiarla uit a per la-, 
fitta religione , e per difefa della Santa CatboLica-, 
Chi e fa , per il fuo Trincipe, per la patì va , per il pa- 
dre, figliuoli, e moglie,- e firn ili: e moftra parimen- 
te /ulta colui che fopporta fàcilmente l ingiuria-/, 
fetida farne col proprio 'untore nfeutìmento + Et 
djuejlo fia da me detto a Inflativa per fàr conofeer 
la natura di questo honore , il qual neramente fi 
-può dir honor imperfetto a comparatione delibo - 
nove , che col proprio unlor sacquiHa . . Queflo 
principalmente conviene alla più eccellente di tut- 
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tei' opere virtuofe > eh' è l'opera della beneficenza* 
Et èfiato dal Filofofo diffinitoin due modi^nelpri- 
mo della 1\ betonica dicendo ; fbonorè fegno di opi- 
nione benefkttiua , e nel quarto dell'Etbica : l’tìo- 
nor è premio di virtù . La prima diffinitione bapiù 
tofto ricetto all bonorante che all bonorato ; per- 
che è Jegno dell'opinione che bai bonorante della-, 
benefica natura dell’ bonorato. La feconda guar- 
da più folio l bonorato , che 1 bonorante ; perche è 
premio della virtù , che nell bonorato fi trova-, . 
Douendo io deferiuere la ’lfatura di quell' honorc , 
dame detto bonor acqui fiato, abbracciando luna-, 
e V altradi quelle due diffinitioni , dirò che l bonor 
ac qui fiato non è altro che premio dimofir ante ope- 
ra di beneficenza , non fendo opera più iUuflre , nt 
che renda IhuomoaDiopiù filmile , che il far be- 
neficio ; il che ne dimofiromo gli antichi > i quali i 
lorgranbenefattorigiudicaua.no degni d'pfler po- 
lli nel numero delli Dei , a quelli confecrando tem- 
pi] , dedicando altari , drizzando fatue, facendo 
facrificij , & fimili honori : neper altra cagione fu 
chiamato da Latini il fupremo di tutti gli Dei col 
nomedi Gioue ,fe non perche giouando a tutte le 
cofe, egli è il primo benefattore, fi come per lame- 
defimacaufa fu da Greci chiamato >Zewf;; quafì, 2 m 
che voi dir vita , fendo quello che dà , e conferua la! 
vita a tutte le cofe dell' uniuerfo . Mapercbe quefic 
premio , che dimoHra l'opera della beneficenza fi 
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'può dar in più modi yH^iiofif^tel-pTÌmo dettalfè- 
\tborica,diutde quefi honorem malte partirle 'ifiùt- 
’ii io mudimeno comprenda 'fot co due capi ; concm- 
fia che delh honori alcuni fimo permanenti 
filtrinoli permanenti** Permanenti fi chiamano 
quelli, che dopa l' bàttergli dati ,-refiano a perpe- 
tuohrniortÀelàhonorato , come fono statue , ima- 
gi» t, tempii, altari , » fipoltme, . corone , publià 
\ fiipendvf y hmni , & fitmili , i quali non- filo rendo - 
no b onorati ^wdfinnogloriofiye non fi danno fc£> 
non alli D tjy <& ad h uomini heroici , che hanno fifa 
to grandie publici beneficij :gli honori non per-r 
manenti chiamo quei chedopò Ihauerglì fittinon 
refi ano in atto: & questi dal E'Uofofo fino cbiatnd* 
fi yfan%e bàrbare , molto da noi finopofiiin* 

-vfò > carnè il cedere il luogo* l'inchinar fi, il ba-r 
fbiar la' mono , il lembo della vefie ,\il ginocchio 
il. piede , ik cauarfi la beretta , e filmili : & quefli 
honori non -filo fi fanno a quelli eh e hanno fitto 
beneficio ,maancho a coloro che fino filmati ò per 
ricchezza y ò per virtù potenti afirlo^ dalle difjì - 
nitioni da me date , e da quello che fin qui habbiam 
difcorfo,fipuò fàcilmente cono fiere quanto vnho+ 
note fia dall'altro diuerfo ; perche Ihonor innato fi 
può più tofiodire vna preuia difpofitione al vero 
honore, checon valor s acquista ,che bonor per- 
fetto : & però egli ha quella medefima proport io- 
ne al vero honore, che ha i anima vegetale alla 
• r.i ' •• H feti— 
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fenfitiua : perche fi come la vegetale può trcuarfi 
dalla fenfitiua disgiunta ?& è per fefiefia atta a 
frodar una forte di uiuenti v quai fono le piante,. & 
i fruttari j cofi quefi’ bonor t può Sicure, angi perii 
fià fi troua dall’altro feparata,& èperjèftefio /of- 
ficiente a formar una imperfetta forte d bonorati» 
Stando tutti quei che fono in opinione di non hauer 
mancato a giuSìitia , & udore , bonorati fi chia- 
mano: e fi come nell’animale la virtù ] vegetale è 
prima in natura , & in opera della fenfitiua » & è 
quafi previa difpofitionead ejfa fenfitiua , cofique- 
Si’ bonore fempre Ibonor perfetto precede » & i 
previa difpo fittone a quello : e fi come non può flar 
la fenfitiua fenza la vegetale, cofi non può effer 
Ibonor acqui fiato , dove non fi troua l’ bonor inna- 
to, Bando che colui cb' è in opinione d'huomo fee- 
lerato, è di qualunque bonor indegno: ma più ol- 
tre , è co fa manifesta , che queSì' bonor e di che f*-> 
ciafcun profejfione , fenga fatica s’acquifta , con- 
ciofìd che dal ventre materno l'huomo felo porti: 
ma il vero honore con fatica, & opere eccellenti $- 
acquifia, e colle mede fme ficonfcrua. Deli bonor 
innato , [end egli una opinione fondata fopra ileon- 
tingente, cofi il reo , come il buono ne può effer par- 
tecipe . V bonor acquistato , fendi egli di virtù e I 
dell opere di effa virtù manìfefio fegno , & premio, 

J blamente l buomo virtuofo,& eccellente ne è pof~ 
fcjfore . V bonor innato , non confisìe in alcun at- 
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toéfleriore , conciofiacbe in queflolhoìiòrante nm 
fàccia. , & Inonorato alcuna cofa non riccua ;ma 
il perfetto e verace honoreftconofle per l 'atto esfy 
riore perche in quefio l'honorantc co 3 1 dar il pr e - 
unione fa fegno ; & Inonorato col riceuerlo: dipi» 
thoncr innato ba il fuo contrario pofitiuo , che É 
infàmia: ihonor ac qui flato ,f ha prìuatiuo : & 
accioche la Maeflà voSìra intenda queHi terrnìni 
ftlofofici , ella farà aver tifa, che i contrarij pofitim 
fo?io quelli che ambedue hanno Teff ere realerìeUru 
natura delle cofe : ma dei contrarij prìuatm,lunò 
ha le fi er reale , e l'altro non pone alcuna cofa in ef* 
fere; come per gratta d ejf °,mpio;il caldo & il fred- 
do fono contrarij pofitim , perche in quel Aggetto 
che non è caldo , fempre vi fi troua il freddo : e doni 
non è il freddo? il caldo ni ha lejfer reale . La luci e 
le tenebre fono contrari] priuatiui; perche foUmen- 
te la luce ha l 3 ejf °,r reale ; ma le tenebre non pongono 
alcuna cofa in ejf ere, come quelle che niente altro* 
fono che la priua ejf m%a della luce . Ha dunque / - 
honor innato il fuo contrario pofitiuo ; perche doue 
egli non fi troua, ini è realmente l'infàmia: 

Ih onore, che è di ben efeenga premio, lo ha priva- 
tivo , perche doue egli non fi troua , non per qucHo 
lai ha luogo l'infàmia , ò ildishonore , ma foto Lt~* 
Jua pura ajfenga, perche vno a cui non fia drig~ 
^afo flatua , dato corone , publici doni , magistra- 
ti ) a cui non fia ceduto il luogo , canato ia b eretta , 
t v ' H t òbo - 
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ih onorato di altri fimili honori , non perciò re fiori 
infume , ò dishonorato , nè potrà ejfer ricufato in* 
farangon d'bonore , ma folamente fi dirà effer pri- 
vo di quell honorem che è premio di beneficenza* 
tr che è parte dell human* felicità. Queflo è quan- 
to io so epofio dire ,<I{eina Sereniffima , in materia 
dell'honore , nella quale fi io hauerò mancato , fup - 
flifihino per me quelli altri honorati Cauaglieri , 
fermatevi Signor Gualenguo sfoggi un fi la Bucina* 
perche vi . fi apparecchia yna battaglia ; nella quid 
yi gipuerà l ejfer buon fchermitorc . Et all bora 
commandò a tutti quei Cauaglieri , che prefin te fi 
trouaua.no chemouefiero dubbvj e contradiceffero 
al Gualenguo in materia dellhonore con quel me- 
defimo ordine chehaueuano fatto le donne in ma- 
teria d' amor e,e guardandoli i Cauaglieri un l altro 
con filentio , come quelli che fedendo in circolo non 
, fapeano donde il principio nafcer doueffe . La Bot- 
ila forridendo ver fi lo Illufiriffimo Signor Don Ce - 
fare da Efle . (il quale hauendo intefo de i bei difior 
fiche fi facevano in camera della Conteffa , leuatofi 
di nafcoflo dalla caccia colSignor Mar che fi di Muf- 
fa era venuto uolando a ritrouar la compagnia ) le 
fece figno che moueff ? dubbio , & fua Signoria lllu 
flriffma nella quale in quefii fuoi verdi anni vn lu 
cidiffimo raggio d heroìca virtù rifplende gratiofa- 
menteobedcndo al commandamento della B^eimu 
cominciò in queflo modo * 
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■' Toi ò Cauaglieri ,fe ben ri ho intefo , bauetc > 
fondato quella opinione che fi chiama honore ,fo- 
pra vna tacita fuppofitione , che l'buomo , fé non* : 
*ppxr altro in contrario , //4 . 14 ^# 4 / fitp- 

po fittone tengo io per molto fofpetta: antiche no* 
Apparendo qualche net ah il fegno di virtù , fi babbi 
piu toflo da prefiumerc I huomo cattino , che bue- 
no; sì ondo che V bimana natura per fe fieffapiùt 
toflo inclina al uitio , che allauirtu : il che da que- 
fio fi può comprendere , perche la uia della uirtù è 
afpra , difficile , e faticofa : di modo , che per cofani 
mirabile^ add ita^q nello chearrina al fine , e dimere 
perfettamente uirtnofo , & pel contrario è cafi pia- 
na,cofe dolce,cofi facile la firada che conduce al ni- 
rio, che infinito è il numero di quelli , che per efia*+ 
s* ine ammano, & uitiofi dtuengono ; fegno mamfe- 
fta, che non alla virtù, ma al vitio da natura fi am» 
inclinati : perche le cofe difficili , e che di raro acca - •< 
dono, dalla conditione della natura fono lontane^; - 
le fper lenza anchora ci dimottra, che più tofio pie- 
gamo al vitto , che alla virtù percioche non è alcun 
di noi uaglia a non mentire ) che in fe fi e fio non 

proni con quanta forza fià tirato al vitto , e con* 
quanta difficolta dai piaceri fen filili s aficnga-> ,\ 
quanto le fia moietta la continenza, & afperala 
toleran%a;il che fi come è uero,cofifard fklfa la uo- 
ftra fuppofitione , perche fi come tutte le cofe non 
fendo impedite , operano fempre più tofio fecondò. 

ì* 5 ^ 
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U br inclinatìone y ckecontra La loro natura , coft 
fi ha da pr efemere non fapendo altro >, ched'huo- 
mo'fiapiu toMo cattino , che buono ; il che fi con* 
ferma per larifeofla di Titbagora , il quale inter- 
rogato , che cofa /òffe veriffima , che gli kuomini 
fono cattiui , rijpofe egli . Senio dunque falja l^j 
fappofitione, cofi farà fhlfa l’opinione dell'altrui va 
lore e giustitia ; perchemancando il fondamento » 
cade l'edificio . Io nondimeno la rtfpofia attendo » 
Le ragioni di VoLlra Signoria Illujìriffima , rijpofe 
il Cualenguo,contra la mia fappofitione, & opinio- 
ne adotte sfotto cofi forti, che io pojfo dire la con* 
clufione non mi piace , ma non fojoluer l'argumen- 
to : & in vero l'innata fragilità noflra è tale , che 
mai non ceffa di tentar la cagione ,fin tantoché^ 
non i' ha fottomeffa al vitio , nèpuote fare il diuin 
Vanto ycon tutto che diurnamente fofj'e illuHrato , 
che non diceff ? ; lo fento ne * membri miei >. e nettai 
mia carne vri altra legge repugnante alla legge 
della mente m ia , la quale mi fottomtnette alla leg- 
ge del peccato ; con tutto ciò tengo io , che la miaj 
fappofitione ,fia vera e che l'huomo nel firn fiato 
naturale fia inclinato alla virtù , e non al vitio , fia 
buono, e non cattino; il che fiero con fi viiie ragio- 
ni far noto, che ciafcuno farà fuori d'ogni dubbio . 
Luco adunque , che hauendo tutte le cofe , che que - 
jVuniuerfo comprendono , origine da "Dìo , fi come 
£no è fomma bontà , cofi tutte di quefia bontà fono 

par- 
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partecipi fero tutte fino buòne nel lor primi* 

infante di tintura i il dir dunque , che l'huomo è * 
cattino per natura <, non è altro che affermare , c he 
tra tutte U creature deWmiuerfi , la fenfibil'ima- 
gine dello mfenfibilJbio (che tal' è l'huomo) fia cat- 
tata co fi che repugna alla verità, & aWauttoritd * 
cofide* Santi Theologt,come de Filofififi quali ten- 
gono, che in quefto inferiòr Mondo , tra tutti i vi- ' 
uentìfilo l'huomo pofta ejfer v ir tuo fi , & felle (L^t 
& fi come il fuòco non farebbe Itene quando per 
faa naturapiegaffe alCentro , co fi l'huomo nè vìir - 
tHofò,nè buono farebbe, quando per fia natura fof- • 
fe inclinato al vitiù 'Pili oltre , fi la ? datura fàg- 
gi# miniera di Dio, non filo gtnera,ma tutte le co - 
fe generate guida al lor fine, èperciò le grani fen- 
dono , & le lieui afiendono, & le fiere egli anima- 
li^' tantofio che fino generati dalliflejja ìslatura, 
al lor fint;& alla loro petfèttiónc fino in drizzati, 
come può cflere, che l'huomo filo refi dà quella ab- 
bandonato? & quel che è peggio,non filo abbondo 
nato e firètgato , ma fia alla fiaruina , & alla fua 
imperfettione infligato . Ftlhmmo per il bel dono 
deliamente vero huomo , la quale fi come è diurna, 
cefi colToeta diremo,che 

Simil al fuo Factor flato ritiene. 

E però de fiderà filamento quello , che è òttimo 
e diurno > nè può ella conofctndo il vero, e [ornino 
bene , voler Untale ,* dalla qual regione moffo il di - 
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tt^Filofifo' , fittofcnjìela finùmxaddStoicOyaf^ 
fermando in tutti U [noi dògmi ccbtlkuemù èper x 
natura buono, e contrarfaiura cattiuo; &*.ebe egli , 
ficome tutte le altre coffe, è inclinato alfuófiHe+cbe \ 
è ottimo; & tifilo fifa dice* cbeJ'huomanoti è mai - 
estftimfenon quando i contri naturaaffs&otsl cbt\ 
amene quando in fejlejfo non ha lo imperio cìuile > - 
greche quel che ha da obediìfc , commanda : cioè il 
fenjo alla ragione. *ywr %/ìt. ,-\y .>t» v • .» é. ; ole \ Vuau 
~ Se noi fogliamo ancora confi derarè* theXhuo* 
moperpatura è fitibondo di fdperefft comeafferma • 

co 


prenderemo, che alle vi£tÀ>& non ai vityènatu-. 


faenza ^non ponendo egli alcuna cofa in efferc, ma 
fendo yua pura priuatione ;fi come afferma il gran 
SDioniftonél libro dej nomi dimni ; & parimente 
gli ^icademici, & Toripatetici . Se noi dunque ll-^ 
lufiriff. Signora vogliamo bauer riguardo al Crea- 
tor dell' b uomo, egli èfua ifleffd imagine: fe a i doni 
di T^atura egli è diffusi i/fimo : fe al fine di cadauna 
cqfa creata,l buomo tra mortali è foto del fommo bé 
capai, e, filo ha iufi delia ragione, e filo ba la buona 
confultatione ; però non ostanti le. ragioni,dalla Si- 
gnoria voiìra addotte in contrario ; fi de conchiu- 
dure, che per nana a alla virtù , e non a i vitij fio-* j 
inclinato ; & che buono e non cattiuo sbabbi da i| 
profumare ; adequai ragioni donandolo rifonde- 
re. 
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I rtolfi ha dà con fiderare , che nell buomo tre naturi » 
fLcamprcndono ,una commune a tutti i mucnti y 
&. è ia u egetale >; una commune alli animali , & 
M buomo ,&èla fenfitiua ; l'altra commune al- ' 
Ibuomo & alle cófe diurne, & èia natura rationa 
le , per la prima l buomo alle piante è 'fintile ; per 
la feconda alli animali, per la terga è uero buo - 
etto & animai diurno: & perciò Ì bicorno tra il mor- 
tal e diurno fi pone nteggo per participatione ; per- 
ciocbe in - quanta al corpo, & al fenfo , ha del 
mortale ; in quanto alia mente , ha deli’ im- - 

mortale , & diurno ; fi come neil’ bttomo queHe 
tee nature fi fi organo , co fi m efib tre naturali in- 
cldnàtioni fi trottano ; l una fi chiama propriamen- 
te naturale , & depende dalla infallibile cognitio- 
ne della natura uniuerfale , che inclina tutte Ic^j 
cofe priue di cognitione à quelle operationi , che a 
l&r propri) fini le conducono ; & però quefia non è 
Jottopofìa alle interne cognitioni dell' buomo > cioè 
al fenfo , traila mente . -*» , perctoche ella nutrì - 
fi * 5 augmenta, genera, muouei polfi , i (piriti , 
il cuore ; e fi filmili altri uffici) fenga il con - 
fenfo della ragione e uolont a ; la feconda è dettai 
ine Un at ione animale , che dalla cognitione del [en- 
fi derma , & nell' buomo è naturalmente alla ra- 
gion fottopo fi a : là terga è inclinai ion ratìonale > 
dalla cognition deliamente prende origine^: 
quefia nel uerace buomo naturalmente comman- 
. da 
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da alla inclinazione del fenfo * Sfondò quefìifott** 
damenti reali , pongo dueconchiuftoni : laprimaLj 
che l' huomo nello flato incorrotto di fua propria-* 
natura , è femprealla virtù inclinato > il vitto ab- 
borre, fegue il piacer bone fio, fugge il dishonefloi 
la feconda , limonio in quanto animale , congiunto 
colla materia e col fenfo , inclina a piaceri fenfibili 
naturalmente al vitio accidentalmente.La pri- 
ma concilia fioìte è chiara per quello ch’io ho dettò 
di fopra ; perche Ih uomo da Dio pirodotto, non può 
ejfer fe non ftmile al fua principio ; e conófcendo 
perproprianaturailhenhoneftoeffet 1 vero è /om- 
ino bene , che nella virtuofa attiene con fi fi e, noni 
pofftbile , che naturalmente egli po/fa voler il fuo 
contrario. La feconda, da queflo è manifefla ; per- 
che qual fi voglia cattino huomo , non opera mai 
in gratta del uitio, ma del piacere ; percìoche il la- 
dro non fura per effer ladro , ma per pofj edere e . 
fruir quello di ch'egli è in mancamento ; e l'adul- 
tero non commette l’adulterio per eff *r adultero ; 
ma ciò fit in gratta della libidine , e del piacer ve- 
nereo ; il qual piacere fe cQnfeguirpotefle fen^a vi- 
tio molto piu grato e più. giocondo le farebbe ,, che 
fe all' huomo pi ac eff ? il vitio e iton la virtù, non gu - 
farebbe il ver huomo in fe fteffo incredibil piace- 
re nella tur tuofa attiene , che è veramente talcLa, 
che felice e beato lo rende ; ne farebbe il cattino 
cefi miseramente dalla fua propria confà en^a af- 
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flìtto ; la qual fenifaltro attrocifs. pena gli apporr 
Ut r incorre dunque Ihuomo nel vitio accidentalmé 
te , cioè in quanto il vizio è congiunto conlcccefio 
del piacere e deldolore.Cbe il vitio fi a contrario al 
la naturai inclinatione dell buomo per quefi altra 
ragione fi proua; penhe al vitio della ìntétilperan a 
precede il femiuitio della incotitinen %a, laquale 
none altro chuna precedete battaglia chefklhuo- 
tno eterno con Ihuomo interno ; la natura beftiate, 
coda rationale: & fin che la ragione non è dal [enfio 
inebriata e vintaci Intorno no cade nel uitio ; laqual 
battaglia fienga dubbio non haurebbe luogo, quan- 
do l'huomo fiofifie naturalmente inclinato al vitio , 
j percbedoue è naturai inclinatione \ nepugria, nc^j 
refiftenga vi può ejfiere; & fie alcuno dicejfie > che 
per lafcmiuirtù della continenza ? che precede la 
temperanza , fi può conchiudere il contrario , **/- 
Jpondo ; che inqueHo vi è notabil differenza^ or- 
che tó incontinente dopo latto vitio fio, fi p etnee 
s’àttrifta, & il continente dopo latto virtuojo,edo 
po là vittoria, fi confola & allegra? quello è da tor- 
bidi penfieri agitato ;qùcfto tràquillo e tutto quie- 
to fi ripofa^non altrimenti di quello che faccia ht* 
terra quando dopo molta violenta finamente fi 
vntfce al centro > doti ella è inclinata . Ma più ol- 
tre ; L'huomo più d' ogn altro beneefterno è cupido 
d'h onore, di laude , e di gloria sfugge & abborr(L^> 
più d'ogni altro male , il disbonor e l infàmia ; oc- 

' qui- 
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f uifiandofi dunque honor e idudeper.mcggo deità 
'virtù t & L infàmia , e'idkbonore per meggo del. 
vitio^Aneceffario , che Ihmmoper naturà pieghi. 
nllavirtUy & habbiàfchifo.U vitiò^ perche fareb- 
be ìmmuenimte amar teff etto , Codiar la.caufa •. 
Con tuttofò, nmfi può negar e. y che infinito non-, 
fi# {{numero de' vitio fi , ecofipocoìlnumero del# 
virilo finche il bon Diogene cercando col lume di 
giorno, tralamoltitudinenon potea trouarne vno: 
&queJìònon per altro , fe- non perche facile è la 
firada del vitto , e difficile quella della virtù : del 
la qual cofa volendomi inueJUgar la cagione^ % 
bifognadifeorrervn poco piu oltre#», & con fide - 
rar che cofa-fia virtù , cbe.còfcvitìo , & cornee 
quando fv»ye-. l'altro h abito s acquili i > fDìco 
adunque-# y che la virtù non è altro che vn'ha- 
bito dalla ■ .dritta ragione nell'anima fenfitiua# 
imprejfo per ilquale effa. anima fàcilmente ce- 
dendo alfa ragione , riduce tuttiifuoi affetti a me 4 
diocrità j & fi velfa circa. il piacere , & il dolore 
come fi conni ene , & il vitio è vn'habito da per - 
uerfa ragione nel fenfo imprejfo » per ilquale decli- 
nando .efiofialla dritta ragione* fùtilmente prorom 
pe nel colmo delle per turbai ioni y .& nell ec ceffo 
del piacere :e dei dolore . #L mora che l huomo , fi 
come io ho dimofirato , fia naturalmente inclina - 
to alla virtù* nondimeno nòn e vittuofo , nè vitio - 
joper naturatone habbiam detto , ma l'vno e l ai- 
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trò bah ito per cmfu et udine s'acquifla,cìóè con fre- 
quenti, e fimili reiterate attioni . Tiu oltre , è an - 
cho d' au er tir e, che Ihuomò non è di uitio,ne diuir- 
tu capace, fin che non è perfetto animale, e perfet- 
to huètno; alla qual perfettionc^ egli arriua nel 
principio del quinto decimo anno, perche àU’horà 
i perfetto animale , potendo generar altri qual fe 
§1 effe, & è perfetto hùomo , potendo hauer il drit-' 
to vfo della ragione e fin a quel tempo viuc egli 
più tostò vita d'animale \ che d'huomo , nonfacen- 
do alcuna fua attione co predettone) mafempre gui 
datodapiacere , ò da ira, e però fi come in tale fla-' . 
tonon può ejfernèvitiofo,hèvirtuofo , co fi ne di pc> 
na , ne di premio , ne dì laude , ne di' iiituperio può 1 
ejjer meriteuolc . Fruendo dunque l'huomo prima 
lit -vita irrat ionaledeUa rationdle , & indrigjan-i 
do tutte le fue operatióni al piacer del fenfo,fi vie - . 
ne a caufar in ejfo a poco a poco vna preuia dìjpofi- 
tione al'vitio , ^contraria alla uirtu ; talché pof- 
fiant dir col Tomaj** * - - A\ ' ' * V- 

- Ond edal corfo ftio'quafi fmarrita . 

- -Noftra natura vinta dal coftume. • 

v ' i\ V . ' ' » \ t .ù.\ ? 

V laonde fendo neceffario , per introdurl'habito 
~xurtuofo,leuar prima la cattiua impreffionè, & ' do- 
mar a poco a poco U fenfb , ilquale a guifa d'indo- \ 
e wdaue^p poliedro non cejja mai di calìi- 
i . « trare 
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trare contrala ragione : perciò è difficile ^ 
lageuolela ria iella virtù , & forile quella del vi-t 
tio. Vi fi aggiunge aiicbo.queffaltradifficolta, che 
la virtù Jìd nel mezzo, il vàio è quello che dai 
mez^ofi fcofia,yna fol firada alla virtù ci guidai, 
infinite fono quelle del vitto i fiche fi dichiaratoli 
refi empio dell ' Arciere, perche in vn fol mvdopqà 
dar nelfegno , & in infiniti errare , Finalmente-*, 
del poco numero de i virtuofi fi puòaffegriar quefia 
ragione ; perche fi come ad eff °.r citar, & a far l'ha - 
bito vitiofo pofbecofe bafiano,cofi ad acquistar & 
ad efiercitar la virtù,di molti iTìrumenti y e di mol- 
te circofianzeui fanno di mi ftìeri , & prima non è 
di poca importanza il bel nafemento , & la buona 
temperatura del corpo ; percioche non potendo o- 
perar l'intelletto fe non eccitato dal fenfo, ne il fen -, 
fo ben fhr ilfuo vfficio fe gli organi , & il corpo non 
è ben difpofto ,fi come gioua il buon temperarne n-\ 
to a i fen fi, cofi gioua all' intelletto: & di qui ame- 
ne , che l'uno più dell' altr'h uomo » come afferma il 
Filofofo, par nato alla temperanza , alla fortezza, 
tir alla giufiitia . Tiù oltre , la difciplina y e la buo- 
na educatone vi è tanto neceffaria , che fenza que- 
lla è imponìbile , ò almeno difficile y che l'huomo 
virtuofo diuenga ; pcrcioche mancando ne putti il 
dritto ufodella ragion e (auriga della virtù) & fen 
dp ejfifempre da follia foffinti , bifognache la drit- 
ta fagiane ieVadri, e dcMaeUri fia quelite, clyeal 
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1 tot' di ff etto fupplifca, eira poco a poco gli auezzj 
! alla 1 virtù. Sendo conosciuto dal Filofofo effer di 
1 grand ifiìma importanza alla ben compofla l{epu- 
bìic a il ben generare , & il ben allettar i figliuoli , 
i coi tebiude il trattato della fua 'Politica nella prò - 
, cr catione, e nella buona educatione de' figliuoli, 
1 infognando tutti quei modi , & quelle regole , che 
1 fonv necefiarie per ben dijponerli, & ajjùefàrli al- 
i Ut virtù , e Ligurgo Spartano trai- altre fue leggi 
, foce squeri a Salutifera , che a tutte le anioni de i 
putti fojfero femprc affilienti i Maettri , i quali fin 
Ufi' giuochi baueano l'occhio che i fanciulli non fa - 
ceffero alcun atto ingiutto , hauendo quefiaperfer 
tHa conci ufione che di putti cattiui, riefehino gioua 
ni uitiofi: e digiouani vitiofi,htiómini fcelerati,& 

, di federati huomìni , veccìn ribaldi, & a questa.* 
conchiufione confente il diuin Filofofo nel PI. del- 
, la fua Bfipub. & frittotele nel primodella Poli- 
tica , e nel VI. dèlie Morali , affermando e/fi , che 
l'huomo mal! allenato , riefee peggiore d' ogni fie- 


ra . te ricchezze fono ancora di gran momento ad 
acquifiai e, & esercitar la uirtù ; perche fi cornea 
è difficile fenza' ricchezza darfi alle arti liberali , 
co fi è difficile che doue è pouertà,ui fia buona edu- 
catione, & in confequenza uirtù;percbel'humana 
indigenza è madre delle arti mecaniche, & la ric- 
chezza delle arti liberali , e delle nobili e mirtuofe 
attieni . Sendo dunque necejj'ario > che quefle tre 

cofe 
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cofe infume corintio alla virtù* cioè buon tempi - 
r amento , buona educatione ^ericheg^a , effendi 
. difficile in un fol'buomo trovarle unite-cefi è necef- 
fario , Illuflrijjìmo Signore , che pochi i uirtuofi v & 
molti i vitiofifi trovino . Terehe dunque , replicò 
Don Cefare 3 non fi ha da fupponere y che ibuarno 
firn piu tolio nel numero d e i molti cattivi , che de i 
pochi buoni , maffme fendo cofi difficile il riuscir 
buono c uirtHOfo* Vere he ciafcuna cofa fe nenj 
impedita opera fempre piu tofio fecondo la indmà 
tione della fua forma /peci fica , eh ode Ila generica , 
rijpofe il Gualenguo » e fendala natura rat tonale 
forma ffecifica nell huomo , per laquale egli è da 
gli altri animali differente ; e la irrationale^ forma 
generica , fi ha da fupponere y non fapendo altro , 
ch'egli operi piu tofio per ragione , che per befiuh 
litd , e fe ben il piu delle uolte accade il contrario , 
quefio non è per propria natura, dell' huomo ; , m*-> 
perche la materia & il fenfo le fa refifien^a . Vero 
deli effer piu i uìtioft , che i uirtuófi x la medefima 
cagione afiegnar fi potrebbe , che l'altro giorno af- 
fegno il Signor Vatritio deli effer più i brutti y che 
i belli ; perche fi come nel formar la bellegga del j 
corpo , la materia refifiendo ali Ideal ragione y fk 
che la natura contra la fua intentionc ffejfifiìmc ì 
uolte dà nel brutto , cofi nel formar la uirtù , che 
deli animo è la propria bellegga, la materia facen- 
do refiften^a ali ideal ragione h umana , è caufu* 

. . . \ eh ella 
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eh' ella cantra fifa, ktemèm il piìb ddtexfàtem* 
torra telmtìo ^ vera deformità ’dellanip&lìrìvfttì 
fai Uufirsjfimo Signfit'ixon Ce)hrè‘cob ^-far^dtrì> 
motìm; di rèfiut JìMisfattoìEtd SigWQt&àUWiter 
Bemiori'cbeli fed.eafa bàttè' dub ito inquel^Mq*, 
doìfalufacka fappofitiouc^ d eU' attorti valore y è 
éràutdrfojse verdf\ evfag ufrehb & qàefto im&kuè^ 
niente iashe vnfiMdè, temi fetkran^ffafaò^ 
w occulte, poteffe efferbuonìo dhonorc w tìwdtf 
meno(feèdegnodifod,eilFitefofonelF 
nòte non conuienéfe mmudSmomo da bene <? 1 0gni' 
-volta cbeVhmmo rifpofe ik Gudenguo* commette 
vn qualche misfatto ** fabito. perfe fleJfocad(L>' 
nella pena dell infamai. y Egli però tanta indugi te> 
ad ejf er punito , quanto tarda a fitr fi paiefe ii-fab 
peccato ~ Totrd dunque vn federato , anchor che 
per fe fi ejfo fìa indegno d'honore > éjferhonóYatò , 
perché egli non perde quella tacita fuppofitioncL^, 
cb’eglifiabuono ,fin chemon fi fa chiaro .che egli 
ìmbbi mancato- a giujìitia, o d valore, & quejlw 
non è inconueniente , fi come non è inconueniente , 
che il. ladro non fia dalla legge punito quando il 
maleficio fi à occulto . Quanto all autt or ita dèi Fi* 
lafofa, è vero , che. l'huoma da bene è foto degù# 
d honore , non fi foglie però che vn ribaldo non no 
poffà efj et in d egno poff' effe ore ; Toni am cafo , fog* 
giunjeiiCauagliere , che vno habbia commeffo una 
foderate %ga,ò fatto qualche vigliaccheria > delia* 
, i'i / I quale 
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quale fidamente imo , ò duene hahbino notiti da cè~ 
hui fardegU per ciò infante ? Stando su i nofiri fon 
damai ti , dijfe il Guai* cofiui fard dishonorato, & 
infame non prefio tutti* mdjhfoprejfo autUicht 
faperannoil mancamento . Quèjlo farebbe incon- 
Mentente replicò il Beirnieri , perche ne fcguirU u , 
che in *n tempo mede fimo vno fojfe bonorato , ^r 
infame . Sarebbe incomeniente dijfe il Gualenguo 
quando in vrì iflejfo tempo * & per. un medefimm 
rijp etto fojfe bonorato & infante , ma per diuerji 
rifa etti ,non pur non è incomeniente , ma è necef- , 
fario , perchecoloro , a quali è noto il delitto , per- 
dono la buona opinione , che ve haueano : & quelli 
che non lo fanno inuiolatalaferbano , fin tanto che 
fi fa palefa: & quefia è una dell e principali imper- 
fettioni » eòe ha queflo noiìro honore , potendone ^ 
aneborno indegno ejfer partecipe , quello che non 
auien del perfetto honore , 'Non replicò altro il 
Bernieriyè. 'r l'illuflrijfimo Signor fidarono Mar- 
chefedi Curar a , Signor di nobilitimi cofiumi or- 
nato y & di lettere amantijfimo, propofe il fuo dub- 
bio, e fu ; Se vn'buomo da bene pojfa efier infame , 

Et il Gualenguo ; 'Non è dubbio Illusiriffimo Signo I 
re , che ihuomo da bene , ò per falfe calunnie , ò per 
ycrifimil inditio di peccato ; può perder la buona-, 
opinione che hauea il mondo di lui : laquai perden- 
do cofi cade neW infamia . E pur grande inconue- 
nieuUyreplicò il sJU’art heft ì cbe imo che non hab - 

' hi 
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in mai ràan catone àgiufiitia 9 nèàvalote± poffki 
ejfer infame v La natura di squctt'.honore; potili* 
-quetti&altri fimiliàncommientì: pierò è'wfiù 
inolio d ijftcìlC) cb e vrì.hkpxnwdahene perda l'hoUo* 
re y che noti. è facile; cb' vn federato fugga l'qtfo^ 
mia , perche il tempo alfine fàtoprè la ventàì-Uén-* 
dimeno alcutut voltapuo accadere - y thè Ibuofm da 
bene bitriiniattmoopìnrone:perb fi deue sforgaè 
re in tuttelefue attimi non filo mancar di colpi) $ 
ma anchòdella fifpitione della colpa ficnmddfitif> 
fregli occhi aperti pernon dar fiondalo fnèolta- 
fioneal Mondo di prefumer male , perche dà og»k 
verifimil&pfgiia occafioneiìnuido e maledico y d% 
macchiar Ihònor dell hkomo ia henc^t. Si acqueti 
il Marcbeficon quella rifpofta:& il conte di Sia^ 
diano Cauaglier arditismo ; 'Pormi , difi' egti, ehe> 
vfai SignariCnuaglierebabbiatepofio à grafitarti 
nel numcraéedishonorauX aduli eromper che la con 
fuetudine è in contrario : conciofia che non pur glh 
huomini non fi vergognano di commetter l adulte-'* 
rio i .ma come di cofa honoreuole y non sì pretto l han- 
no t fatto; che fi ne uantano: nè s'intende che alcu- 
no fi a mai fiato ricu/ato in paragon d'bonorc per 
efi'er adultero , con tutto che di quefit infinito fie fia - 
ti numero. Vorrei dunque y che mi facefle conofce - • 
reami' efier poffa , che l'adultero fia infame ^ f* * 
L'huomo ? rijpofi il Cauaglier e, in due modi com- 
mette l 'adulterio , luna quando fendo egli legato^ 

1 2 . rompe. 
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rompe il giuraménto 'del matrimonio y "pfemdo cck 
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di qualche biafimo* nonperdèperò Ihonore ?per~ 
xhenòn ingiuria fiemnlÀ fida propria mogtye ;tato 
tro quando ò maritato r hfiéioltoufiac<mdmnamet- 
aitai ai. ^ qué§ia r rejladithoncTato ^perche pecca 
afi Ternamente contrai a uirtà della: temperanza-*; 
&-m4ncaà gkifiitia; perche eglié.u»\gntndi/Jimo 
ìngftmàtore y,e defiruttore deU'altrui'JjoJtore ; .il* 
quale^come.hpddttOyèil pià prètìofiddi tutti i bc± 
nieBemi iténperp -è. Hata meritamentédaUe leggi 
imposto maggior fona di' adulterio Cchealfunofi 
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ia roba; '& fiebmfor malaéonfiuetudinegU huomi 
m.mn fi uergògmm dfifièr tenuti per adptterì y non 
ffiper queBo ebenon fianodtgrii din f amia. ^ &non 
pptefterotjTer ricufiiùin. duello, quando ciò foff è lo 
rooppofiò dagli huompn.da bene, fi;édme fino i la* 
dri. ' Tot c.hel'hudmoy ‘replicò il Conte ;>nmperde 
■'Ihonore fe non quando conuer fa con donna marita-* 
la; faprei, volonticpifail Mede fimo auien della-* 
donna, cioè, cl/ellaSon perdal'honore fieno* quan- 
do fi congiunge con, maritato ; perche àmio giudi - 
cjojio* doterebbe la donna efifi sr in quefiodi peggior 
londitionedell hnomo^ CaDoHna , dìfife il Gual.fi 
come inmòlte-àltte jfofciéo fi anchom que filaidi 
peggior conditione Ml'huomo , prima perchc-a 
s klU è maritata* col. fiso proprio macchia Lhonore 
■ù- \<\\y » — \ del 

I 
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éhfofakfà fecondarla™ ente , ferebt fendutila (ù+* 
tneafferntn ilFilofofo) fogge* ta di ragionevoli bus* 
ma, ella fa maggior ingiuria ìconaofiache magi* 
giare è ingiuria dell' inferiore iter fò il fuo maggi* 
jre,éhenón èquelladdfuperjore uerfa l' inferiore^ 
Tergas fer eh' ella può portar nella cafa d el marito 
figliuoli^ altri, letiàndafa f acuità ai propri} figli-* 
noli del marito. : Squarto* perche la ‘Donna peccai 
eftremamente contra lafua propria, e principabuir 
tà,cheÀ Ttìoneflà . Ttyn potrà dunque cogitmgerfo 
donna con àltri,che colmaritò,faluo l'honor fuo^fa^ 
facendolo cade nell infamia . . MoTìrò lo Scandiano* 
di refiar ’fodisfatto : & il Conte Guido Calcagnine 
propofequefto dùbbio; Voi bauete detto, 'che -co* 
topiche abbandona linfegna fuggendo , perdcJ 
Vbonort gdefidero faper piu oltre. Seunualòr<H 
fo faldato ;:uedendo tutti gli altri abbandonar Un-’ 
fegna+.poffa faluo l'honor fuo fuggendo* fottrarfi 
dal pencolo fa pur debbia, per non perder Ih onore , . 
r-csiar preffo l mfegha morto & il Gualca., Secon-- 
do la'lcgge di Ligurgo, & defortijjìmi Spartani, il 
faldato farebbe tenuto più toflo morirebbe abbona 
donare per qualunque accidente linfegna: e peròia 
rigida, e feroce madreal figliuolo , che andana al ~\ 
la battaglia folea porgere lo feudo con quefleparor 
le : o con quefto , o in quello ;.uolendo inferirci, 
ebeo morto , o uittoriofo tornaffe . Tengo io nondi - 
meno, chi quando l'huomo dihonore ba fatto U dt - 
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Mtòjkà cìmtbattcndo , & cb'egli'con vie 
degli^altri faldati in fugace cono fa e di non poter fi 
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iofi mfaluo, non perda Ihonòrt; ma refi ano ben* 
dishon orati iprimi fuggiti.Et fc uno, replicò il Cai 
càgnini,abbandoìiaffe fami co, ò compagno nelpe- 
ricolo, giudicando fenati c{fer bafianted difender -* 
lo per la faperchiaria, qttcflo perderebbe eglilho- 
noréè Se lamico , diffe il Gualenguo,fi wltaffcs 
con tarme in mano alla diffefa , & egli fe ne fuggif- 
fcì perderebbe finga dubbio thonàre , nè. li gioua-> 
xeb he punto la fan fa della fopercbiaria,percbe thuo 
tuo forte non fi fa auenta nel fubito pericolo ,ma il 
uigliacco, « Islon crederei, foggtnnfe il C<mt$,ch(L*» 
tbmmo fojf ? tenuto à fhr e quello chenonpua^mgò 
chef offe temerario colui che isìimajfe lè fiie forge'' 
difauerchio,come farebbe » che. per faluar t amico 
noi effe combattere- cantra dieci fpade* EtilGua- 
lenguo ; Colui che fango, altra necefatà^eleg.gejfedi 
combatter ad un tròtto contro dieci, farebbe, nera- 
mente piu tolto temerario, che forte; maritrouan- . 
iofi Ibuomo d'konorexoll amico , o compagno ,non 
lùdene.mai abbandonate , fa. bene fi uedeffe incon- 
tra dia ' faacle : & deu e piu tofto temer la perdita 
dell h onore, che quelli della ulta . Ter queH a mc- 
sfafma ragione , replicati Calcagn. colmcbe fi tro- 
no m battaglia i deuria Star falda latteo* che. tutti 
fi^gif tra. fi cafa t molto diuerfa, dtffetl.Guaien- 
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piè, perché colui che in battagli* fi fottraggt dal 
pericolò, fuggendo gli altri >néH abbandona , m*^ 
d abbandonato, la dótte colui ckelafcut t amico nel 
pericolone quello che abbandona, e non e abbando- 
nato t però,uien a mancar à ualore, & mostrando 
di far più (lima della uita > che deli'homre , refi a . -» 
macchiato d' infamia-* i S'acquetò il Caleagnini» 
Et il CónteValla Strofa , ualoro fi filmo guerriere 
dubito in quello modo: Voi hauetepoflo tra i disha 
notati colui che colpròprio ualore nanfa dell’in- 
giuria rifentimento . Voniamcafoi che uno fofie 
giuflamente ingiuriato , dourebbe egliper non per- 
der l'honore , fame rifentimento <? Senili dubbio % 
rijpofe il Gualen. E t'eglh replicò lo Strofa, fi co - 
nofiefiehauer iltorto,offcndendo l ingiuriante,notà 
mancar ebbe agiufiìtia, & in confequen^anon uer 
tebbeeglia perder thonóre fendo fondato quefl’ho 
note principalmente nell' opinion del Mondo : difie 
il Gualen . L'huomo ò buono, ò reo, eh' egli fi fi a, non 
ha da mirar ad altroché a conferuar quefìa opini é 
ne, uolendo efferfmmio d'honore ; p'ércioche l'ho- 
nor non fi perde finte}) ella non è per fu: et t opinione 
perder non fi può, fin che non è fatto palefe qualche 
mancamentodo ingiuriato adunque,ancora ch'egli 
fi conofca d'eff *r giu fi ameni e offefo,fi deue sforma- 
re che il Mondo di ciò non fi aueda: & queflo gli 
sterra fatto , fe col proprio ualore uendìcarà iiry- 
giuna ; perche col non mancar à ualore tcnirà ce - 
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perciò fiàdegw 
4 : m{Hm^4i4^AVi9' Werquefiattoflr* con-, 
cftufioìiefoggmfelo Stro^a.nefegutrebbe ^ 
grmjdfaotutemente; afe uno per non perder Iho- 
rm^fieueffe combatte* qwwhinpufia&ofa chcj* 
none qpprouatad'alcmoi) qkefthche delduello y e 
deU’bonare hanno trattato* (Olendo effi per ferino y 
che ù combatter^ avendoti torto gonfia altro y c he 
tentare Ugwfio.gMdtfiof £4#* fendofi per molte 
eff oriento cgnofcìu^he {ùlorojJje hanno battuto ? 
il torto fono rettati à morti giunti dal nemico y an- 
cor che inferior di for^e ; La onde effi affermano > 
che colui , che confefiafifitopeccato^ e rie chieder 
perdono 3 è manco disbonorato; che non è quello y che 
rnoffo da fpirito diabolico^ ottinat amente cerca di 
coprirlo nello {leccato. T ut ti quelli nfpofe il Guai . 
che fin ad hot a hanno fritto del duello 3 e deir hono- 
refomeadutim mamfefii errori per non hauer in- 
tieramente conofciuta la natura di quefio honore y 
per mantenimento del quale tutto dì fi fanno riffe; , 
cjopra Uquale è fondato il duelloipercbe fra l altre 
cofenon hauer ebbero detto , che Ihuomo d' honore 
min douefiecomhatter querela ingiufla per confer- 
mar}} l' honore ; & aneborache quel che effi dicono 
fa conforme al {'hrifiiano ) ilquale nondeuemai 
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fit rdttionc, che offenda Dio; non è pero connetti en - 
tea quelli che ejlimano l'bonor deimondo ; perche 
quelli tali volendo effer honorati ,fi debbono sfor- 
^are adritto,& atorto di non perder quella opini 9 
ne-,efuppo fittone eolia quale fono nati, e fenica dub- 
bio fi perder ebbe ogni volta che l' huomo fi cefi 
paleje al Mondo fe hauer mancato a giufiitia , ò a 
valore. E come può effere , replicò lo Strogjc* l,, 
che vn bicorno da bene, ingannandola fua propria.* 
~confcien^a,combatta ingiunta querela? Jj huomo da 
bene, difie il Gualenguo , non può mai combatter 
querela ingiufta , perche la ragione farà femprcs 
■dal canto fuo ; ma l’ huomo d honore combatterà 
bene hauedo il torto per non perdere l'bonor ei Dan 
quel h uomo dahene , él' huomo d'honore non è tut - 
tuno,foggiunfelo Strofa*? & il Gualenguo . Ver 
li fondamenti da me pofiivi deurebbc ejfer chia- 
ro , chel'buomo da bene , e l' huomo d'honore non è 
Vna medefima cofa : <&• in quefto ingannati fi fonti 
quelli che hanno Jfcritto in materia del duello, e del- 
l'bonor e; perche può ejfer e,che vno fta huomo d ho- 
nore , e non fia da bene : & che vno fia da bene > € 
non fta d honore , come fi èdichiaratoa fu ff tunica. 
Chi intendete voi per huomo d'honore ?• dijfe lo 
Strogica. Ver huomo d'honore, rifpofe il Gualenguo 
intendo io qualunque fi svj,ò buono,ò r colliquale no 
babbi perfa la buona opinione che ha il Mondo di 
lui . Vero vi conchiudo 3 che l ' huomo d honore c te-. 
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nuto adritto , & atorto fùr della ingiuria coi fri - 
pm Wore rifentimento ancbo combatterci 

querela ingiuìla per non reSlar dishonorato . 
difi e altro lo Stregua , . ££ anchora che queSlaptfr 
fittone cofi a prima giunta parejfcatuui i c ir caftan 
ti vn paradofio ; nondimeno fu dalla maggior par- 
te de battaglieri approvata per veriffima . Et il 
Cont' H ercole Beuilac qui , al quale toccava per or- 
dine a proporre: Voi che Lhonore di fi' eglino, ‘dritta, 
& a torto fi ha damantenere : faprti volentieri * fe 
l'buomo d’honpre , dopò f bau er combattuta vaio- 
rofamente nello Steccata , fendo ridotto a termine 
di non fi poter piu difendere , debbia piu toflache 
arrenderfipermettere, che il nemico lo ammattii 
Qvefloriftofe il Gaaléguo non è dubbio di poco mo 
mento:& i pareri d'huomini llluSlri,& de* lettera 
ti fono diuerfi : & la maggior parte affermano , che 
il combattente dette più tojlo morirebbe arrender* 
fi perche in qualunque cafo Ih uomo d'honoreha sé 
p re da propor la morte ad vna falut e infume: di 

quello ne fk fede il Filofofo nel ter^o delle fite Mo- 
rali , dicendo : Limonio forte deue temer molto più 
lìnfnmia^che la morte: & altroue pur nelle Mora- 
li : Che l'buomo d'bpnore deve più tojlo eleggerci 
vna aita biette honorata , che una lunga vitupero - 
fa. liti Stoici con queflo fondamento concedeva- 
man ai e uni cafi il dar fi morte da fe flejfo , per febt- 
f&r vna .Vita da honorata . Et i Lacedemoni >chc*u 
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&ifòrtegga,ediValor di guerra fupetomo tutti gli 
altri Greci , comandauano àfuoi faldati che non fi 
defiero mai peruinti ^tenendo effi per fermo chcs 
color che combàttendo mcrono con Carme in mano y 
fi poflanopiù tofio chiamar veci fi, eh e uìnti: e però 
ri lor gran CapitanoLeonììla , che difefe con trecen- 
to foldati le T ermopoti cotra l'imrìmcrabile eser- 
cito di Serfc , noti fu vinto, ma amatalo, nè vinti 
furorio i trecento Fabij,ma uccifi . Il diuin Vintone 
eflimò cofa tanto Uituperofa lo arrender/} , che nel- 
la fua F^epublica ordinò, che rifluóterè noti fi douef- 
fe chi fi foffe arrefo , ma foffe lafi iato allo nemico 
prèdai&nel duodecimo delle leggi fece una feuerif 
fimo, legge contra quelli che nella battaglia fi fojfe- 
ródàti per uinti,affefrnando,che gli huomini liberi 
debbono temer più Cèfier fatti ferui,delTifteffamor 
te.Fycflando dunqUO quello che fi da per vinto nello 
Heccato feruo del nemico , & privo d*honore,& feti 
do ama^gatoipotédofi'più toflo chiamar morto che 
■vinto ipare che fendo pofio in quella nècéffità deb - 
biapià tofto permettere d’efier uccifo, che mai ar- 
render fi, con tutto eiò tengo che la contraria opinió 
nefia uera,& mi muouocon quefio reai fondamen- 
to ; perche nello beccato non meno fi perde la que- 
rela perla morte, che per lo arrender/}: ma dallo ar 
render/} al morire vi èquefla differenza; che colui 
che fi arrendc,perde fittamente l'honofe;e colui che 
refia morto,' perde Thonore , la vita , & quel che è 

peg- 

' Dìgitized by Google 



' 44® GioriiàflàTefifzaj 

peggio, l 1 anima: nè mi ucgaYÀ<ikwìfre<he pi&tpffc 
non fia da eleggere vn foto* 

li mfieme,& niuno.è pwoltrMiqueh 

bche.fi eBendonolefomfmMtè hemepfate^ 
me: ariaalla lettura, & alla hmì$* c onditionc^ 
auerfy , il lafcmrfi amaZggare fenzavttlìtà r e feti- 
%a confeguire/^kuna cafa honefia^pirQ anchora 4 
che colui che nello [leccato non ha mancata a calo- 
re , anchora chtridottoalla neceffitdfi dia per vfa 
t0 ,non reUadeltuttodishpnoYat,<h,an^ alcuna 
ta accade, che il vinto, apprèfioglikuminii^^ 
denti re fio, inmiglioropmpm defrincitore; peri 
che la uirindeW animo fi conofie nella fortuna aper 
fa pmchetoeUaprofpeWr dd.difeftejfi)* 

e del fuo valorfaggio n ebfangi*#., ferite, e nel* , 

Imminente. perjcolodeiU-fttcrte.,- Dira finalmetn, 
te, che fendo fhuomoripneantaafe Beff > » quanto 
alla patria rutto % non deye fmxp^genpe neceffU 
priuar ìapatrf^duti vabrj^^tmgero . Le ragion 
ni addotteìticontr.ario fonder eifupponendoconi 

Filofofi (ilebee fàlfo yeWl'fmw bene no* fop 
fa Bare fenxa tMonQr.delMmdo- ; ma perche fono 

f* t /?. d sili ri VI fi Y/J fì IURY TIOÌl 



eon ma hmórata morte i'buomofugga l infamia , 
e refli la precedente vitàimmacukta; & Mfuppon 
go queUo cb'èxexo ± chemnrnen per la morte , che 
per lo arrender fi nello fi eccato } reBila paffuta vi- 


gle 
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che muore , ò fia attorca > 
è fi a r caperà e >ido la querelasela in opinione d' ha 
**2!*" a z^fiitid; ò a valore in confequett 

%* ^^onoratfiiPutonfermatdtopWom'dd-Gua^ 

tèftgAdddUa mafHor Dar te de i - j _ . 


^r-uujojoajjermaneua fethorita, chenonMo chi ' 
o^md0-hDm^fit^ùrk\ ma ànchdchio fende le 

nostre . far ebbe^padre^fìgliuolo, fiat el- 

e fmiliifaprei dunque volontàri^ fe inJ 
punto' f honorè fiorito temi* far ditale ingiuria 
Ttfentmemo v I?JW* Gualenguo a voler che tai in viu 
T4a ci pon<iainoblfoù^ bifòpna. rh'pìi* 


^ ™wor serper conchiuderui ilrobuHo,e po 5 

te . me f et ™utòfer il debole , & impotente , fiondo 
zhe l ingiuria-par fatta in difire^go di colui che fe 
wpuorifentire , quando ella non è fitta per mani- • 
ejiacolpa dell off efò, perche il voler vendicar chi 
\i ufi amente è O ff ejb non è altro che mancar a viu- 
litia, & dico per mamfifia colpa, perche fe fufic^ 

occul- 
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occulta, fi ha da far ogni sformo per tenerla^elatOt 
acciò toffefo.non retti infame .. : Stando chefimò J 
tenuti a corìferuarnon foto il noftro x 9 ma anco l ho?, 
nere delle co fenoftre. B^ejì ò fqiisfatt o il Bentiuo-: 
glioy^r H Cpnt'filfon[o : Tur^^Voifi benut ho 
tifo, d$' egli, fyiuete connump^iptrai mancarne#* 
ti chepr.iuamd' bonore,lherefia: queflo a mìogiu- 
dicio ha in fe difficoltà; cwe io finche l'honore y &,il 
dishonorecmuenghi aW anione y &iionall opimo- j 
ne: & il peccato, fi come afferma- il filofof onci fejio 
dell'Etica nonèpr opri amento della fcienga,nè deh 
l'opinione;^ é cofa chiarate b e l'N er e fi a none ah 
tro che una opinione , laquale anchora che fia fhh 
fa, non per quefio colui che la tiene, retta infamerà 
tyla ragione è in pronto conformata dal Filo fife 
nel ter%o dell' Etica, perche L'honore,& il dishono* 
re; il premio, e la pena feguea quelle att ioniche^ 
dalla Ubera uolontà dependono , & fono in nottra 
podeftd i ma il peccato dell Herefia non è in nottra 
podeflà: cono io fi# che noi non pojfiamo battere qual 
opinion vogliamo, ma fi amo sformati credere queh 
lo che giudica la mente effer nero , è più fintile al 
vero . ^A. neh ora che l'Herefia,riffiofe il Gualenguo, 
in quanto è opinione, non pojfa dare , nè tor l'hóno - 
re : nondimeno in quanto ella è principio d operaie 
contra le jante leggi, & i Catolici decreti,ella ren- 
de l'huomo più che tutti gli altri peccati infame, 
quando per la lingua , ò per gli atti esteriori fi fa pa 
. \ ' lefe. 


Dell’Hcmore, 14? 

lefeMflinguendo dunque dico che due fono gli He 
retici, l’uno occulto, ilquale nè con detti, nè con fat- 
ti feuopre la ftta Herefia:& queflo fe ben perde la^ 
gratia di Dio , non perde l'bonore, per le ragioni fu - 
dette altro è manifesto, che opera sfacciatamen- 
te centra le leggi , & gli ifiituti della Santa Catho- 
lica Romana Cbiefa,e tuttauia cerca di tirar queflo 
e quello nella fua peruerfa opinione , con dar fron- 
daio al Mondo , e però perde l’bonore , restando in 
opinione del Mondo d bauer mancato a giuflitia. 
e d'efferun grandifflmo ribaldo defl ruttore della 
falute delle anime , la quale dagli huomini da bene 
hadaefler antepofla a tutti gli altri beni. Ver amen 
r ,e+ foggiunfe il Cont'^Alfonfo , che quefli tali non 
fi òlo d’eterna infamia fon degni , e fi poffono ricufa- 
re in paragon dhonore, mapercaftigofono del fuo- 
: o meriteuoli. Sto aneborio in dubbio , diffe il Con - 
\e Scipion Sacrati , nè fa come effer poffa che l’u fiu- 
tarlo perda l’bonore ,nèsò in che co fa egli manchi 
igiuStitia , ò a ualore , augi ho in memoriam dia- 
logo d un gran letterato , nel qual egli proua , che 
’ujura è neceffaria al bene, & beato uiuercs. 

£ neceffario , rifpofe il Cualenguo , che gli agrieoi - 
ori frano grandi u furari , come accenna Virgilio , 
<jr fi sformino, che la terra gli rendi cento per uno : 
Ir in, tal modo lo intende il dottijfimo- Sperone in 
r uel fuo Dialogo; ma l’ufurario ch’io pongo tra-» 
disk onorati, non è tale ; ma è quello eh’ è ingiuHoi 

& che 
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<r/?e contro, le buone leggi , cercando T ille- 

cito guadagno , & vfitndo il danaro contro lafutts 

propria natura. Et perche contmfua propria natu- 
ra, replicò il Sacrati.; perche il danaro non e ad al- 
tro effetto dalia legge trouato fe non per adequar 1 1 
contratti nella permuta delle cofe.La onde colmcht | 
l’ufa finga qualche permuta, lufa contro la fuana- 
tura,e cantra Mine deUa legger&MuM o èu « 
le, perche egli non permuta il danaro con robba ,ma 
il danaro immediatamente, col danaro; e perciò lu- 
fura da Greci fu chiamataTocos , che parto fignifi- 
ca; pche fi come il parto è filmile a chi lo partorifce; 
cofi il danaro fatto d'ufura, è filmile al danaro , che 
finga, altra permutatone filo col beneficio del tem- 
po fi ha partorito . Sar adunque lufur ano meritar 
mente nel numero dèlti infimi, perche con mal mo- 
do egli diflrugge le ficulta d altrui . r Non diffcs 
altro il Sacrati. Et il Conte H ercole T affine ;Toi 
che rbonore fi perde per mancar agiufiitiafi a va- 
lore, porrei faperpiu oltre, qual di quelli due man- 
camenti offenda più fhonore.Tslpn fi può perder ve 
r amente fhonore,fe non per mancar agiusìitia, ri- 
fpàfiilGualenguone per altro macchia Ihonoreil 
mancar a valore ,fenon perche con tal mancamen- 
to è congiunta lingiulìitia ,o il carattere della in- 
giufiitia . OS Ipn vi intendo a mio modo , dijfe il 
T affine, & il Gualenguo . Colui che per viltà non 
mette la fua vita a rifchio per la I{eligione, per Iaj 
\ ■ , Ta~ 
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Wtatrm, per il Tnmcipe,, c ptrgfNmici , fa atto 
ingiufiùì; perche fendo l btiomonon mfe/le/Jo, ma2> 
atknèquefii natamene. a defraudarla ’Rptrm^U 
TrmctpiyL'i i{eligione, & gli stilici di quel eh V lor 
proprio bene : perciò come ingiù fi oè degno d in fa* 
miagoliti pan m ente, eh e non fa delling turi a rijm - 
titnento ; oltre eh e, bianca alla legge di natura ylai 
qital permette colla forga ributtar, iaforga ; porte 
anco fecoil carattere della ingiuriti * . L comepuì 
eff trquefto, replicati T aff me, fe ti patir ingiuriaci 
come afferma ilFUofofo, è fen%a vitio* & tifarla è 
con vitto, e con ingiuflitia i II Fila fi fedite benc,ri~ 
fpofe il Gualca, manon osia alla mia pefitione ; per 
che fé beni' attò delpatir l'ingiuria è finga vitio , 
egli ddperòfegno di vitio nel patiente, perche per 
tal atto còl fopportar l'ingiuria , fi dimojlra degno 
di difircgga,&iu confiqu engafingi ujìo e cattino* 
perche folamente limonio cattino è degno d’effer vi 
lipefo.Tòi che nari fi perde IhonorefoggiùfeilTaffo 
ne , fi non per mancar agiuHitia;& che il mancar' 
a valore è fi ette d'ingiufiitia , è fuperfluanella dife 
fi hit ione dellbonorc^ , quella parola valore s. 
'ifion fendo eonofeiuto da uolgari , diffeil Gualen- 
guo , che lagni Hit ia tutte le virtù ,& la ingiujH- 
tia tutti ivitif comprenda , & facendofi ordinaria ~ 
méte diJUntione fagli atti della uiltà y e quelli del - 
la ingiuntila, per far conofcere cofi olii intendenti , 
come all indottila natura di quello noli ro honore* 

K non 
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non pur non è fuperflua, maneceffarìa quella paro* 
la vaiorei e tanto più necejf aria, quanto chela com- 
ntune opinione ha per più infami i vigliacchi delU 
ingiufii : & in cadauno molto più fi fiotto ilmanca- 
mento del valore,che quello della giuSiitia.sAn%i t 
paffuto tanto inauri C abufa y diffidi Confi HercoU\ 
che fono chiamati per huomint da bene tutti i valen 
ti della perfona,ancbora che nel resto filano ribaldi, 
Quefio amene , ri fi afe il Gualenguo, perche lignota 
tante volgo,cbenon conafe e le intèrne virtù dell' a - 
tomo; mi fura la bontà , e valore dell.buomo,dallc^* 
forte del corpose non da quelle dell'animo ; non s'a~* 
uedendo,cbefi tome l'buomo fupera gli animali per 
la virtù dell' animo , co fi da molte beftie nella far - 
tenga del corpo è fuperato . Tjon diffe altro il Taf* 
fine; & il Cont'tì ercole MoHi, Diteci Signor Caua 
gliere, Se quefto noftro honore vna uoltaperduto fi 
puòmaipiùracquiftare. 

Guardi fi ogn' uno , diffe il Gualenguo , di perder 
' t honore ; perche una fol volta giuramento perduto 
non fi può mai ricuperare, e dico giustamente, per - 
che ingiuri am et e perduto ,fi può più toflo chiamar 
fi fi e fo , che perfo ,fi come intrauiene a quelli huo- 
mini da bene, che per fklfe calunnie entrano di bu§ 
na in cattiuà opinione del Mondo perche può cjfiere t 
che il tempo alla fine fcuopre la verità , dr la lor 
buona fuma r acquetino . T roppo feuera legge im- 
ponete all' Honore , Signor Gualenguo , replicò il 
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Cont'Hercùle,poi eh' una fil unita pèrduta non ve* 
iete , che mai più ricuperar fi poffa: quanto* me già 
dico poco ragioneuole ,che vnd trifta anione cotu 
tìiolf altre buone non fi pofia ricotnpènfàre , perche 
quella non farebbe altro che mettere il peccatore in 
efirema diffi eratt&ne: laonde l' bonor e, che nell' buè 
tno deue ejf tt principal caufa d'operar bene faria cu 
gione di moltiplicar le fielcraggìni ferrea mai cor*, 
reggerle : Ter ladiffinition dame dota deWhonoré 
in dovrebbe e fi er chiaro , tifpofe il Gualènguo , che 
l' bonor e gi ufi amente perduto ità fi pub ricuperarci 
Perchè sè aero che l' bonor e fia una ferma opinion» 
nel bonorante^che l' bonor ato non babbi mai manca 
tonèagìufiitìa, nè alatore, non potrà uno c babbi 
iunajòl udita meato, e fia conofiiut&per tale,cader \ 
fitto quefia dìffinitione, perche ella non farebbe co- 
uermile col fi io definito ,nè farebbe altroché vn un 
ter additare l'anima Yatiùnale all' \A fino . E [egli 
btiomim yfoggiunfe il Mòfii , tmajfero ad batter 
questa tale nella buona opinion di prima , non po- 
trebbe egli rat quìft andò il privilegio del? honorem 
entrar fitto questa cliffinitionetSè concedemmo, dif 
fi il Gualènguo, che la fino hautffe le ali, fi potreb- 
be concbiiider e, ch'egli fife vccèllò,& volatile, p$ 
tè vi dico , che difficilmente fu dio enfi fi può am- 
mettere in colui,cbe gìufl amente ha perduto l'bon g 
re , perche colóro che hanno notìtia del [no manca* 
mem ahcbeMcbtkoleJferQ, non potrebbero bauto 
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)juejìotalc ntlla buona opinion dì prima ,fe a fatto 
la memoria non per dejf ero: il che è imponibile y ò al - 
men difficile yperche fendo per il pinoli huomini in - 
nidi y emaleuoliJe opere virtuofcfi fiord ano, e cela 
te le tengono 9 egli altrui misfatti bella memoria ti 
ferbanoyC del continuo colla lingua pale fono . & qua 
to all'eff trequefta legge dell'bonore feuera, e rigì - 
da y dìco ch'ella è feuera y ma perògìufiafi ccfmegiu- 
fle y Je beti aufterefono quelle lèggi chea' delinque* 
ti tolgono lauita, ò i membri troncamele quali co fé, 
con tutto che irrecuperabili (iano y nòn poffono tene * 1 
rei malfattori a freno : che fe il timor della perdita 
eolia fperanga deir ac qui fio foffe ricompenfato, chi 
non vede quanto farebbero gli huomini federati y e 
fronti al mal operare: la legge dunque dell’ honorem 
eaufa del ben operare , e non di moltiplicar le fiele - 
raggini;percbe la maggior parte de gli huomini hì 
no l honor loro tanto caro,che di mal far non ardifeo 
no per non perderlo ; fapendo che una fol uolta per- 
duto , mai più nonfiracquifla. Istori dico già per 
queflo y cbel'buomo che ha macchiato l honor del 
Mondo, debbia perciò moltiplicar nelle federate g- 
\e,nè mai corregger fi y angi il contrario y che l' buo- 
no dopò I hauerperfa la buona opinion dì prima -, , 
non può far meglio y che con le fuffeguenti anioni 
dimostrar al Mondo ch'egli è pentito , & eh' è tor- 
nato a miglior vita; perche fe ben non potrà in tut- 
to ritornare al primo grado I b onore , egli potrà 
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itiuèntar hùònio da bene , & fuggir il tòlitinuo vi* 
tuperiò. E come p u ò e ff ir e, replicò il Mofio, che di- 
venendo huómo'da bene, non divenga mfteme hono 
rato: ditemitbàomo da bene non e egli dkgno di bé 
fiore ? Se vóiriegafe queflo y ! formar ete un parar 
ioffo contira il Tìlòjòfo y ilquale afferma y che fola 
l'huomo da bene è dégno d'bonore * L'hUòmo da j 
bene,riJj)ofe il Guai .s intende in dùtmodh L’vrìo è 
quello ychè tion hauendo mai mancato è cònofciuto 
per tale y & queflo è uer amento degno di honorem* 
& neramente bon&tato: l'altro è quello y chehauen 
do ma piu uoltefnancato ì & fendo conòfciùto per 
tale, alla fine s emendale diuent a buoho;queflo non 
ièàffolut amente degno d'bonore, nè fipuòdirbùno - 


tato fe non in comparàtien d’un ribaldai Si acque* 
tò ilCont' Hercplè don quella vltima diflint tonchi 
& il Conte GberOrdo Beui/acqui ; Io ho veduto* 
difs egli jiel libro del Tojjeuìnogntitolato dell Ha- 
nore,tra l' altre difpute quell anotabile ; Se Ihonof 
fi a nell'hònoràte,o nèlThónorato , e co tutto ch'egli 
molto s affatichi perfeioglier cfueflà difficoltà , il 
mio intelletto peto non s acqueta ffe?ciocbeper v* 
ila ragione par c begli fi a n eli bonoraht* , pere ho 
nell' honor ante è qu ella opinione,chèiioi ponete ef* 
fer l'honore; dall altro càto par chefiapìu tofìo nel 
l'h onorato, poi ch'egli denomina il fóggetto, & che 
fi come il latte alla b tane hegp^±chè iti éflb fii troua , 
rrieti detto bianco , cofi ihonoratofia detto tale per 
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fiderò fidimi Quefio duhbi&^ifpofe ippmleqguo 
badato da penforamolti , emaffimé ?#P»f 
metter che cfo che egli dice ,wy fy a propofito (fi 
queRìmer* di cfam trattioWO* mdi quello che 
* 9 $ la beqefi 0 n^a facquijìa> te tratefiioremoj pc- 
7Q fiondo fu 4fyùdflr^p4À^^ fionpr iniuUQyè 
ì#HtW r ?> *he{<>pp<>t}Mdefi fbnomo buono yfe non 
appar altrp in c onerar loj'houore yienad effer pro- 
dotto dall'apparente imagint della virtù deWhono- 
rato Qtjte fitnx afta dell' bonor mite imprefia;percio- j 
thè quefia caufa la buona opinione dell' honorato . e 
perche la propria ejf m^a dell'bonore è la buona opi 
monCì diremo chef bollore efientialmente neWhonp 
rance fi troua > enei Inonorato uirtualmente ( per 
yfiir qaefii termini) efi entialmente nell' bonor ante, 
perche irtpjjo è l'opinione; virtualmente nell'bono- 
rato, perche in ejj'p è la tacita virtù, che di fefiejf* 
forma jmagine nella fhntafia dell bonor ante , <jr 
caufa l'opinione . giacque la rifpofla al Conte Ghe- 
rardo ;nè replicando altro , il Signor H ercole Gilio- 
li ; Mi forge nella mente vn dubbio ,dijje egli , 
fbf nafee da qu ello che bauete detto di [oprai ebe^v 
qu efi' fonar efi porta l buompdal ventre materno $ j 
feqijé$ÌP è nero , tfpnfo vedere come l' bonor non fi* 
fjfentialmente nellhonorato, poiché l’ba dalfito na 
fiimeto; f degli èifi efe efientialmente,comepotrà 

%li (feretro kmiftmì&Hbmto eomih? deb 
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tày fi porta thonor dal ventre delle triedre, perche 
nafce con quella tacita fuppofitione,ch'egli fia bue -» 
no, nè per confetuarfi quefiafuppofitio»e,occórrc > 
ch'egli molto s affatichi; perché filo bafia non pec w 
car e ftrmameniecontr ala virtù; epercheda que* 
Ha fitppo fìttone ,dtfin nafte lopini&nc chc nell' ho-* 
notante è l'hotiore; però fi diceche égli ènellhono 4 
tante effèntidmente : non è però in èffe come cofit* 
fuayna come cofa dell'hmorato : è » 

• bico adunque , che anchora che thonor ato nafta 
tot poffeffo dell 1 honore , none però che l' honorem 
ejfentialtnente fia in effo ; perche fi ttèfoffe , fi pò-. 
Crebbe conchiuder , che le ricchegge foffcro cffcn- 
fralmente nel ricco quando egli nafte col pojfeffo di 
quelle ; <& ch'elle non f off ero da ripor trai beni e* 
fiemi . Si acquetò il Signor H ercole, & il Signor 
Giulio Cefare Brancaccio , a cui toccaua a propor- 
re -, Slato alquanto penfofo : Tarmi difi' egli , che** 
questo noSlro hònore ( e dico noftro poi che natura 
e fortuna ce lo porge, fen^a ttottra indufiria. -> ) 
dia fola cagion di dubitare t non hauendo. io fino 
a quest' bora udito proporre alcun dubbio pertinen- 
te a quel vero honore , che con vietò , e valor fi 
acquijla , qua fi che il Cauagliere ne babbi par- 
lato cefi ampiamente , che noli vi fia che dubita* 
re ; io nondimeno del tutto non refio fodisfat- 
to ; perche severo , che questo honore fia premia m 
che dimostra, gjr eff aita l'opera della benefica*- 
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vbe nmfolo fii bonòriw quelli che ban* 
m fatto T ma anedmehit {limato buono a fir bene* 
fidarne fcguitafiefioincqn u eni ente, che vn ribai - 
docbc babbi fitto, vfiaflityato buono a fkrbenefi- 
fivfia degno dfyon<n^&indegno>ne fia vnbuomo * 
da b ene,pèr non hauti fittolo tfftr, impotente a fit j 
bene fido. 'ÌS[ou pnammodo alcuno,rifpofe. il Gualert 
guo effer degno d bónorel huomo cattiuo,ancor che 
egli babbi fitto fi poffafir benefìcio * ogni voltai 
ch'egli fi a conojcifkoper cattino prima perche co- 
lui eh oprino dellhonor innato , è incapace di qua* 
lunque honore: feconda , perche non bajla [empite e* 
mente l opera della beneficenza , a fir degno d ho* 
Tiore , ma bi fogna cht tal opera fi-a fitta per l'hone * 
Ho,e non ad altro, fine ; perche Je alcuno ficefie he* 
ne fi ciò per trarne guadagno, ouer diletto ^queSlo tA 
le non f aria degno, d buonore , ne farebbe ingrato chi 
di tal beneficio non ne iene. fi e memoria , onero noru 
fhc effe dimoìir at ione ;rna L huomo da bene conofciu 
topcr tate ,ficcndo beneficio , è ucr amente degno 
d' honore, perche egli fi beneficio, per l'honefio,e- 
non ad altro fine ; nè può alcuno eff'er virtuofo , & 
da benebbe non [inatto a fir bene fi ciò /Et fe il vir- 
tuofo, replicò il Brave, foffein calamità » ò.inpoutr * 
tu , come potrebbe egli far beneficio è & il Gualcii. 
^Colti fono traodi del far beneficio ; perche fi può 
dar fallite al corpo , all'anima, alla robba , all'hono- 
rcyefimili; e pero il virtuofo, fcientiato 9 & buono , 
i fi 
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fb nonpoìragiouaralla robba; fotti t far beneficio 
4tW anima colia dottrina^ co buoni effempi infegnan- 
do he uirtù moral^c fctenxeyò cdlamedicinadarfa 
Iute al corpo. Finalmente fi come non puòefsere,cbè 
il Sole nonjbaldi,& illumini^ co fi èimpùff bilenche ' 
il ytrtmfosc dabenenon poffafarbetiebeneficio * 
tZrmconfequenganon fia degno dkonore . * wv- 

S equdhfaggiunfe il Branc cik fanno beneficio 
per vtUe^emnper ibohefioìnowfoffemdegni dho 
noreàpoùtom^hepubUcamenteieggom;iMedici 
che dònnola fallite al corpo+gii auoc attiche la rob* 
badiffendono ;■& altri. fintiti ‘vivtuefi , che fanrib 
tuttauia r gran beneficio , indegnamente h onorati 
farebbero ; perche tutti quefti per utile eff eroda- 
no laloro uirtu. Ét ilGualen-, Sequcfli tali princi- 
palmente fojfero moffi daldutile 7 e non dall' bone- 
di o, fenga dubbia non farebbero degm d honorcJs ; 
ma fi operando per 1 bone fio 4 infieme ne confeguif- 
fero l utUe ^ nm percw né farebbero indegni ; & 
maffimet Dottorile he pubicamente leggono; per - 
ciocbe fono pagati del publico t è tra le parti del* 
l honore y fonoifiipendif publici. Si bonorano ambo 
i Medici ragtoneuolmente, perche inefji è lauirtu , 
gir illor finefifuppone bone/è o ; pérdjeàon danno 
l'opera filata pregio ; e fe ben porgono la mano sl* 
quel òhe uiehlor dato in dono , ciò fanno perche il 
dono è tra te pani dell honore m è premio della 
betiefitenga ; e però , come dice ilFjlojùfo : ' il do- 
no, 
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nOydalTambitiofò, e daWauaro uieneégualmenttJ 
dcfiderato:dalTambitiofo per l bomrei.e dail'auaré 
per l'vtilc^t . i/f quéft'ultima rijpofta ferrifero It 
Donne , & i Cauaglitrì >rtè replicò altro il Signor 
Brano .Etti Signor Scipion Giliotiy prefa oecafìù- 
n c dal dubbio propofio dal Signor GbtlioCefarc — 1 ; 
Saprei volontàri ditegli > poicbel'buomo cattino 
coll'opera della beneficenza non fi può fer degno 
d bonore ,s egli può fer ad altrui bonorc-J ? Ter 
yna ragione par dittò > percheron può dar quello * 
che non ba , & il cattino non ha honorem ; dall' al- 
tro canto y fe vn cattino batterà ritenuto qualche^ 
fegnalato beneficio davnhuomo da bene , potrà in 
ricompenfa driz^rli ima Statua , compone* bimi 
in fua lode , ferììdeidoni , & fintili altri bonori * 
3S lpnpuò y rijpofe il Gualen.vn ribaldo dar honorem 
ad vnhuomo da bcuc*cbe veramente 1 bonori y cm?i 


col ferii fintili bonori, piu lofio lo diskanoray maf- 
fime quando il ribaldo fe Ibouore per bauer riti* 
untola falutc del carpOyà della robba; perche non* 
può Ibuomo da bene giouar al corpo , o alla robbas 
di un fcelerato\ fen^a dar di fefcandalost viciofia* 
che il meriteuole dbonore fia quelloycbefebenefi- 
ciò per l'hmcHoy& a per fona honeSla* Vaìhauer 
tedettOyreplicò il Signor $rìpione,chein molti mo- 
di fi può fer bcneficioycioè al corpo > alta robba , dr 
all' anima ;poniam cafo , che vtibuomo da bene colla 
dottrinalo i buoni effempiycon le mmonitioni por 
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gefflè faluttalT anima inferma d' un ribaldo riduce» 
idolo a miglior vita ; & che colui per tal benefici 9 
gli dri^affe vna statua , come fanno quelli, ches 
dal naufragio ufriti,dr libano altarino statue a pio 
4*r a fuoi Santi , quefio non farebbe egli honorem 
aU'buomo vtrtuojò t Senza dubbio , farebbe , & 
grondiamo , diffe il Guatenguo , per bauere egli 
fatto il maggior di tutti i benefirij , ohe è la falutt 
dell animai , 'Dunque , foggiunfr il Gilioli , vrL* 
ribaldo potrà far vn grandiffimo bonore , & pur 
l’hauete negato . Vi ho detto, rifrofe il GuaUnguo, 
ohe vn federato non può dar bonore: ma colui, cbt 
dopo I hauer riceuuto la falutedelT anima fa l' ho- 
norem , non lo fa in quanto federatola in quanto 
b uomo da bette: e però l'bonor ch'egli fri, non è d<t* 
ffrez$wre,percbe fe ben non è bone fio, che l'buQm? 
da bene gioui al corpo , & alla robba del cattino, f 
però bone fliffimo il porger la falute all'anima: &• 
quello che fa tal bene fido fi fa degno dhonor^t . 
7 s (pn diffe altro il Signor Scipione: & il Signor A- 
lefiandro A ndriaft . Voi Signor Cauqgliere baut- 
te definito quefio bonore di che trattiamogli er pre 
ptio dibeneficenza, fe la definitione fuffe vera, ne 
feguirebbe che lo inferiore non potcfi'e far honorem 
al fuperiore , perche fi come è proprio del fuperiore 
dar, e non ritener premio : cofi è proprio dell' inferi* 
et ri^ tuorlo, e non darlo.Et ilGualenguo, U premio 

fi fui wftdtwm dui modi fin quwto ?#!?,& in- 
quanto • 
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quanto hónoreuole , in quanto vtile non entra HeUd 
definition dell honorem , ma vi ba luogo in quanto 
honoreuole . Et confideratolo in questo mòdo, cefi 
può effer dato dallo inferiore , carne dal juperiorcj 
all inferiore ; perchela> recognitione della uirtùè 
aliim , & ali altro commune . Vi èperò quefta dif- 
ferenza, che quello che dai maggiore* kien dato al 
minore oltra l' effer fegnodi uirtù dimoHra mag- 
gioranza nel fuperiore, e péro fi deue grafia * e fu* 
More : e quello deli inferiore al maggiore contien 
debito , & è fegno d' bumiltd , & fi chiama riue - 
ren^a . Tiacque di circostanti quefta bella diffini* 
tiene, nè replicando altro lo Mndriafi ,<&■ il Si* 
/ gnor Galiano Fi afe hi ; Mi ricordo hauer uedute 
nel libro deÌToffemno quefta tra i altre conchiufiò 
v ni , Che l'H onore ita più in meritarlo, che in poffe - 
der lo : del che fio in dubbio t e fopraeiò affettò il 
vostro parere. Et il Gualenguo. Il Toft 'eu indiò l'au- 
tore di quel libro, fi come moli altre cofe tiene que- 
lla conchiufione contraMriftotele, del quale egli fi 
dimoflra tanto futfeerato, perche fefojfe vero, che 
l'honore Hefte più in meritarlo , che in póff ederle, 
fdlfo farebbe quello, che dice il Filofofo nel fecondò 
' dell ttica. Che l'honor non è nostro proprio, & che 
dipende dall' honorante più che dall' honorato- nè 
farebbe l'honore tra i beni esterni , ò beni di fortu- 
na; perche fe ben è in poter noflro il farfid honor 
menteuole ,non è però in noflro potere il riceuert 
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lo , òpoff ? derlo ; concio fi a che per ingratitudine , ò 
per ignoranza di coloro nelle cui mani flà il giulìo 
difiributiuo,defraudati molte uolte ne fiamo;pe -, 
rò conforme a quello Cicerone proferì quella bella 
fintene^ 

ì * ^ i 

Virtù per guida, compagna la fortuna , 

/• » 

« 1 * * 

Volendo inferirebbe Ih uomo virtuofo ,fenon 
per compagna la fortuna , non può pojfeder l borio - 
re:& che uirtù fenica buona fortuna, è per fe flefia 
infufficientc. s . Fu approuata per vera la fenten - 
Xa di Cicerone . Et il (auaglier Guirino ; Voi che 
yoi Signor Cauaglier e kauete concbiufo coll'auto- 
rità del Filofofo , e di Cicerone; che Ihonor flà più , 
in poffederlo,che in meritarlo , de fiderò faper più 
oltrc-^ t Sel'huomo uirtuofo , e prudente , debbia . 
cercare , e dimandar quell' honore di ch'egli fi cono-* 
feemeriteuolef pur tacendo , affettare chela For- 
tuna s accompagni col fuo ualore , e merito , fetida 
altro lo carichi d'honore , per una ragione pardi., 
nò ; perche col ricercarli,cade nel foffetto dell àm-) 
hit ione, la quale deue efier ab borrita dall h uomo t 
da bene; dall' altro canto col non cercarlo , e chie- - 
derlo, porta pericolo di non lo hauere , & in confe - ; 
guenga di non effer cono fiuto per uirtuofo ; ftan- 
dochel'honoreè linfegna (fella uirtù,<Zr uedia- . 
moper effetto . • che alcuni fono slimati di ualore •. 

per 
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per bauer Magiflratijitoli , & altri cefi fatti k*> 
novi , con tutto che infefteffi non babbino pur urì- 
ombra ài uirtu . Et il Gualenguoè proprio del vir- 
tuofo eprudente,non fi mostrar cupido# honore,nè 
ricercarlo , ò mendicarlo , ma indentando tutte le 
fue anioni alt bonefto, con quefto far fi degno d'ho- 
nore;nmdeueperò egli viucre cofi fregiatameli- 

te.cbe à guifa di Diogene Cinico, fi moflri hauerglt 
honori afchifù,angiàgni Vòlta, cbtfegli apprefen- 
ta occàfióne , deue menar con modefth quelli bo- 
nori,che flt comengmo^xccìoch egli non cad eff r net [ 
yitio della pafillMìmit L S'è vero y replicò il Gui- 
rini, che tbonóre per untò, fi mèriti , e per fortuna 
sacquifti>noH fo vedere perche thuomo virtuofo 
dalla fórma non debbia cercar quell' bonore,cbcs 
egli merita, fiandoche la fortuna non fi muoue , chi 
non la tentate fi fkòl dire , ch'ella nona pigri , e ti- 
foidi ; ma aìli audaci pronti è fauoreuole : & cap- 
ponata fentéga di tutti i Filofofi , cbethuomopru 
dente è f abricat&r e della fua propria fortuna t& io 
cénofco gentil' kuomini , fi come anco da altri fono 
conofciuti,virtuùfi, prudenti, e di gran merito,nd- 
dimeno perchè fonofiati,comefifuol dir , freddi ,e 
non hanno mai tentato la fortuna, nè cercategli ho 
nori che meritano , r tuono nella lor Citta fenga al- 
cun frlendore.La onde da mormoratori di Cortei 
quella lor modefiia uienftimata pufiUanimit à,per 
no dir dapóeàggina:cper contrario, tutto dì fi utg- 
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gotto huommidi poco mentoìn albati d grandi ho* 
nori , per ejjer flati audaci,* batter tentato tutti i 
me^^i cefi kcitìycome illeciti, & maffime inacqui 
flarfi la gratin di quelli , cbelor poffono dar hono -* 
re, e ricche^g *^ . Et fe vorremo por. mente all' ef- 
fempio de gli antichi , e moderni , concluderemo , 
che gli huomini di valore debbono cercare, & am- 
birgli bonari ; per fhrfi conofcere per tali quali fo- 
no: e cominciando da i J\pmani,fì come furono vir- 
tuofi,e di granualore,cofi addimandauano , e con-, 
tutte le maniere affettauano gli honori , parendo 
loro, che non baflajf ? il meritarlo , fe non fe lo pro- 
cacciavano : Chiedeuano dunque con preghiere le 
Tre tur e, i Conflati,} Totificati , etuttt i Magiflra 
ti, et l altre dignità, che apparteneuano all'honare, 
e coflumauam i Venerali d'eflbcito,o Confali, tor- 
nando alla Vatrìacarùhi delle foglie de nemici, 
addimandar con ogni insiau ^ il trionfo : & malte 
volte per effe* loro negato , fuflitauano feditioni 
nella ì\epublica,ilche non batterebbero già effifht 
to , fe conafcittfo non haueffera , che il cercare , & 
V ambir Ibernar e, c proprio deWhuoma virtuofo,& 
di chilo merita t e per fcendvred piu moderni efi 
fempi; vediamo , che nella Sermijfma fepublica 
di Veneti*-, , da i Jfobili vengono add mandati 
gli honori, &i Magistrati i di modo > che à qual 
(l uoglia t^obile di fcgnalat a virtù non par che 
punto fi difconumga addimandar il Magifirato^ 

con-, 
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eo« quella lor fommt/fione , che effi chiamano Brf- 
io- -nè per queHofomgià off chiamati am bit lofi, 
angi altrimenti facendo , altieri,*, fu forbì chia- 
mati ne farebbero ; qttafi che del ritenuto honore 
più lofio aìialor^ propriavirtu , che.aicptdLi che & 
loro graliofamcnte l hauefferodiffmfatoi uolefi 
fero batter. obhgwMà che occorma.il ufiweflempio 
pitcejficace;non fiiegge,cbc il tyacft rode . buoni co 
fiumi, Jlrì fiotti* iflefio.con i fàoifegmciybauendo 
tirato Tintone già ueccbiogiu deUacathcdra,yi fi 
pofe ejfoa federò, non guardando a disbonor are il 
fuo maeliro péf honorar feflefio di quell honore di 
che egli fi conofcem dégno ? T{on crederò io dun- 
que ,t he il cercare Phonor e fia punto htr£fta,nè co- 
fa ponto indegnadelvirtuofo, e prudente*. Il uir - 
tuofo , dijfe il Guaknguo , indri%^q tutte le fuo 
anioni allbonefiò^&non allhonare^perche quan- 
do ancbo Jion fi.tmtafie Ihomraì Mondo , egli pur 
tuttauia farebbe i anione honefiaaHando che Ibu- 
mana felicità confitte nella mrtuofa, &, bonefia at 
rione , e non nell honore , come afferma fi Filofofo, 
nel fecondo dellEticha, augi ognuiolta ch'egli fk- 
c effe qualche anione non per altro * che per confe- 
guirne honore, enon per l bonetto, td attionenè j 
per fe sieffa virtuofa , nè degna d' honore farebbe . 
Malambitiofo poco conto tenendo dell bone fio, è 
quello , che operafempre in gratta dell honore cer - 
cando Ihonor che non gli contitene , donde non gh 
' w-.i.4 con- 
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emuìent,e con modo che non coniti enc ^> . Io hatu -a 
rei creduto , differì Giurino, cbel bonor , e l bone -c 
Ho foffe vita co fa medeftma , maffime kauenddbp 
foflo il Filo fi) fa tra le cofè bonefie y o almeno che fu* 
no fiarnon poteffe fenc^a l'altro : di modo cbeopc-i 
rarnon fi potefjèm grafia dell* bone/lo fen^a ba~. 
uer f occhio allhonor e : e parimente quello cheap 
tendeffe aWhonore y hauafi e riguardo all honefio. Et 
il Gualenguo.Seben non è cofa bone fi a , che non fià \ 
degna d'honore: e febea l' bonor propriamente alle- 
cofè bone fi e conni en e, può nondimeno l'honorafen-z 
%a l 1 honefio , honefio fenga Ibonore trouarfi ^ 
perche fi come può vno meritare , e non pofi edere ^ 
k bonore ; co fi lo può bauere indegnamente , che^A 
non lo merita , fiando che il pofj'effo dell' honorem; 
fià in man della fortuna , enon deUa wtù, cornerà* N 
fi è detto . Ter la diffinitione deWhonore , replicò 
il Quirino, parche Ihonor , et honefio , tra lor& 
filano mfcparabili ; perche fe l'honor è fegno del -c. 
lati ime bone Ha ne feguirà , che doue è Ihonor c$ 
ìui fia l honefio : è doue è l honefio, iuì fi troui I ho-. 
nore : fi come , ( per vfar l'eff'empio del Tofjeuino ) 
dott e il cerchio , iuì è l'Hofieria ; nè l'hosteria può > 
Bare fenga cerchio : adone è la cenere , ìui fi tro~* 
ua , ò ih è stato il fuòco ; perche la cenere è mani - - 
ftfto fegno del fuoco , fi come il latte del parto. Se» 
l'tìonore,dìfieil Guai, foffe cofi necefj'ario fegno det 
I heneftoycomc è ia cenere del fuoco. , onero il lattài 
«f. L dei 
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tofi^dafaquthcbecon modellagli recufano*che & 
quelli^ he sfacciatamente li chiedano ; ikhe fc è ut 
ronondeue già cffer et affatala modestia di qua 
'Mobili da voi , e da altri conofciuti per virtuofi » . 
anchord che vita priuata fette viuonapernonm - 
dar nella gaffa* che ranno gli ambitiofi tutto dì fa 
tèndo pratiche '>& uergognofamente gli hononmt. 
dicando. z ma è ben da imputar quella Signoria ,• 
quel Principe , nella cui mona fld a diffenfar i pre- 
mei e lepenejgU bonàri, legratie, & i fauori ; per- 
che fentmeonofee il ualore di èadaun fu» faddita, t, 
maffimèàt Ts[obtli , che perfafleff fona degni de fa 
far conofciuti, cade nella colpa dcl'paftore , che non 
cono fc e le fue pecore feieconofce , e con tutto 

ciò gli bonetti & , i. fattori diffenfaalU adulatori, 
etili ignoranti ,e prò fon tuo fi r poco Conto tenendo de . 
mode/ìi virtitofi , fi dimoflraingiufio , & deb 
'Principato indegno .. £ quanto allo efiempto dei: 
Ronfani^ fa noi uarremoben mi furar le loro anioni, 
trottar emo , che nella lor B^epublica furono più to- 
fio buoni Cittadini ; che huomini yirtuofi ; e da bc~ 
7 tc^>. Matterei pen fato (diffe il Guirini ) che il 
buon Cittadino^ e l'buomo da benefoffe tutto vn$. 
2Lt il Gualenguo ,Etutt } vno nell’ottima ffepublicaz 
perche ellahqperfine i bone sloìvnain quella ì{e- 
publica,cì/ antepone l'utile aUhoncflo,?ion è ilmc+ 
de fimo ihuomo da bene ) & il bnoh Cittadino: e tabi 
foià Fumana, faucndotlla fempre battuto perfm 
\ .a 4 2 , ffope* 
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fiopo il fignorcggiareà gli altri ; e perciò effi 
mani , fe ben furono buoni Cittadini , dr vtili all* 
lor pepublica , furono però huomini vcramei*- 

te virtuofi e da bene : ma più follo ambitiofi , cori- 
cando effi l'honortnon daU'honefio , ma dall'etile , 
e che ciò fi a vero, fi prona per un decreto del Sente* 
to , nel quale fi dijponeua , che non fi concedere il 
Trionfo fe non per actrefcimento d'impero , e noru 
per racquifio di cofe perdutele che niun Capitane » 
poteffe trionfare . , fe in una fola battaglia non ha •>. 
ucua morti almeno fei mila huomini . Se una tal at * 
tione fia ajfolutamente h onesta, e degna tfhonore , 
lafcio giudicar à uoi: quanto a medirei,cbe il fpan- 
dere il fangue bimano per lo nefando de fiderio di. 
ftgnoreggtare ; foffe anione più tofio impia , e disho 
nefta,che degna d'honpre;il che se vero, non fi de* 
ue rimouere dalla noflra opinione l'eff empia de Bi- 
mani ; poi che fendo ambitiofi , cercauano Ihonore 
donde non conuiene \ e del moda che non conuiene ; 
che fefoffero siati veramente buoni, t uirtuafi,no* 
haur ebbero ad dimandato con preghiere i Atagiftr a 
fi , e gli bonari , fendo at tione moli o più degna del* 
l'buomo da bene ilricufarli con modeflia , che Fac- 
cettarli con ambinone; e per vfar teff empio delti j 
ili effi Romani ditemi per uoflra fe : Qual di tfuefie 
due giudicar et e attione piuhonefia^i Quella di 
F ululo Fiacco, , che per fuggir linuidia , ricusò il 
Trionfo dalli dtritantoambitoi ciucila diQUfa? 
c & ter te* 
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ìr tiéi ilquale Accecato dall' ambit ione, conte/è del 
Trionfo con Lutatio ; non sauedendo che non era . > 
i bonefto , cheti "Pretore nel Trionfò fioffe equale al 
i Gonfilo? e parimente qual atto fu più degno di lati-. 
i d*,td'honore quello di Giulio Cejdre netti ufirparfi. 
r la perpetua Dittatura , ò quella del Maggior *A firi- 
| cono, il quale fetido flato honorato d'honori d i me -, 
i riti fiiói conueneuolii volendo di più il Senato porli 
i vna slama douc fi adunaua il popolo,vna in Sena- 
, io i vna in Ringhiera , e colocar la fua imagine in. + 
Campidoglio doue erotto le Hatue detti Dei ornata 
, di ornamenti trionfkli,e di più farlo Confilo , e Dit- 
i tator iti uita , non uolje mai confinttre * che alcuni 
i di quefli bonorigli fóffè dato ne per decreto del Se- 
natore per deliberatane del popolo . Certamente * 
che qùefl'buomo valor ofi non dimoflrò manco Iolj 
gronderà dell 'animo fio in ricufar sì grandi bona 
ri di quello i che fi bauejfe fatto in meritarli : e pel 
contrario l'animo di Cefare gonfio^ & pieno di ambi 
tiene , cotti vfirparfì il fipremo di tutti gli bonari , » 
ofcurònón poco il merito del fio alto valore; elofe 
ce conofcereper huomo ,fi come egli fu veramente 
ambitiofo cattino. Quanto almoderno effempio dei 
Signori Venetiani , fi come quelli S eretti ffima t{e- 
publica è d'ottime leggi armata, co fi è per legge 
vietato ( come cofi poco honefta ) la pr attica dd 
x £rùio,& fipraquejlo principalmente fi effercitÀ 
ì vfficio del Confort, i che ciojìa nero , non fi dati- 
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ì^eflò veramente perfuafo , diffè il Cubino , chè 
Eh uomo virtuofo e da bene y non debbia cercar l'bo - 
nore fe non col merito della uirtù -, e dell' attionc^J 
virtuofa.Et il Conte Ceffarè T àfoni ; Voi che l'huè 
mo dà bene no ha da dimoSifàrfi più che tanto cupi 
do d'honàrè , faprei nondimeno uólontieri a qual di 
quefti due egli debbia e fi er piu intento , ò al riceve- 
re honore , o ad hònorar altrui . Quanto a me ere-* 
derei, che fendo l' honore fegno che dimoflra la vir- 
tù jbuomo da bene,per fàrfìconofcerCper tale qùà 
le egli ètfeuefie più tofló cercar d effereper tb ono- 
re fegnalato fra gli altri , ch'egli fi effo bonòrar al* 
tr miniando che il fhr honòr ad altrui par fegno di 
fommiffione, edenota un nonjo che di fopraerninen 
ga n eli' h onorato . L'Huomo da bene, rifpofe il Gua- 
lenguo , deueefferepiù toflo follecito nel fhr hóno+ 
re, che nel riceuere da altrùi b onore, & la ragione 
è iti pronto ;perche fe ben da altrui non fìamo b ono- 
rati, non perciò perdiamo il merito dell' honore; ma 
non bonOrando noi quelli a ' quali fìamo tenuti ren- 
der bonor è, totalmente fi dimostriamo ingiujìi , 
indegni d honore ;òltr e che il fhr honore, emaffimè 
a chi lo merita, è aìtione bonefia , & è fempre pro- 
pria dell'buomò da bene ; ma nel ritenere hónore \ 
l'honorato non fraterna co fa hone£ìa;& fe ben è fe 
gno di uirtù nell' houorato , non è però fegno necef- 
fario , come babbiam detto : perche può ancho rice- 
ttar honorem cattino , ancorché nefia indegno l 
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lòdo la rifydflà il'Taflone . Et il Signor Franctfcà 
Ì?atritio. Voi Signor Cauagliere ni battete dato po- 
se occafioncdi dubitare ;de fiderò nondimeno di fa- 
fereimpoeofiù efqui fittamente come ejj'er 
thelbonor da mi chiamato bonor innato, qua fi im 
perfetto, fi 4 ynd preuia dijfofitioneal perfetto ho- 
mre, fiondo iberni Ì battete dimòflrato molto daj> • 
quello diuer fi. Et il Gualenguo . li bonor omelie no- 
firo proprio, e defittale cadauno fk profeffionefi feti 
j xa dubbio preuia dijpófitione a quei! bonor e ch(LJ> 
con uirtùs acquifia ; perche chi manca della buona 
opinione deimondo ,e incapace di ogni bonore , & 
piajfme delperfetto,fi come vn viuente , che man - * 
sbu della virtù uegetale,nonpuò bauer la fin fi t tua» 
JSf i bonor perfetto,diffe il TatritiOi (co fi chiama- 
remo quefio,chc è di uirtù premio) non può fior fin 
ega V imperfetto; perche bauete noi detto, che iim-> 
perfetto non ba par tenera felicità , ma } blamente 
fi perfetto . L Honor imperfetto* diffeil Cualen.fi 
può confiderare per fi filo( come il più delle uoltcs 
agli fi trouajefipuò confiderare congiunto colper- 
fetto , per fi filo egli non ba parte nella felicità; 
pere bela felicità depende daW operar fecondo l'ot- 
tima e perfetta virtù , & quefi onori dall'opera ec- j 
celiente, madalnonfar attionemolto vitiofa devi*- 
ua, e però egli non apporta felicità , ma coftituifce 
ynhuomo nè felice , nè mifero , quando però noi 1 $ 

confi deriamo vnito colperfetto bonore, all' bora fi 
• \ 
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può dite eh' egli fi a difpofitione, e preparazione alta,, 
- felle it a • \ I{eft ofodis fatto il tritio , Et il Si ^nor 

fi ercole Varani Cauagliere,cbebanÒ poco gufo dì 
lett erepropofiinqueflo modo ;ll Filo jofo dimetti* 
nel primo d&U'Etbica, nel luogo di [opra citato, che. 
la felle itanon è l honor e;pcrcbe-la felicità è notti* 
f r Qpria ,e Ibonor non i nofimproprio: e di quatte 
renden do Sragione, dice quefie, formali parole^ ; 
*Pare cbel honore fia piu tetto in colere che lo fan 4 
nocche in quelli che lo nceuono; per lequali parole^ 

" alcuni muouono q nella qutfl ione . Selh onore fio* 
nell bonordte,òndl' bonoratò: etr agli alt rììlVof- 
Jèuino ne fa vna lunga difputa, conchiudendo, che 
f, honore è nettano* e nell' altro ; pèrche il piacerci 
' dell atto d eli honore è nell'uno, è nell’altro: nell' ho - 
fiorante perche fa il fuo debite facendo honore a 
chilo menta'; ene Uh onorato, perche riceue il prt- 
■ftìiio delloper a virtuofa . Hora de II honor ,che con 
noi nafce,ne bau e te a fai ben dimofiro come fia nel - 
l uno , e ne II altro ; ma dell honor perfetto fi amo in 
dubbio ì Et ilQualen. Tfpn è mancoimproprio cer- 
mar fe quello honore fia nell bonor ante , ò nell borio** 
rato, di quello che farebbe addimandar fe la ttatua 
fia nello fioltore , o in colui che la fafcolpire , ò in*, 
quello di cui ella rapprefenta limagine ; però dico , 
che l honore , come premio, non è nell honor ante , e 
manco nell bonorato.E che fenfo darete uoi alle pa- 
role del Filofifoseplicò il Varani. Et il Gualenguo, 
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molto piu eccellente il dare > che il rietuere : &è 
maggior il piacere di colui che dólche non è di chirì 
cene ;per che in quello che da-. fi fcuopre abondanga ; 
& in chiriceuefindigenga . F altro ^quando: fi-dqin. 
ricompenfadel nceuutohenefieio-. emajfime il pre~ 
mio della virtù. eli è l'honore diquefio mondof 
"ga dubbio è cofa di maggior eccellenza il rkeuere % 
che il dare:perche denota abóndanga diperfettione 
in chi riceue , e mancato in chi dà: & in tonfequeit^ 
zs^a è maggior \ piacere n el riceuere di questo. modo# 
che non è in dar e; conforme allaqualnofira fenwi\ 
ga y tl Filofofonel fecondo della faci fiet borica die ex 
Che molto più s'allegra colui che ha fatto benefici* 
nel vederli beneficiato.-, che non fa chilhaPk^HH^ 
to nel veder il fuo benefattore .:.e per conchihderu^ 
quanto è più nobile , & eccellente la caujafinnk^ t 
della efficiente , tanto è più eccellente il riceuere b>A 
noverche farlo: e per ciò Dio Ottimo Maffimo conca* 
re all' bonore , come iemmentijfima di tutte le cofe i 
fendo egli fine fin gratta del quale tutte le cofefi 
muouono . Confermò il Signor D ercole la rifppfktr 
Et il Signor Francefilo V dia propofe in quefto mo^ 
do : Eoi Signor fauagher hauete di finito bidona- 
re in vniucr fiale e fi ere il più pretiofo di tutti i beni 
esìerni ; ilchefojfe vero 3 nejeguirebbe che lafiau- 
de-, l H onore-. la Gloria . è la Fama fofiero vna cofa ^ 
mede ftma.ftgnificata con quefii diuerfi nomi;ùfof- 
(èrù differenti i che fojfe fhlfala vofira pr opo fitto- 

v ne; 
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he;pèrcbèlà Gloria molto piu seìlima, cbènonfk 
ÌHónòre;laqual cófa pretiòfiffima paniche folamé 
teconuéngaa rxto. Et ilGualcnguó. Il uòflró dub- 
bio figrtor Pillai non èrteti diuoi hello, égratiofo; 
perchè foluertdóloìdicó y che fé nói confi deriamo il 
fòttdatkMWje dòmpèéHdonóorighió,léLaudeilHi 
dorèieU Glòria fon» ma medéfima cofawnè tumu 
di pèrfmione eccèdè V altra; perche tutte fono fon- 
date fopra la Fèrtil e da quella ieriuimò.éperò i !{$ 
maòicongiuftferOilTempìo dèlia riniti quel dd- 
FHónore talménte i»fieme,cbc all H onore non fi pi 
tea poffare fé nònfèrìfueUó della Pirtni ma fe con- 
fidenamó quefii termini in fé sìeffr, fono di figni- 
ficàtódiuérfoj perche propriamente parlandoci li* 
dam glibab iti# lé Virtù , & fi dal Hònore alleati 
fiorii i che dalle vfrMtpendono : & la Gloria alla 
tccelté%a della Vif tu, ideile anioni htfieme: diflm 
ghindo dunque cadauno di quelli termini-, diremo 
ehelaiaudcèvna oratiòne, che dimostra ,<&• effair 
idi altrùi uittudaqualfi dà in due modi; colla uiui 
rocéi& in ferino, e colcomponer rerfne queftads 
Greci è détta Encatnio:& entra nelle parti delliht 
noti permanenti.' La Glòria, qua fi legittimo parti 
iella Laude no è altro che una commune, & appro- j 
uataopinione dell'altrui eccellente virtù,& Heroi 
ti gefti:&è dall H onore differente; perche quefta 
fem^altro fegno, o premio, fi può nella memoria del 
Uhmminiper infiniti fecoli conferuare * La fuma, 
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Un eh óra chefaìail mede/imo che la gloria t fendo 
uncborelU un pubhco grido che partorisce vniuer- 
fole opinione , è nondimeno dalla gloria differente $ 
prima perche ella m vrìifiantt acquifìa for?e a &, ' 
molte volte è fallace: la Glorile fetnpre vera,Jtèfi 
forma fe non in molto tempo . Vià altra U Glorùu 
ft piglia fempre in buona parte: la Fama quando iH> 
buona , quando in cattino, tonde ambo J fi eterni fi 
chiamano famoft ; e però la fama da VtrgiUoèdt* 
fritta Mojìro borrendo, deiquale ninno è piànti», 

ee . 7 ? areancboycbe la fama piu amorfe la Glòria 
ancbo a viui conuengai; faèf?* gli eccellenti FiLo^ 
fofi, & gran. Capitani giàper mottotctfipo mmù fi 
elicono dalla fama eflhre M%atifw!alfaftelieà^ 
della, (gloria godono anche i vitti ^ Si compiacque il 
Cittadella rifpofla, E venendo la Sig t Farqui-^, 
nia Mohquy&onna di viuacijfimó ingegno tibehm j 
quel nobiliffimocerchiom m eradicmotbepièim 
lejfcpròporre 9 conlite^ ddU^ema.parlcHn qùt>+ 
Ho modoitBare Sig. Canaghere $ che voi hafrbiat» 

fèorfalamateriddetrhonQrerMgratiafolanitntc^j 

de g li huom ini, qua fi chele donne, non babhino porri 
te alcuna: cencio fioche gli mertmenti perequali 
fi coti ferita l honer e , quafi, fiuti tagli buoniini, e por, 
chi^o ninno alle doneappaHengonoiperche in quali; 

to a menort crederò che la donna perda I bouprc , 

s ella non fi* dell ingiuria col proprio valóre rifen *7 
ùmentOy tifinoti cibati e ptrk^atriàrperM'iì^^. 


. ; Dell’Honore, tS? ' 

fe moglie, enon del mar ito, ella fola ne dette affrettar 
infàmia, Sendo la moglie rijfrofe il Guai in poter del 
marito, e fatto ilfuogouerno,pare ch'ella non poffk 
peccare fetida qualche colpa del marito,come queli- 
to che ò per proprio confenfo , ò per mal gommo fin 
flato di tal mancamento cagione : e però non può fiz~ 
re che la moglie adultera in qualche parte non ofi 
fenda l bonor deLmarito;perche no può quello tale 
ejjer n ella buona opinione che era prima prefio di 
quelli che di tal fallo bino n ot itia; perche fannogùt 
dicroi eh egli ftaignor ante, da poco, e degno di quel 
di fi re gga,cheghfa la moglie, e l'adultero . Etfeil 
mar ito(difie la Molga) non fapejfe l'adulterio della 
mogli e, e ne baueffe tutta quella cura che fi conuie— 
ne, e con tmtociò la moglie f uff e cefi malitiofa ,chè 
finga auederfene, gli pon ejfe ilcimiero in capo; per 
quefio perderebbe il marito l’honorel Tfo potendo, 
rifiofeil Guai, l'buomo fempre guardar fi dalleinfi 
die, Ut prouedere a quelle cofe,ch egli non sa, quefio 
tale non perderebbe l bonóre ,Jè ben non potrebbe 
fare che in qualche modo non rettafie tocco , e no*u 
fiemajfedi riputatione preffo coloro thedelfamof 
glie fapejfero l'adulterio: nondimeno quefio tale no 
potrebbe ejfer ricufatain parangon d'bonorefe non 
fi faceff ? fare prona ch'egli toleraffela disbonefia 
della moglie per vtile che ne traejfe,ò per femplici - 
td , ò per fcioccbegga fiafeiando la andar luoghi 

dishonefli , ò praticar con Donneai cattiuajamafi 
^ doue 
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iene [offe pericolo che haueffe a commettere adulte 
rio; per eh’ è bé [ciocco colui,c he mette ilfuoc o-pref 
foia pagliare non penftcb' ella debbia ardere . Te? 
tornar dunque al-propofitonoflro, volendo la Doni 
confermar ibonore, btjognachelhabbi l occhio a co 
feruarfi l'honeHà ;enonfoha mancar di colpa , m 
andrò delia [officiane dellacolpa; ite beli verrà fat 
tbs.ellaiaccompagnard le parole,ilnfo,i fguardi,& 
ì portamenti delia per fona co quella grane e reueré- 
ddmaefiàycbea cafia , & honefla matrona fi conine 
ne : e [oprai tutto fi guarderà dalla, intrinfeeacon- 
uer fattone dì qual fi voglia conditici dbuomo, [uù 
rìche padre, figliuolo, e fratello;perche hauédalho 
nòte il [uo fondamento^ la fua propria effettua nel- 
la opinion del mondo , non tanto fi perde perii peccà 
io, quanto per verifimili inditij di peccata. Con qut 
Ha riffoHa , laudata dalla \eina , e confermata da 
tutte quefie eafliffime , e virtuofiffime Signore, fi 
polio fine al ragionamento dell’ H onore, e fu chia- 
matala Signora Laura Veneratala quale con firn - 
uno diletto delli afcoltanti recitò vn capitolo amaro 
fo nell'arpa ; ma fendo fopragiutita la Corte ,&i 
cacciatori, la I\eina, e la copagniafi ritirò alla ficai 
ga della Sereniff. Ducheffaidoue con vanj tratterà . 
menti fi differisti l tempo fin allbora della cena , U- 
qual finita , & fàftofi alcuni balletti fendo l hor<u 
tarda. Leuatofi il S. Duca, col intimar la pefeaggio- 
ne per iljeguent e giorno tutti furono a dormirci. 
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Nella quale li tratta dellMniquità del Bùèllo , del 
cóm battere alla Macchia* ? dcl modo di ao . 
commodar le querele , e ridili: à Pace 


Vitina fendo tutta la Cortese Su* 
X] |5Q^ *-^fltegga in punto per ridurft al ma- 

sboccò d'improuifo vn rabbiofiffi* 
tuo vento , il quale hauendo quafi m 
vn fubHo l aria di denfiffime , & òfeuriffime nuuo - 
le ingombri ato , t ennefijp efa tutta la brigata fin al-; 
l bora di definare . Finalmente fendo giudicato da 
tutti i fruttici il tempo non ejfeir à propòfito perii * 


G tornata Quarta , 

» rar le tratte y in? per far altrapefcaggiéne: & effer, 
ancbo perkolofo il porfi in mare , il Signor ‘Due tu* 
dopò che furono leuate le tauole cominciando già a 
fendere la piòggia , diede libertà alle Dòme , & a 
Cauaglieridi pigliar fi quel trattenimento che più 
a ciajcunò aggradata: altri dunque alle c'arte y ahri a 
tauogliere y &, nitri a fiacchi fi pofero agiuocare y &* 
altri con piacevoli ragionamenti fi tratteneuano . 
Stauafiil Cauagher Gualenguo folp,a federe tutto 
penjòfo lolla man fótta la guancia? del che aueduto- 
\ fi il Conte ^llfonfo T urchi :i come quello che è defi-, 
dèrofo difap~ere y] emaffime le còfe pertinenti alla-* 
Caualleria y accodi aio fi al Contedi Scandiano , al 
Cont'Hercot Bèùilàcqua , <& al Conte Guido Calea- 
gnini , i quali aìtvna finefira Jlauàrio a contempla- 
re il procellofo mare ; andiamo , difs egli , alCaua- 
■ ' glier Gualenguo y il quale colà fenè ìtà tutto. ociofo , 
e fa ecidio decorrere un poco piu particolarmétecir 
ca aWhonore y & al. Duello; perche anchora , , che bit j 
ri ne trattaff ?, nondimeno egli flette f ufo gli vniua 
falii e non fi ile fi a motti particolari; li quali fono a ' i 
mio giudicio di non poca importanza . Tiacque Lu \ 
•propofl a agli altri tre Cakaglteri , parendoli di ?m 
poter difp enfiar quella giornata con più piaceuole . 

& utile trattenimento: ridot ti fi dunque intorno a ! 
Gualcnguo y Signor Cauagher c y dif]'e il Conte *Atfai \ 
fu ifi ti fiamo importuni , incolpatene la 'virtù - 

tlra > & de fiderio chehabhiam% di fapeu:Hieri fé - 

^ riin 


\ 
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rtfiri frfàtia d^ldfchia Cóft grand? Utile e piacer ti&# 
fìrocifkccfie cono fere, che vi etartóduc bonori tvm 
loro molto dìnàr fi , l'uno de quali ft pvtea chiamar*, 
imperfètto , fondato /òpra vita opmone il pik dette % 
-póltéfiilfì: é $altró veramente perfetto, per effstt 
fondato' fopr dii vero , & apparente idiote , & jìp* 
pra lapin eccellente di taf tei' opere vtrtnofe. Hog^ 
gì poi chéti tempo ci time a fórga ri fi f etti in cafa , i 
defideriafàò'eb'è'in gratta uoft/a' ragionate del Duek 
lè; pctch'ù'nWkMendo quefiìjchéàel Duello fra # ^ 
no- fritto , óMófiinto diflint amente la natura dcb*^ 
ri^noref orbò ficwri^che poco fìmetdfòente 

— ifi vì/>. i i t i*> r» r % - v , ' » i . *v *i ùv 4°C y„ • • v 

*• D -E* L-D V B L h Ù. .»* 

;• ^ V. .\ 0 r V.' ** .. v» . /:• y. s* >1 ■ V;Vv i\0 1 . v.^ 

^gpIò'R'A che del Duèllo * rijfòfe il 
òualmgm,' fitta quefl' betta non 
fifàfo firitto a fiqfieiéftgjé,' e ohe pepi 
** ■ ciò molti ab ufi nella Materia dell'bo^ 
nofé Introdótti fi ftano ; non dimenò tft qàefió noti 
po/fdi nè debbo corri fìaterui : prima perche fuper- 
fitto è il trattarne, nofi fendo piùtnvfo il Duello , 
fetido flato Iettato della Ghrtfiidna \epubticàd*-> 
SOmfrii Pontefici , e da Princìpi GkriHidnt, tonte 
co fa ver attente, nòti dirò bàrbara (poi che ita bar-* 
bar i non fi trotta inai vfato ) ma empiale profanò^. 
Secondariamente , come bmmo verace, io no?L± 

M z fo- 


tjfó Giornata Quarta^ - 
potrei nè deùrei ragionarne fe non in vituperio, di- 
I mostrando cotta la vanità del Dottor Taris de V» 
teo,cdel Tojfeuino , ch'egli è ingiuflo , e degno d'ef- 
fer totalmente bandito della I{epublica,comede- 
. diruttore dell' h umana felicità . Se non . volete fecon~ 
do il noflro defiderio,diffe il Cont'*Alfonfo,trattar- 
‘ ne, piacciaui almeno da noi interrogato, rifonder- 
ci di quelle cofe che non intendiamo , ò di che ftamo 
ito dubbio. Et il Gualengo. l^on mancherò di rifon 
derni , & a tutto mio potere fgannarui fe bau ette 
qualche finifira opinione . Voi dell' honore trattan- 
do, foggiunfe il Cont'^€lfonfo,ci dicefie,che ilDuel 

10 è totalmente fondato fopr a quello h onore , che et 
portiamo dal ventre materno , e del quale cadau- 
no fa profeffione , honor imperfetto ; & ch'egli non 
ha da far e con quell' honor e, eh' è parte , ò circofi an • 

2 *a della felicitalo di quefio fio in dubbip;percheol 
tre che il Tojfeuino tiene il contrario,fondanda egli 

11 duello fopra quell' honore , eh' è fegno di opinione 
benefit ttiua,pàre ancho batter del ragioneuole, che < 
ponendo l'buomo nel duello la vita m compromtf- 
fo, la debbia porre piu tofto peri' honor perfetto , 
che per lo \mperfetto:maffme fendo l' honor perfet- 
to parte nella felicità , alla quale conica fuo pro- 
prio fine , l'buomo tutte le fue opexationi indrizja. 
Et il Gualenguo.Quello che bicri vi diffi,è uero,cht 

il duello ha poco da fare con quell' honore, eh' è par- 
te d,ella felicità, & è premio di beneficenza ; il cht, 

vi 


r - . ' i)ci Dùciiò. • » ti 

•pi farò conoscere per la diffinitione iBeffd del dueU 
io , laquale pe)r mia opinione deue efi er tale; il Duel 
io è Mia battaglia fatta tra due del pari , per caufit 
ti'bonore >nel cui fine il vinto cade nella infamia > 
il vincitore reftanclpojfcfio dell'honore.Hauen 
do noi dunqkt dÌMoftrato> che l infàmia non è con- 
traria deWhànor perfetto , che con valori acquifla, 
ne fegue , che l'honor che nel duello fi contende , non 
fia,nè poffa effere l'honor perfetto: ma quell' bonor, 
thè proprio contrario della infàmia-Qucfio ancho - 
fa fifa manifefto dalli due modico' quali le querele 
fi còrtteflano; perche colui che s fi damper ciò chiama 
to . Attóre , fi ojferifce di prouar allo sfidato,che per 
ciò vien dettò keo , che gli ha commeffo alcuno dì 
quei peccati che priuanò d'honore ; e chepetciò egli 
è infkme:ncll altro fi off erifce dipròuare eh egli fi ef 
fò è huomo d'honore , e che non è degno di quella in- 
giuriale di quel dijpreigp,chefió itogli ha fatto» 
che è il medefimó che fedi diceffe , che gli vuol prò-, 
nar e ^ch'egli non ha mai mancato a giufìitiayiè a ut s 
lore: perche p tali mancamenti 1 huomo vien in dì - 
fpre^zp: e per ftarfufo lattò prattico y non fi trono* 
nè fi trouerd mai , che per caufa del perfetto honort 
fi fi a interpre fa querelarne venuto a duello y perché 
veramente cofdridicola farebbe fe alcuno fi offerì* 
fee di koler prouare , ch'egli è huomo degno d'uns 
fiatua , d' una imagine , d' una corona \ d un pub lice 
dono 9 deff tr riueritOyceduto il luogo ,ò d'cjf °,r cele « 

H $ bratè 
• 
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Vtatocm bòrni, mero hoìwato con attilliti hp* 
korijfi come anco fomportionato farebbe voler prò* 
uarunoper infame , mn pere fHtglihaueffe pecca- 
to , ma perche eglinon bau effe mai ric evuto Memo 
àcquellibonondo me cowumcrati. pperrifa onde 
re a quello che voi haucte d etto del Tojfeuino Jorio 
fa cotti egli fio fiato cefi cieco, ebebmendo dtffinito 
thmore,e di q nello tra nato comepremfaefegno di 
benefichila , egli, poi babbi cofi tnattedviamen t o 
(opra quello fondato il due Ilo, valendo che (honorem 
che fi contende nello fioccato, fia quello eh' è premio 
della beneficenza ine fi può dire eh' egli babbi inte- 
ro à' altro honor e; perche oltre ch'egliju tutto il fuo 
libvono hatrattato,ncconofciutoaltro, chequefto , 
cheèparte, ò.propriacond mone della felicità , egli 
fid.prpiciphkel quinti) Itbr o, fi dichiar addice do che 
ih onore, eh' è il fine del Duello fi diffinifee nella po 
litica de cofiumi: e che per ciò iltrattardel Duello , 
r materia pertinente al Morale > e non.alleggifia . 
E perche non potrebbe ■( dtjfc il Coni' \AlfonfoTur- 
c-hi ) que fi' honoreeffer premio del vincitore nello 
(leccato? fiondo che adontale doppola vittoria^ 
trono fatti grandi bonari , fendo accompagnato per 
il campo a fuor di trombe , e di tamburi da tutti 

: j& fendo finalmente nelle 
Me quali ha combattuto a 
perpetua memoria^ gloria di tdfattodeqmli or 
mc y aguifad ìfiatue, fcmprela magine delti virtù 
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a 'valore dtlùtncitcre rapprefentauono. Stando fu* 

, fò la diffinitióne del perfetto honor e,n fio fi il Gua - 
ienguo,data da noi, & confermata dati 1 i fi e ffo Tof- 
feuino dimente d,' xAriB. egli non può effier premio 
elei urne it or e nello /leccato ; perche qùefio tal nofit 
opera di beneficenza, fi non à fe jlejfoyatterando un 
fiw nemico; anzi inquanto al Modo , egli fa opere di 
mateficenga , e perciò degna dibiafìm ; perche egli 
offende la aitale l’bonor del proffimo,cpriua la l{e~ 
pu.d' un armigero. Et quanto a quelli, eh e uoi chia- 
mate honori nello Bcccato,queìli non fono veri ho* 
novi, poiché non fono,nè poffonoeff *rc premio di be 
neficenza , fi come non è ancho honor perfetto l'at-r 
toccar l'arme nella Chic fa di Dio, e defuoi Sciti: prt 
ma perche egli è il uinàtore , il quale non a fe fieffio , 
ma a gloria di Dio,ò di quel Santo lo {offende, a cui 
prima nc hauea fatto rotaie quado lo fiiceffie ingra 
tia di fe fieffo,qucfto non gli farebbe honorc,concio- 
fui che ben per noi Beffi fi peffiamo far degni d bona 
re,ma per noi Beffi,comehabbià prouato,nou fi pof 
forno honorar e; perche figlierebbe, che per vn me * 
de fimo rijpetto , <èrin mi tempo mede fimo, uno f offe 
Vhomrato è l honor ante, eh 'è imponìbile . Uauen - 
diomo Ite uolte confidcrato , difficile onte Guido, a 
quel fofpender ne i tempii l'arme de combattenti 
nel Duello, dedicandole a Dio, alla V ergine, ò a futi 
Santi, non poteuofi non con marmàglia rcBar fiati 
dall'iato d'un abufo tanto grande , maffime batteri * 

M 4 do 
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do Dio nella fu* fiotta legge commandato , che # rhì* 
ridiali dal fuo editare fojfero leuati;perche qual co 
pi polena e/s erpiu empia » ò più profana , deli eff ere 
apprefentato al fimtdacro di Dio , e de' Santi , io in- 
giu Ho ferro tutto di fiangue hìimano macchiato ,ìè 
tinto , il quale haueadifirutto iimagine di Dio ; & 
hauea difperfil'h onore e l'anima del fuo profjìmo f 
%ingr attuto ne fia fimpre lo Spirito Santo , il qua- 
le pur alla fine fi è degnato di fpirar nell'anima de 
'Principi C briHi ani . , & ha. leuat od ingiù fio Duel- 
lo ,e tanti mali di ch'era cagione . E ‘veramente fia- 
ta grafia {ingoiare, venuta dalla diurna bontà di 
Dio(diff ? il ContH ercole ) Ieri ir par del mondo vn 
sì grande abufo: maper tornar al TofJ euino, del qua 
le io già fileno efi er innamorato , cono fio , che non 
fi può trouar fiufa,che il fuo errore non ac cu fi ^per- 
che fi prouamanifefiamente per l'ifleffadiffinttio- 
ne> eh egli dà dclduello,che Ihonoredichefi conte 
de nello /leccato ,non è queUhonore,ch egli hadiffi - 
’nito ; e di che egli ha trattato nel fuo libro : la qual 
diffiniiiotie egli dà con afiai maggior circorianfe 
di quello che fate voi: di modo eh è necefiario ò che 
Uyoflra fia difettiua , ò la fina fuperabondantcs \ 
dicendo egli , Il Ducilo è vn’abbattimento volon- J 
tario tra due huomini , per lo quale l’uno inten- 
de di prouar all’altro con l’arme ih mano per vir- 
tù propria ficuramente fenza e (Ter impedito y nel 
Jf> ip ario d’un giorno , ch’egli è huomo honora- 

to, 
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%o,e nòa degno d’efler fprezzatOynè ingiuriato* 
< latteo intende di prouar i i contrario . Sengaj> 
dubbio -per queftevltime paròle ch'entrano in que* 
fia diffinitione , non fi pub intèndere dell' bonor per* 
fetto, ò acqui fiato coll'opera benefica; poiché no/u, 
intende prouare ch'egli ha fitto gran beneficio , & 
che è degno d'vna Statuto d'vna corona, odi qual* 
thè altro fimH premiò: fi forfè non volefle , b fuppo* 
neffe il ToJfeuino,che colui , chenon è degno di di* 
/pregio , fojìe degno del premio della beneficent i. 
\Ancora che il Toff mino (riffiofe il Guai,) fi sforai 
di mofirare , che quettafua diffinitione fia perfet* 
tiffima,e che non vi fia cofa fuperflua,nè impropria 
& chella fia principio di conofcere tutte le co fiche 
appartengono al Duello nondimeno, come a fette fi- 
fio troppo affiettionato,* inganna, perchel'ha confa 
fia di parolefuperf lue, di fettine, & improprie. Dht 
per vottrafè Sig.fauaglier (difi e il Cont 1 \Alfonfo) 
non vi ffiiacciaef aminar ! a parte a patte quefla difi- 
finitione, ac cicche noi conosciamo la verità , pereht 
-quanto* me ho fempre giudicato , che' IVojfeiiino 
rcon quefla diffinitione babbi meglio èjphcato la na- 
tura del Duello, c he dtcuh altro Che fin a quefl'horà 
hbabbi feritto. Cominciando dalla prima parola( ri- 
fi/ofèil Guai.) Abbattimento, di ch'egli fifer neper 
genere in quefla diffinitione, ella non è parola pro- 
pria,ma trajportata;pch ella è tolta daU' abbatter? 
j terra arbori, caffi, xnuraglie,torri, e filmili, et è cert4 
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fofa. ( come ci infognali Eilofofo ) che le parole fra* 
{portatelo m etaforicbe, come le chiamano , non fono 
atte ai e/pr intere teff *n%a delle cofo ; e però non fi 
debbono mai porre nelle difonitioni^majfime quan- 
do ve ne fono di proprie: e quando anco fi cane ed effe 
finga pregi ud tao del vero, che non foffe tvaff oria- 
te, non mi fi potrà negare, di egli potendo* o douen * 
do porre nella di finizione il genere pmpraffìmo,n$ 
babbi poflò il piu remoto , epiùvniutrfode > fiondo 
che è molto piò vniuerfale e remoto l' abbattimelo* 
tèe non è la battaglia ; conciofia che ogni battaglia 
fi poff a chiamar abb alimento : ma non farà già ogni 
*bbàttimento,baHagÌM;fenon uolejftU Voffeuino, 
•che l'abbatter mHraglfo<ttbori,ecafo,òfìmili, fi di 
ceffo battaglia . H attendo dunque podio in quefia^ 
dijfinitione il genere remoto per il proffimofha fatto 
foco conto de precetti del fico Mavflro nella Logica : 
e non ha fatto manco errore, chefodouendo diffinir 
Xhuomo , rhauefie diffinito non per minimale , m 
per fo fianca ratiomlc . Egli mosira pure ( replicò 
ài Cont^ilfonfo ) d' batter pofia con gindicìo quell » 
farola:dicendo , diqui fi comprende , cbe& coloro 
che fono intendenti ,& colorò che noti fono Stiamo- 
ne càtal abbattimento » o conflato che dir uogUa- 
mo, duello ? neborache queflo fiafhlfo (difictl 

- Guai.) come ui dimofìrarà nondimeno quando anco 
fofie vero , cheti Entello comm ti n emerite foffe nomi 
nato ahbattimento,non perciò fi dè porre nella def- 

, finitane 
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§nit ione del Duello quefia parola, quando [offe tra 
portata impropria , e poco [ufficiente adìfiinguert 
la natura del Duello ;perche fi come l'auttorità col- 
la raggione accOppiaja,fa gran prona, cofi. dalla ra- 
gione abbandonata, è in[officiéte,nè fitrouarà mai , 
che ferina la ragione il Filofofo fi fia.dell'auttorità 
preualfo:ma è ben lontano dal vero,cbeda tutti fi - 
yiil battaglia fia detto ahbattmento,e comincian- 
do dall'Eccellente Dottor Vam de Tuteo, il quale 
è il piu anticfi,e di maggior auttorità > egli chiama 
il Duello battaglia [ingoiare, nè mai lo nomina per 
abbattimento , &mcborachejl Mutiolu&màpo- 
Ut ano alcuna volt a ì babbi chiamato abbattimen- 


$o,nondimeno quando egli afi'egna lapropria diffini 
tipne,dice che il Duello è vnabattaglyi da stoppo a 
Corpo per proua della verità» Et l' ^aiotìo parlan- 
do di battagliadafolo a [olq, non abbattimento , ma 
[ingoiar cercamelo cbiama,dicendoj 

. ■* Cinque, ò Tei giorni il (ingoiar. certame 
Si diflferifea. Eqmlcbcfeguc. , 

Da quefie auttorità ficenofce „che UVoffieuino 
ha prejo error e a dir che gli intendenti) & non in tè 
denti chianiano.U Duello ^battimento » utngi ca- 
dauno di giudicio > bauendoX occhio x d latino , che 
lodi ce. Singolare ceEtame^ & alsGrcco , che Mo- 
liamoci! lWq chiama , cbe.it medefimo fignifica ~> , 
lo diffinifee per battagliar e non per abbattimen- 
to. Ma ucgnctèdo d quell' obera porqfii Vqjon tar# , 
‘ elltLs 

\ 
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ella è fuperflud,& impropriamente poflà, & tieni 
ncctffariàscom egli dice per distinguer la battaglia 
fatta pèrforga; & in quello egli non ha vfato me- 
glio la dottrina d' *Ariflotele , $be fi babbi fa. tto ne 
gli altri luoghi. E come è ella fuperftua , fòggiunfc il 
Conte Jllfónfo , non fi trottano molti óbè sformata* 
finente combattono? Ella è fuperfltìa(rifpófeil Gua- 
lchguo)percbe fi eriga effapuò filar ladiffinitioncs è 
conciofta che nòti fi póffón ttouar cafone he due com- 
battenti nèUo fileccatócòbattinó per forga nel mo- 
do , che dice egli j è fempre che fi fk vita taibatta- 
glia,fi fuppóne volontaria : ma dì piu ègti bà vfatè 
questa parola Volontaria impropriamente , tifan- 
dola affolut amente; perche ancora che il Duello ftà 
Volontario , noti è però maiaffolutammlte volonta- 
rio >angi ha fempre fécó mi fio delnón Hólontario.lè 
refì(fconfu]ò( difife il Confai lfonfo)nè mi pojfo ima 
ginare, coni efifer poffa che il Duello fi tanè volontà^ 
rio, nè Violento. Ter dimùfilYarui quefto foggiunfe 
il Guai. & infime [coprimi C errore del Tojfeuiné 
è nere far io , che Vi faccia colilo fiere diflint ambite 
quali [tono leattioni ajfólutamente vótùtarie, qua- 
li filano le non uolont ariete quali le mifile,cioè quel- 
le che hanno qualche poco feco congiunto del noru 
volontario : e quello furò io tanto più vòlontieri * 
quanto che tutto qucfilo,che fon per d&ui,vifaràdi 
non poco giuraméto per conofcer le virtuofe opera- 
tiom;perche l'attione non fi può chiamar virtuofa. 


nc 
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mè vitìofa,nè degna d'bonore , nè meritatole di biaf 
mQ>tiè degna dì premio, nè di pena,s' ella no è affolli 
tornente volontaria. Dicoadunque,che all' àjfoluto 
“volontaria, fette conditioni fi richiedono , come be- 
ne ci infegna il Filofofo nelle jue Morali ; la prima , 
che il principio fia in colui,che opera,e non eflrinfe 
co; la feconda ch'egli cono fc a quello ch'egli opera-*; 
terga,circa a che,ouero in che egli opera; quarta-*, 
con che cefa,cioè lo iftrumento con che opera; quin- 
ta, in che modo ; fetta, a che fine , cioè in gratta di 
cui ; vlttma, ch'egli fàccia tal' attiene volontteri ,p 
non con dolore . Ogni volta dunque che mancherà 
lana di quette conditioni , fenga dubbio l'attionc 
non fi potrà chiamar afiolut amente volontaria: ma 
entro farà non volontaria , o bau era feco parte del 
non volontario. Monete, (diff e il Cont'Mlfonfo)con 
qualche e fi empio il mio intelletto , accioche io poffa 
meglio comprendere quette circonttange dell' ajfo- 
luto volotario.Et il Guai. Eccomi [eff empio : Si può 
fkr errore non conofcendo la cofa che fi fa, come in- 
trauiene à colui che (pende un feudo jàlfo,credcdo - 
lo buono : quefia attione fi può dir non uolontaria , 
perche fe conofciuto l'haueff % fendo huomo da bene , 
non ì batterebbe Jp e fo: e però è degno di perdono , e 1 
non di pena: fi può medefimamcnte errare non cono 
fi cedo che cofa,ò circa a che cofa fi operi;come fe uno 
offendere il padre, credendolo il /ito nemico , nella 
j guifache fece l'infelice Edipo . Varimente fi può 

■- ! . fi# 

■ ’ Digitized by Google 


rp® Giornata Quarta. 

far errore non cono fiondo h finimento ', con che fh 
opcra,come /evito percotefjè coll' batta, credendola 
finga ferro ;o con rm marmo , credendo che foffe S 
pernice „ Quinto fifa erróre circa al modo;com(LJ 
fe vno credendo di ptircotcr piano, percotefie forte .* 
Setto, fi err (tcirca H fine, & dii maggiore di tutti 
gli errori, come fe il Medico tagliafiè una apoftefàd 
per fonar lo inferrilo , e lo fa còffe per tal me i fianca' 
morire .* vitirtmitente quell* attione non è affoluta - 
mente volontaria, ma hafe-có mitto deb non votoli-* 
taria, quando vìloópera battendo cognitione di tut- 
te le cofe fopranomnate , & nondimeno fa tal ope- 
ratane iHal votórìtieri,econ dolore } fi come in tra- 
ttiene a colui , che per fai Maria ulta , getta le merci* 
in mare* Horàdalt afi olmo volontario, fi può cono- 
fiere il non uolontarìo, Uguale è di ducmanterc , 
cioè per forila, ò per ignoranza; per forga è quello il 
cui principio nonétti colui, che opera, maèefirinfi 
co; come fe vno pigliando il mio braccio per fotgaj 
percoteffevn altro con quello, e però quefla attionc 
è violenta, per che l'operante nè come agente, nè co- 
me patiente vi afl eiìtiff r ; per ignoranza è quello il 
quale opera non conoscendo alcuna delle circùttatì- 
ge da me contiimerate ; & quetto anchora che fi a 
femprenon uolontarìo, non è però fempre fatto mal 
vohntieri,ma alcuna uolta occorrevi) elle fiano no ? 
volontarie, et fa tte uolotieri. 9 come può e[f er difi e 
il Conte Guido, che vna.cofa fi anon volontària , <& 

1 fatta 
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fatta volontierì$& il Guai. Quando ad vna opera - 
tione fatta per ignoranza non figue dolore , open - 
time?ito,ma piu tofio gioiate contento, quella è at~* 
tione non volontaria fiittavolontieri; come fi vno 
dri'^T^afj ? la faetta la doue fi credefie effer nafeofla 
■vna fiera , e con quella uccideff ? il nemico ini tiafco 
ftoyfi direbbe che coflui non dolendo , volontieri la 
baueffe morto, recandone egli dopo il fatto alle^ 
grò, e contento: ma quando a tali operai ioni nonfe^ 
gtte pentimento, e dolor e, m tal cafo fino non uoton - 
tariCy & infime fatte mal uolontierì . Sono alcune 
altre attimi, le qualfcome ui ho detto fi chiamatici 
mi$ie;pcrche hanno del uolòntano,e del non nolon 
tarlo: hanno del volontario inquantomn fono fatte- 
per forila ; perche il principio dell’ àt tione è in effo- 
operante,che conofce le circofi an^e da me numera-* 
te;ma hanno del non uolontàr io, inquanto elle fono 
fatte per tema di maggior male , onero pcr fperan-* - 
7(a di ben e, e fono fatte mal volentieri; perche fino , 
tali, che ninno di mente fana elegger ebbe di farle r 
come fi un T iranno hauendo in podeftà il padre, ér* 
i figliuoli d’ale uno, gli commandafi e , c\ye qualche » ' 
atto infame , e brutto faceffe , con quella condìtio- 
ne,che facendolo il padre , & i figlinoli f off ero libe- 
ri,& non lo facendo, f off ero morti, it medefinto, co- 
me ho detto, è di quelli, che per tema del naufragio, - 
: gettano le meri f penbe fempi iccmqtte non ni è al • 
j cmo,che di propria uolontà getti aia U filar obba . • 
...... . Stando 
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Stando quefioffipub fkcilme?ite conofcere,chedu& 
lontano pofio dal Voffeuino. nella diffinit ione del 
duello* non fi può intendere deH'affoluto uolontaria 
som egli Jleffo par ch'intenda ; perche ancbora che 
in. colui che combatte , fiali principio, intrinfeco di 
tal' attiene* e che non fia fatta per ignoranza* non- 
dimeno ella ha [eco ini fio del non uolontario , prima 
perch'ella è fatta per tema di maggior male , che fa- 
rebbe te perdita dell' honpre * Uguale da chi ne fk 
profeffione * alla ulta/ antepone : fecondariamente 
perche niunodi.mente fona eleggerebbe dimetter 
lauitafhonore , e l'anima in compromefio , cornea 
fiinno i combattenti nello /leccata. Ha dunque er- 
rato, il Vofseuina * hauendo impropriamente pofio il 
nolontario inqucftadiffinitione;nè lojcufa il dire * 
che lo fia pofio a differenza dello abbattimento fiat 
toper for %a;perc he tutti gli abbattimenti fono fòt 
ti perforila nel modo*ch'io ho detto* fenda effi fatti 
per tema di maggior male ; che fe egli intendeffe di 
hauerlo pofio a differenza del non uolont ariamole 
to,cioe di quello che il principio dell' operatione no 
è ne II' operante, far ebbe fiato juperfluo,percheque- 
càfo non fi può dare * nè pur imaginarfi ne com- 
battenti in /leccatole non uolejf ? il Taff mino * che 
il uento.portaffe per forzai combattenti luna can- 
tra l'altro d darff delle ferite coll' arme. Ma pafiàdo 
più oltre,dopò ch'egli ha dettq,chel Duello è un ab 
battimento uolontarioffoggiunfe » Nel quale l’vno 

intende 
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intende di prouar al l’altro , ch’egli è huomo ho» 
norato, &: non degno d efìcr ingiuriato, nè (puez 
fcato : e l'altro intende di pronai* il contrario . In 
quest' vltinia parie vi fono due errori, il primo, che 
fendo due forti de querele, per le quali l'^fttorc sfi 
da a combattere , egli ne ha Jpecìficato folamcntc. ^ 
luna : il fecondo , eli egli impropriamente ha po sta- 
tuetta parola prouar e nella per fona del l{eo , eh' l 
propria dell'attore, fo hauerei creduto diffe il Con 
te di Scandiano , che non due , ma infinite fof] ero tè 
querele per le quali fi combatte. zincherà che infi- 
nite poffino eff rre le querele, nffofe il Guai, per lo 
quali fi può venir a Duello, tutte però fi riducono a 
due capiifi come due modi fono di far ingiuria , e di 
macchiar l'honor altrui ; perche fi fu ingiuria 0 di 
parole, 0 di fattimeli' ingiuria di fatti , fendo sépre 
i ingiuriato lo Ettore, egli in tede di prouar al fico 
ch’egli è huomo d'honor, & indegno di efferffreg- 
gato;& che in confegucnga il l\eo fi è portato da~> 
huomo ingiusto , e cattino ad offenderlo ; & il I{co 
intende di fosìener il contrario.Tsfell' ingiuria dipo, 
rolc,lo ingiuriente per l' ordinario è l'^ittore,ilqua 
le fendo dallo ingiuriato colla mentita ribattuto , e 
sfollato di prouar il fuo detto ; e però egli intende * 

* di prouar al I\eo,cbe egli ha mancato a Giufiitia , 0 
| a ualore ; e che non merita d' eff :r nel numero detti 
t honorati,& il feo intende di fofìencr il contrario : 
t rìdimene il Tojf mino netta fua diffusione non et* . 
I ■ - • 7^ prende 
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prende il fecondo modo,àk guarda l'ingiuria di pa- 
fole, ma folamente ilprimo,cbe guarda l'ingiuria^ 

' de i fktti;eperò è in qucjla difettiua. Tsfpn è fiata 
manco errore diffe il Confai Ifonfo Turcho, l'vfar 
que/la parola prouare s nella per fona del I\eo ; per- 
che ella è talmente propria dell' \Attore y che vi fona 
flati alcuni (il parer de quali non lodo)che dando te 
gole del formar i Cartelli , hanno auertiti i I{ei, che 
nel rifondere, in modo alcuno non vfìnoquejìa pa- 
ro la prouar c;percioche di i\ei,^4 ttori fi far ebbero 
& fi pregiudicar ebbero nell' elettionedell'armcs* 
v&nchora che cofi in confufo , diffe il Conte di Scan- 
di ano, io babbi comprefo quefli termini dittar e,& 
ì{eo , de fiderò nondimeno d'bauer più piena cogni - 
tione; e parimente perche dell \Attore il proaare y e 
del I{eo fia proprio il /ottenerci , Quefli termina 
rifpofe il Guai fono tolti dagiudicij ciuili y ne' quali 
fi come colui, che dimanda e muoue il litigo , è detto 
* Attore : & colui a cui vien domandato , J\eo : cofi * 
nel Duello, colui che sfida , è domandato *Attore,t 
lo sfidato I\eo:& fi come nelgiudicio ciuile y all'Jt 
tore tocca prouàr per via di teflimoni,b di fcrittu- % j 
re perche egli fi pretende d'ejf ?r vfurpato netta rob j 
ha dal l{eo;cofi nel Duello flà all'*A ttore il prouato I 
perche egli fi tien ufurpato nell' honor dal i{ea:epe I 
rò il principio del moto è fempre neceffario, cheddj 
CxAttor prouenga per andar a combatter il I{eo , al 
qual l{eo,agHifa di rocca,bafla foflener l' affluito; la 
, ; ' onde 
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onde tofi nei Duello,c ome nel giudìcio ciuile , è fem 
pre migliore laconditione del l{eo,cbe non è quell a 
dell'attore. Conciofia che lettore non vincendo^ 
perda;& il I{ea non perdendo, vinca . Vare ambo* 
di fi e il Conte Guido, che il Toffeuino uoglia che l'ar 
ine entrino di nccejjìtà nella diffinitione del Duello 
dicédo che lVno vuol prouar coH arme.e^we/c/^ 
fegu e : del che fio dubbiofo » mafjìme per la leggo 
de' Longobardici quali furono auttori del Duello ; 
conciofia che effi non permetteanò , che Uomb atteri 
ti ufafiero altrarme ne i lor duelli s che baftoni , & 
fc pkr l' arme concederlo qtteft' era follmente nello 
querele, eh e importammo all'offefia Maefià del Vrin 
cipe. Et il Gualenguo.Se il Toffeuino intende per ar 
me foloquelle,che fino di ferro » ò d aggale,c he ta- 
gliano, pungono, ò ammaccano, finga dubiofino fu ** 
perfine ; perche rubo finga tali arme fi poffono 
terminar le querele, e itincer il fuo nemico nello fìec 
cato.Tare,diffeil Cont'Hercole Beuilacqua,ch'ellò 
* fe steffo dichiari;perche dice, che in tal diffinitione 
pon le arme, a differen ga di prouare con tefiimoni , 
& altre vie, come fino pugni , tolgi , e fintili altre 
ùffefe,lequalinon fi chiamano propriamente duello * 
mi par bene no ejfernecejfaria , ma piu toflo fiuper- 
fina quell' altra circofi àga. (Nello /patio d’un gior 
najdicendo , che l’Attore intende di prouare nel- 
lo fpado d’vn giorno,ch*cgli è huomo d’honore. 
Ver che è ella fuperflua~> , diffidi Conte ^Alfonfi $ 

a volete 
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Volete voi che il\eo fia tenuto a combatter in infi 
nitofEt il Gualengno. Ella è veramente fuperflua, 
perche quando ancho fi combatte/]' ? a guerra finiti 
alcuna uolta fi è fatto cól confenfo del S{eo , non per 
queftoreftarebbe,che tal battaglia no fofie Duello. 
Mone il Tojfeuino (dijfe il T ureo ) nel principio del 
quinto,& vlt imo libro deWhonore , una quiflione , 
thè ha dato, e da tuttauìa occafione di difputar a cu 
riofi: & è. Se il trattar del Duello s appartenga al- 
’ lari e militare, o alla politica decofiumi , 0 alla pru- 
denza delle leggi , & finalmente pare che egli con 
tfficacijfimc ragioni cochiuda , che'l trattarne è prò 
prio della politica de cojlumi,e del Filofofo morale , 
& totalmente aliena da iprofeffori di legge ,edai 
s foldati ; e del mede fimo parere fu il noflro Tigna fi 

- come egli afferma nel fuo libro intitolato deli bi orn 
re,e deliHeroe:di quello anco uolontieri intéderei 
il parer vottro,accioche credendo al To]feuin,etal 
Tigna no refiaffi al ] olito ingannato .Ingànato retta 
rette noi da douero,fe in tal opimo entragli , perche 
la politica de ’ cofiumi non può, nè dè in alcun modo 
trattar del duello, fendo il duello come cofa ingiufla 
a fuoiprincipij contrario. Il Toffeu. (replicò il Tur 
co)dimoflra pure con uiue ragioni, che alla politica 
decofiumi tocca il duello,come qlla che tratta del- 

' le ingiurie, e diffitiifce l'honore , il quale è il fin e del 
duello,perche il duello no è fatto per altro > che per 
ribattere le ingiurie , &■ ricuperar l'bonor , e di più 
- • / fap- 
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fkppiamè per la politica de coftumi , chi è honord + , 
to,e nò, & chi è ingiuriatole nò: e non per la politi - , 
ca delle leggi , e de’ Magiflrati , laquale non tratta 
delle uirtù,nè de ’ uitij,nè dell'honore,nè della feli- 
cità : ma tutte queftje cofe fiupponendo colle buona , 
leggile col timor della pena, sformagli huomini ma 
litio fi, & ignoranti à viuere fecondo la virtù . Da 
quello, eh e vi ho detto altroue,rifpofe il GuaLin ma , 
feria dell' honore,e da quello,che fon per dirui,fhci , 
le vi farà ileonofeere le fofijler ledei Tojfeuino , il * 
quale volendo trattar del Duello coni fondamenti 
morali, ed'^A rifl . è caduto in un mar d' errori,' & in t 
manifefle contradittioni'.e fenfaltro,ha fatto cono 4 
fierc,chel Duello non è materia del Morale inqua- 
to Morale ; perche hauendo il Filofofo Morale per 
feopo la felicità, come quello che ad altro non è in- 
tento, che a dimoflrar imeggj, co i quali poffa l'huo 
tnodiuentar felle e, non può né trattar » ne regolar t 
quelle cofe, che alla felicità fono contrarie, fe non di 
quel modo che egli trattale confiderà il vitio, come 
di co fa degna di vituperio >e da effere totalmente 
fuggita da coloro , che defiderano thumana felicitò 
nè uale di dire , che il Morale dijfinifce l’bonore fo- 
pra ilqualc è fondato il Duello, perche ui ho con far 
tiffime ragioni prouato , che il Morale non confide- 
rà più che tanto , nè mai dijfinifce queft’honore fo- 
pra quale è fondato il Duello, ma /blamente quello 
che colla uirtù , e coll'opera della beneficenza 
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quifla ; percìocbe quetto nè acqui flore, nè pèrsia , 
del Duello fi può confernare , fi come egli /ciocca* 
niente affermane vale anco il dire , che per l'Etica 
conofciamochi è honorato , ano; perche anchora^ 
thè queflo fia verd i no» s'intende di quell' honore, 
di chtogn'vnofh profeffione : ma di quello che da~> 
pòchi è participato , ilqualc è premio dell'opera 
eccellente) & è parte , e principiti circoflanga della 
felicità ; perché chi tal opera conofce , conofce pa- 
rimente che ne è degno , <& quanto a quello ch'egli 
foggi unge, che il Morale tratta dell' ingiuria , per 
là quale ributtare è flato introdotto il duello , dico < 
thè non uale la confeguenga, perche il Morale^ 
tratta delle ingiurie per tnjegnardi cono/cere il giti 
fio dallo ingiufto, e non perche tali ingiurie fi hab- 
bino à ributtare eoi Duello*, conciofia che lo ingiù - 
slù, eì ingiuria fi ha da ributtar colgiuflo,e fecon- 
do che commendano le leggi , e non con meleto in - 
ghtflo,qual'è il Duello, fioi hauetepur diangj,dif- 
fe il Conte Guido, cùnnumerato tra i vitij il foppor - 
tot l' ingiuriarti non farne col proprio ualore ri - 
fentiméto.ll Fil&fòfo Teripateticofrijpofe il Guai.) 
non /foglia comò fa lo Stoico, l'buomo delli affetti , 
perche fendo l'huomo partecipe dell'anima fenfiti- 
jm,nòn può e/f ?r infenfatoima vuole, che moderan - 
■ doli colla ragione, affato di mediòtrità gli riduca , 
è dunque nec e/f ario , che l'buomo ih quello iflante 
che uien off efo, s'adiri , e però gli farà lecito in quel 
V- . > , V: . • •• *nt- 
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Vnedèfìmo ifiante" farne quel rifentimento che può * 
& che comparici honeflo ; il che non facendo cade 
nel vitiodéllà infen faggine, o melen faggine (per u- 
far tali parole.) E quando non poteJfe,replicò il Tur 
co in quell' irt ètte, che uien ingiuriato sfarne il de- 
bito rifent mentolo per fuper chiaria-, o per qualche 
altro impediménto , non le fard lecito per ributtar 
V ingiuriale non parer infenfato, ridurfi al Duello, e • 
tentare col fuo pròprio ualore racquietar Vhonore ? 
Vtpn occorre ,rijpofe il Gualenguo ridurfi al duello * 
perche,come ui ho detto , coll' ingiù fio non fi dè ri- 
batter l'ingiuria , ma con modo giuflo fecondo , 
cWcomtnandano le leggi, e però paffata l'òccafiont 
non accadere a fangùe freddo , come fi fuol dirà 
faccia ditto col fuo proprio Ualore ; perche in tal 
cafi refi a d' affai péggior conditionc co lui, eh e ingiù - 
ria,dello ingiuriato. Et come può ejfere( Uff e il Con * 
te Guido ) ché fia di peggior conditione nell honort 
quello che fa ingiuriagli quello che la riceuefio per 
mefeguendo la commune opinione, hauèrei credu- 
to il contrarioiftando che lo ingiuriarne ufurpa i ho 
nove alt ingiuriatole lo mette in neceffità di -ricupe- 
rarlo .È mancò cattiua la cOnditìofie dello ingiuria 
iò(dijf ? il Guai. )pèr che il riccuer ingiuria, non di- 
i moflra altro che impotenza, & è fenga uitio: & il 
i farla è copi ùìtiofa,e biafimeuole: fiondo che fi mali' 
i cààgiuftitia:e.però fi per del' honore. Verde mede- 
i /imamente l'h onore chi riceue ingiuria (dijfe il Cai 
• '-v ' 7 ^ 4 c agnino)' 
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c agnino) perche manca à valore , e fi moflra éegnè ; 

Vare (njpofc il Guai.) ma fi bene il riceuèrla ferrea 
farne giujio rifcnt mento ~ E che intendete vqìper 
.giu ito rifeniimentoi replicò il Caleagnini. Et il Gua 
Len.Gutslofarq, ilri[cntimento,qumdo'in quell' ift ci 
te^kc tikn off sfai cercar* di ributtar f ingiuria col 
fico proprio valore: & è giunto; perche egli fi quel 
io, che dalle leggi di natura , c dalle leggi cìmli è p- 
? nejìo , le quali fimo lecito colla for^a ributtar là 
forgile qurmdqnpn pouf t , per fapcrcbiaria , ò al- 
ti o impedimento, fi, tenuto dopo, il fitto, -, riccorrert 
a, Magiflratfe cercar da qu dii la vend cttapiu tm- 
jto che dal Duello, acciòche iMagiflrati, , e le leggi 
npn paiano fitti indarno nella città . Quello che m • 
tal cafo correjf : al Magistrato ( dijfe.il Conte H er- 
cole ) darebb e ind itio di poco valóre , &r fi mofl ra- 
rebbe degno di dijpreggo , & inconfeguenga poco 
banoratoJ'blpn rejla dishonorato,di[fe il Gualenguó 
fc non chi pecca contra la giuflitia , e contra la for- 
tegga,come habbiamo detto ; però colui che nel ri - 
ctuer t ingiuria,non bacomejj'o atto vile, non perde 
Chonorc , anebora che dopo cerchi la vendetta dal 
Magif rato;, nè per quello manca à ualore : mal 
giustitia mancar ebbe egli quando le leggi & i Ma 
gifirati (prezzando, tenta]] e di fhrfi la vcndett*-» 
da fe fefso,& opera)] è contra le leggi. Ditemi per 
y oliva fc, colui che cerca ricuperare la robba fua,e 

eered 
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torca, vendetta (lei ladro , manca egli à talare , 
tendo ncorfoa Magiflrati ? Sochedirete , che noti \ 
manca, perche cofi commandano le leggi : e,percbe\ 
volete uoi che muchi colui che cerca ricuperar l'b» 
norc , e cerca la vendetta dalmagifirato > poi che** . 
cofi cammandano le leggi , e che feuer amente punì - , 
[cono coloro che tentano altra firada , come ft>reg£*> 
tori de Magiflrati e delle leggi , le quali con non mi 
nor pena defiruttori dell altrui honore punifcono > 
di quello che fi facciano i ladri? Mipare,StgnorCa- > 
tagliere ( dtffeii Conte di Scandiano) che uoi fiate., 
a yoiflejfo contrario: perche hieri dicefi i,cbcl' hu* 
mo d'honore in tuiti i modi deue ributtar /’ ingiù**' 
ria,. per non parer degno di di]prc%go:e che non fo*\ 
lo deue entrar nel ducllo,ma che di piti è- tenuto co*", 
batter querela ingiufia per tener celato ilfuo ma m 
cemento, fiondo che l'honor non- fi perde fin eh eh 
peccati non fi fan pale fi : &bòr uolet^chenoH dal 
proprio ><dore , ma dal Magiflrato fi cerchi il rdc^ 
quitto delT honore, e la yendetta : e no èdubbio,chl 
fi andò [ufo L'opinione del Mondo, quellochetentaf- 
j'e di ricuperar L honore di quefio modo , non f offe n& 
tato per vile e codardo . 3v(o» è contradìtttone nellk 
mieparole,rifpofe il Gual.fe elle non Caratino inter-. 
pretate in finittro fenjò . biffi, e dico, chel bùomo 
d honore deue sforgarfì in tutti i modi di starne al 
pofJ'ef]°: maprima per me^igiufli, qùai fono que* 
iliache io ui ho narrato: e quando [officienti nonfofi * 

ferì 
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fero per qualche Mala cohfuetudine;& fi uèdeffiein 
pericolo di perderfhórtorè , nondeue ricufar di coni 
battere .* attchor che ittgiujìa querela , dr entrar iti 
Steccato quando' il duellò [offe in vfi:equefiaè uni 
delle principali ìmperfèttiòni che hà-quifì' bonort 
dameragionettóhnente 'chiamato imperfetto; per- 
che chi nefkfrQfeffioneideue cercar a dritto, e a tot 
to di cotifeyuarl&i fi. come hieri abà/lan^à fu dimo- 
Steato: folo yidirài che ilVttòfifé Mor'àlenon confi - 
derdqueffih Onori', fendè egli per fi fleffio, e filo, co- 
nte. co fa imperfetta Mhumana felicità poco conue- 
neuole;&m coùfeguew^àmancò deue con fiderare, 
ò trattare ddVingiufióDu elio, póicbèfopra quitto 
honore t 'tòtàhHvnttfyndato . Voi (replicò il Conte 
dt Scandirne ■) tuphaktit chiamate il duetto ingiufto} 

* v una non b aneti puntodimofl rato détta fina ingiujii- 
tiaae nodimeno hpfift frédda alenili dotti cittar Ikó 
^ni'£\Arifix^lt^mdéfì cauacbè il duellò è giufloi 
e fi deue permettere; e muffirne neiprimo della f{et 
' torica, doppigli còffe èd^ la uendetda, 1% quali non fi 

facendo, dice'iglk nifegui^bbàno incònuenientut 
fiél quinto del&Moràli dice. Chi ì Cittadini fi han- 
no da sformare di ributtar Coffe fi; perche il patir la 
ingiuria èffccié diftrkitù.& Homcro,il crii poema 

Ì 'er opinione del dìuin Filofofo , è fpeccfno dell’hu-\ 
urna vita, e autore d el Duello, facendo per disfida 
combatter da filo a filo Taris , & Menelao, H et to- 
te, & iacr, il che è flato offieruato daV ergiho,^ 

dal- 
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ùall'iA rìofìo / nè ri ìnancano Autori grauiffimi y che 
fcriuendo.fi sformano di farlo giuflo,e degno d'eff ?r 
amméjjo , come co fa utile alla cenferUaiione } e recti- 
peratione deWbofiore , & al ben uiuere della città* 
tra quali ri è il Dottor Taris de Tuteo y & il ToJJ\ t- 
nino : nè fono li lord argomenti punto da fpreiggàre , 
& quanto a me gli flimonèceflàrij » Quando da-, 
altri y diffeil Gualetigo,e majfirìie dal dottiamo Su* 
fio * non {'offe fiatò con ragioni efficaciffime dimo- 
strato con tra il Dottor Taris , g? il Tofieuinoil 
Duello ingiù fi iffimp , mi affaticarci di farui conafct 
re la fua in giufìitia ; ma battendone quefl'huomù 
trattato fi lojòfi carnè te>e dottamente in un fuo libro 
intitolato l' Ingiù flit ia del duello , rimettendomi 
quello,non ne dirò altro. nebora che l'Eccellente 
Sufio , diffe il Beuilacqua , ne bàbbi trattato copiò - 
/ 'amente , come dite* ci farà pur caro intender ancho 
da roi qualch e cofa , poi che il libro del Sufio per ho 
ra non babbiamo per le mani . cciocbe uoì non mi 

b abbiate per infingardo , riffofe il Gualen. ecco che 
lai compiaccio. Il duello alla 7S(atura répugtia è con 
trario alle leggi ciuili , & alle diurne; adunque è 
ingiuriò : alla Telatura repugna perche ella intende 
generare e coferuare:il Duello am agiate; e difi rug 
gere:è contrario alle leggi ciuili e diuine,perche nè 
dalluna y nè dall'altra legge è permeffo y cbe l’buomo 
particolare nè della fua > nè dell altrui kit a diffon- 
da , fìando che là legge confiderà Ibuomo portico- 


Digitized by Google 


i^4 Giornata Quarta * 
prende il fecondo modo y àk guarda l'ingiuria di pa- 
role, ma folamente ilprimo,che guarda l'ingiuria -* 

' de i fatti; e però è in quello difettiua. "Non è Hata 
manco errore diffe il Contai Ifonfo Turcho , l' vfar 
quella parola prouare, nella per fona del Peo ; per- 
che ella è talménte propria dell' \A ttorcyche vi fona 
flati ale uni (il parer de quali non lodojche dando re 
gole del formar i Cartelli , hanno auertiti i I{ei y che 
nel rifondere, in modo alcuno non vfino quefl a pa- 
rola prouar c;percioche di pei Ettori fi far ebbero 
& fi pregiudicarebbero nell' elettione dell'amuLs * 
lAnthora che co fi in confufo , diffe il Conte di Scan - 
dianolo babbi comprefo queHi termini Mtore y & 
Peo 5 defidero nondimeno d'hauer più piena cagni - 
tione ; e parimente perche dell'attore il prouare , e 
del Bgo fia propria il foHenercs , Quefl i termini , 
yijpofe il Guai fono tolti da giudici^ ciudi , ne* quali 
fi come colui, che dimanda e muotte il litigo , è detta 
^Attore : & colui a cui vien domandato , peo : cofi - 
nel Duello, colui che sfida y è domandato Ettore, e 
lo sfidato I\eo:& fi come nel giudicio ciuile y all\At 
tore tocca prouàr per via di teHimoni y ò di fcrittu- \ 
re perche egli fi pretende d'eff er vfurpato nella rob i 
ha dal peo;cofi nel Duello {là all' ^Attore il prouare I 
perche egli fi tien ufurpato nell'honor dal peo:e pe I 
rò il principio del moto è fempre neceffarìo , che dal I 
IxAttor prouenga per andar a combatter il pco , al I 
qual l{eo y aguifa di rocca y bafia foflener l' affatto; la I 

onde 



• Del Duello.:-. > ■ 

onde cofì nel Duelloycotne nel giudìzio ciuilc , è firn 
pre migliore la comi it ione del J{eo y che non è (lutila 
dell littore. Conciofia che Vettore non vincendo % 
perda;&U I\eo non perd endo, vinca . Tare ancho % 
difi e il Conte Guido, che il Tojftuino doglia che l'ar 
ine entrino di necejfitd nella diffinitione del Duello 
dicedo che lvno vuol prouar coli antie.e cjuel eh * 
fegue : del che sto dubbio fo » tnaffifne perla legge 
de Longobardi Manali furono auttori del Duello ; 
conciofia che ejfi non permetteanò , che ucombatteft 
ti ujhfiero al trarrne ne i lor duelli » che baftoni , & 
fc pUr l' arme concedeano qtteft'era fidamente nelle 
querele y che importammo all'offiefia Maefià del Triti 
cipe. Et il Gualùnguo.Se il Toffcuino intende per ar 
me fiolo quelle^ he fono di ferro , ò d'aggale,che ta- 
gliam^pungonofi ammaccano finga dubio fono fu** 
perfine ; perche ancho finga tali arme fi pofl'ono 
terminar le querele ,e uincer il fuo nemico nello fiec 
cato.Tare y difie il Coni’ H ercole Beuilacqua^ch'ellù 
, fi steffo dichiari ;per che dice , che in tal diffinitione 
pon le arme, a differen ga di prouar e con tefiimom , 
& altre vie, come fono pugni , calgi , e filmili altre 
ojfefijequali non fi chiamano propriamente duello, , 
tni par bene no ejfernecej faria , ma più tofio fuper~ 
fina quell' altra circoflaga , ('Nello (pario d’un gior 
nq ìjdicendo , che l’Attore intende di prouare nel- 
lo (patio d’vn giorno,ch*egli è huomo d’honore* 
Ter che è ella fuperflua ^ , diffe il Conte *Alfonfa $ 

2^ i volete 
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Volete voi che il\eo fia tenuto a combatter in infi 
nitofEt il Gualenguo. Ella è veramente fuperflua, 
perche quando ancho fi combattere a guerra finiti 
alcuna uolta fi è fatto còl confenfo delineo, non per 
queflorefiarebbe y che tal battaglia no [offe Duello . 
Moue il Toffeuino (dijje il Turco ) nel principio del 
quinto y & vltimo libro delTbonorc , una q nifi ione y 
thè ha dato.e da tuttauia occafione dì difputar a cu 
rio fi: & è. Seti trattar del Duello s'appartenga al- 
' l'arte militar e y o alla politica decoflumi y 0 alla pru- 
denza delle leggi , & finalmente pare che egli con 
tfficaciffime ragioni cochiuda, cbe'l trattarne è prò 
prio della politica de co fiumi y e del Filofofo morale , 
e*r totalmente aliena da iprofeffori di legge , e dai 
foldati; e delrhedefimo parere fu ilnoflro Tigna fi 
come egli afferma nel fuo libro intitolato dell'Hom 
re y e dell'Heroe:di quetto anco uolontieri intéderci 
il parer vottro.acciochc credendo al Toffeuin y et al 
Tigna no reflaffi al [olito ingannato. Ingànato retta 
rette noi da douero,fe in tal opimo entratti , perche 
la politica de co fiumi noti può, nè dè in alcun modo 
trattar del duello y fendo il duello come cofa ingiufia 
d fuoi principij contrario.il Toff ni. (replicò il T ur 
co)dimofirapure con uiue ragioni .che alla politica 
de co fi umi tocca il duello.come qlla chè tratta del- 
le iilgiurie y edìffinifce l'bonore , il quale è il fine del 
duello .perche il duello tìo è fatto per altro y che per 
reb attere le ingiurie , &■ ricuperar l'honor y e dipi* 

-• • fip- 
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fkppìamB per la politica de collumi , chi è honora * , 
to,enò, & chi è ingiuriatole nò: enon per la politi- 
delle leggi, e de ’ Magifirati , laquale non trattét 
delle uirtù,nè de uitij^nè dell'honore,uc della feli- 
cita : ma tutte queSìe cofe [apponendo colle buoni , 
/fggis e co/ timor della pena, sforzagli buomini ma 
litiofi,& ignoranti d viuere fecondo la virtù . Da,- 
quelloyche vi ho d etto altro uc,rijpofe il Gualàn ma , 
teria dell honore,e da quello, che fon per dir ui, faci 
le vi farà ilconofcere le fo fi ferie del Tojfeuino , if 
quale volendo trattar del Duello con i fondamenti 
morali,ed'Mrifi. è caduto in un mar d errori, in , 
manifefle contradittioni:e Jenz^altro,ba fatto cotta , 
fi ere, che l Duello non è materia del Morale inquan- 
to Morale ; perche hauendo il Filofofo Morale per 
fcopo la felicità, come quello che ad altro non è in - 
tento, eh e a dimofrar i mezzi, coi quali pojf 1 1 bui 
tnodiuentar felice, non può nè trattar » ne regolar t 
quelle cofe, che alla felicità fono contrarie, fe non di 
quel modo che egli trattale confiderà il yitio, come 
di cofa degna di vituperio >e da ejfere totalmente . 
fuggita da coloro, che defiderano l humana felicità 
nè uale di dire , che il Morale dijfinifce Ibonore fo- 
pra ilqualc è fondato il Duello, perche ui ho con for 
tiffime ragioni prouato , che il Morale non confide- 
rà più che tanto , nè mai dijfinifce quef’honore fo- 
pra quale è fondato il Duello, ma /blamente quello 
che colla uirtù , e coll opera della beneficenza sac-* , 
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quifia ; perciocbe fuetto nt acquiflare 3 nè pèr y>ìd . 
del Duello fi può còHfermrt , fi come egli /ciocca* 
niente a ffetta; nè vale anco il dire> che per l'Etica 
conofciam&chi è honorato , ano ; perche artchora l, 
chèque fio fta vero^nòn s intende di quell' honorem 
di chtogn'rnofh profeffione : ma di quello che da-t 
pòchi t partecipato , ilquale è premio dell'opera. 
eccellente^ è parte , e prìticipal circo fianca della 
felicità ; perchéchital opera conofce 3 conofce pa- 
rimente che ne è degno , <£r quanto a quello ch'egli 
foggi unge^ che il Morale tratta dell' ingiuria , per > 
là quale ributtare e fiato introdotto il duello , dico • 
che non naie la confegitenga , perche il Morale^ 
tratta delle ingiurie per infegnardi conofcere il giu 
fio dallo ingtufioy e non perche tali ingiuri e fi b ab- 
bino à ributtare eoi Duello; conciefiacbelo ingiu- 
Hù 3 eÌ ingiùria fi ha da ributtar colgiuHo,e fecon- 
do che commandano le leggi , e non con meggo in- 
ghtfi acquai è il Duello. Voi hauetepur diangi 3 dif- 
fe il Conte Guido, connu m erato tra i i ntij il foppor- 
tar Ìingiuria,<gr il non farne col proprio ualore ri- 
fentimèto.ll Filofofo Veripatetico(rifpofe il Guai. ) 
non {foglia come fa lo Stoico , ih uomo delli affetti , 
perche fendo ihuomo partecipe dell'anima fenfiti- ì 
unjión può eff ?r tnfenfato:ma yuole,che moderati- j 
• doli colla ragione , a fiato di mediocrità gli riduca , J 
1 dunque neceffario , che ihuomo ih quello i Haute 
cheuien off efa,s' adiri , e però gli farà lecito in quel 
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Ìnèìefimo iflante farne quel rifentimento che pub * 

C 't che comportai’ bone fio ; il che non facendo cade 
nel vitio della mfen faggine, o melen faggtn e (per u- 
far tali parole.) E quando fion poteffe,replicò il Tur 
co in quelli frànte, che uien ingiuriato , farne il de- 
bito rifentimento yù per fuper chiaria , o per qualche 
altro impedimento , non le farà lecito per ributtar 
V ingiùria, e non parer infenfato , ridurfi al Duello,e 
tentare col fuo pròprio ualore racquietar Ihonore * 
Islon occorre, riffa fe il Gualenguo ridurfi al duellò * 
perche, come ui ho detto , coll ingiù fio non fi dè ri ■* 
batter l'ingiuria , ma con mòdo giuflo , e fecondo , 
t'bè'commandano le leggi, e però paffata lóccafiont 
non accade, che a fangùe freddo , come fi fuoldirc 
faccia altro col fuo proprio Ualore ; perche in tal 
cajò refi a d' affai peggior condii ione colui, eh e ingiù - 
ria,dello ingiuriato. Et come può effere(difje il Cotr 
te Guido )che fia di peggior conditone nell bonàri 
quello che fa ingiuria, di quello che la riceuefro per 
mefeguendo la commune opinione, hauèrei credu- 
to il contrarioìftando che lo ingiuriarne ufurpa l'hb 
nore all ingiuriato, e lo mette in neceffità di ricupe - 
rarto.É mancò cattiua la condìtìofie dello ingiuria 
tò(diffe il Gual.)perche il riccuer ingì uria, non di- 
moflraaltro che impotenza, & è fenga uitio: & il 
farla è cofa ùìtiofa,e biafimeuole: flmdo che fi man- 
i cà à giuftitia:e però fi perde Ihonore. Verde mede - 
i fmetmente Ih onore cbiriceue ingiuria (diff ? il Cai 
• ‘ V ' ^.4 cannino) 

\ 
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magnino) perche manca ù valore , e fi mòfiraètegnè 
d^fiffreT^.fflxiceueringmriaxoft è mancat a va 
ione (riffofe il Guai.) ma fi bene il nceuerla fetida 
fa rnegiujlo rlfcntmmto .. E che intendete voi per 
giusto rifeniimmtuirèpfeò il Caleagnini. Et il Gua 
len.Giusio far q il rifentimento^qumdo'in quelli fi à 
tocche uteri off efo, cercarti di ributtar, l ingiuria col 

S roprio valore: & c giu Ho; perche egli fa quel 
e dalle leggi di natura > e dalle leggi ciaili è p- 
m ejs o , le quali fanno lecito colla fiorila ributtar là 
fonga>eqii&idonon poteff t , per foperebiaria, ò al- 
ti o impetlimcntoff 'tenuto dopo il fiuto, riccorrere 
< Magijl rati > e cercar da quelli la vendettapiu lo- 
fio che dal Duello, acciocbe iMagifirati , e le leggi 
mn paiano fatti indarno nella città . Quello che m 
tal cafo, correjfeal Magistrato ( diffe.il Conte H er- 
cole) darebbe inditio di poco valóre , gir fi moflra - 
rebbe degno di diffre^go , & meonfeguenga poco 
hqnorato.ìfori refia disbonorato,d:Jfe il Gualenguó 
fc non chi pecca contrala giuflitia , e contro, la fon - 
tegga,come h abbiamo detto ; però colui che nel ri - 
teucri' ingiuriajion hacomeffo atto vile, non perde 
rbonorc, anchora che dopo cerchi la vendetta dal 
Magijl rato : nè per quello manca à ualore : ma À 
giusiitia mancarebbe egli quando le leggi & i Ma 
gifirati /pregiando, tentafiedi fhrfila vendetta 
da fefiefso,& operaffecontra le leggi . Ditemi per 
voUrafe, colui che cerca ricuperare larobba fua,t 
' > cerca 
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9érca -vendetta del ladro , manca egli a Calore , 

cencio ricorfod Magifiratif Sò cbe-direte , cberio*\ 

manca, perche cofi commandam le leggì i e, perche , 

-potete uoi che màchi colui che cerca ricuperar i h* 

nore , e cerca la petidetta dal magifirato , poi che . > ; * 

roy/ cammandano le leggi, e chefeuer amente punì- 

J cono coloro che tentano altra firada , come ffreggà > 

/ori Magifirati c delle leggi. , le quali con non mi 

narr pena defir attori dell altrui honore punifcono > 

di quello che fi facciano i ladrifMipare, Signor Ca- » 

uagtiere (dijfe il Conte di Scandiano) che mi fiati.. 

ét poi fìejfo contrario: perche hieri dicefi hchci'hu* 

mo disonore in tutti i modi deue ributtar d ingiù* 

ria-, per non parer degno di difprexjp-.e che non Jo**\ 

lo deue entrar nel ducllo,ma che di piu è- tenuto cfc. 

batter querela ingiufla per tener celato ilfuo matm 

cemento , fiondo che l'honor non fi perde fin che h 

peccati non* fi fan pale fi : & bór mietei he noti ddV 

■proprio Polare , ma dal Magifirato fi cerchi il rdc^ 

qui fto deW honore, e la vendetta: è dubbio, chi 

fiandù fufo l'opinione del Mondo, quello che tentaf^ 

Je di ricuperar l honore di quefio modo, nonfojf ? ni 

tato per vile e Codardo . Ts[on è contradittione nell* 

fnie.parole^rifpofe il Guai, fé elle non faranno inter-^ 

pretate in fimi flrofenjò . Biffi, e dico , che l buomo 

db onore deue sforgarfi in tutti i modi di starne al 

po/Jc/Jo: maprimaper megjfi giufli, quai fono que+ 

iliache iom ho narrati: e quando fojjic tenti nonfofi » 

‘ v ... ,/■ ■■■ . * f*r$ 
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àall 'Jirìofto ; nè ri mancano autori grauiffimi, che 
fcriuendo,fi sforzano di farlo giuflo,e degno d'eff et 
ammeffò , come cofa utile alla cenfcrUatione,e recti - 
peratione dellhonore , & al ben uiuere della citt à, 
tra quali ri è il D Ottor Yaris de Yuteò , g? il Yoffe- 
fiino: nè fono li lord argomenti punto da fpreggdrc , 

€ ir quanto a me gli flimonèceffarij . Quando da . -r 
altri, dtffeil Gualengo,e muffirne dàldottiffmo Su «* 
fio, non fojfe fiatò con ragioni efficacijfime dimo- 
firato lontra il Dottor Yaris, & il Tofieuino il 
Duello ingiujìiffimp, mi affaticarci di farui conofct 
re la fua ingiù ftitia ; ma hauèndone queft'huomò 
trattato fi lojòfi carnè te,e dottamente in un fuo libro 
intitolato llngiujlitià del duello , rimtttendoui 4, 
tquellojion ne dirò altro. xAnchora che l'Eccellente 
Sufio, diffe il Beuilacqua > ne hàbbi trattato copio - 
f amente , come dite, ci farà pur caro intender anche 
da roi qualche cofa , poi che il libro del Sufio per ho 
ira non habbiamo per le mani . ccioche uoi non mi. 

h abbiate per infingardo , rifpofe il Gualen . ecco che 
: pi compiaccio. Il duello alla T^atura répugna è con 
trario alle leggi ciuili , & alle diurne ; adunque è 
ingiù fio : alla YJatura repugna perche ella intende 
generare e cÒferuareùl Duello amarore; e difirug 
gere:è contrario alle leggi ciuili e diuine,perche nè 
dalluna,nè dati altra legge è perrrìe]fo,che l'huomo 
particolare nè della fua > nè dell altrui kit a diffón- 
da , fiondo che la, legge confiderà Ihuomo portico- , 
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lare non come fuo , ma come della patri a, e di quel 
Trincile aleni dominio è JottopoHo. Secondar Urne 
tee ingiù fio ; perche fi tenta dijjrouar la virtù del 
l animo colla forila e de freisa del corpo ; il qual 
tne'^go è per fefleffo infofficiente ; perciochcfe colla 
for^a del corpo foff ? di necejfitd congiunta la uirtù 
dell animo ,vn villano,un facchino ,ò altro piu vil- 
huomo, farebbe facilmente più virtuofo, e più bone 
rato d’un nobile ; T erbosi e l Duello fi commetter 
la cognitione del uero e del giu fio all'arbitrio della 
Fortuna , caufa indeterminata, &alla fpadapriua 
di ragione ; adunque è ingiusto : nè vale dire , che 
nel Duello Diofauorifce il giu fio: perche fe ciò /of- 
fe vero non uincercbbe maiebihatorto : e nondi- 
meno fi è veduto per efperien^a , che il bugiardo 
per effer Flato più forte, e più fortunato , bauinto 
ilverdadiero : fi che il commettere il Duello , e più 
tofio un tentar Dio, che per tal me^go cauar ilgiu- 
flogiudicio di Dio . Finalmente non fu mai accet- 
tato ,nè approuato da alcuna Pepublìca, nè d' alcun 
antico stato , che per caufad’ honore , ò perproucs 
mancanti alla cognition del uero,fiuenific a Duel- 
lo ; nè lAriflotele , nè Tlatone , nè alcun' altro Fi - 
lofofo,ò Legiflatore ,approuòmai ,nè pur conob- 
be quefia mofiruofa forte di combattere : E fe bene 
lAriftot. aff erma ne luoghi da uoi citati , che fia dai 
far uendetta,e che ti Jòpportar l'ingiuria è una fpe - 1 
eie dì feruitù , non intende però che ciò fia fatto con 
v . ! ' ‘ modo 
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modo ingiusto , ma con giu fio , è come le leggi com- 
mandano ; perche fi come non è lecito ricuperar la 
fobba dal ladro colle fu e proprie forge, cofi no deue 
efier lecito racquiftarl honore : ma non meno nel- 
l'uno, che nell'altro cafo fi ha da ricorrere al Magi- 
strato. Bel medefimo parere fu Viatorie , perciocbe 
battendo egli Statuite nell'undecimo delle leggi 4 
che lo ingiuriato di parole , non deue fj e offendere 
V ingiuriarti e , ma piutoflo con modeHia efcufarfi 
deluitìo oppoSto : E nel Crito , che non fi babbìada 
far ingiuria ad altri, arie or eh e offefo fi fia;percbe in 
qualunque modo fi offenda altrui, è fempre mal fat 
to. 'Njl Gorgia dimostra poiché noi fi debbiamo fer 
aire dell'arte retboricaper accufar i malfattori,ac- 
cioche fiano puniti : dalle quali pofitioni,fi può 
trar queSta conbiufione , che l'ingiuriato non ba da 
fa r perfe flefio la uendetta, pèrche è fempre mal fat 
to , ma d' accufar gl' ingiuriati al Magifirato quale 
ftd a custodirli ben uniuer fiale . E eberifponderete 
uoi, re plico il Conte di Scadiano, al Dottor Varis de 
Vuteo , che prona lagiuSiitia del Duello dalla giu- 
ftitia della guerra uniuerfale permeffa da Dio , co- 
me fi legge in tanti luocbi della ferir tura da effo ci- 
tati ; & alle ragioni del Voff mino , che il Duello è 
lecito, poi che per meggo di quello l'buomo può rac 
tjuifiure il piu pretiofo di tutti i beni, eh' e l' bollore * 
Fu Varis de Vuteo ( rifpofe il Guai.) vn buon Dot- 
tore nella fina profeffionedì legge amhorche alqud 

to 
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to roggo neW eff rimere i firn concetti: <& fu il pri- 
mo che illuftrò la materia del Duellale ne diede re- 
gole ; però accollando fi alla mala confuetudìne, per 
non parer uano,frsforgò di inoltrare , che il Duello 
haueffe qualche parte digìufiitia : maargitmétàdù 
egli dalla guerra uniuerfale a quefla battaglia par - 
ticolare,che fi chiama duello, non può conchiudere ; 
perciochc questa non pur fiotto quella uniuerfale m 
fi coprende,maè del tutto diuerfia . 'Etperò èd'auer 
tire, che la guerra vniuer fiale non per altro fi fa led 
ta ,fie non perche gli huomini non fono polii fiotto il 
dominio d'un fiol Trencipe, nè con le ìnedefime leg- 
, gì tutti li fiati fi gouernano: che fie ciò fofifie, non fa- 
rebbe lecito all'un popolo muouer all'altro guerra, 
neper accrefcimétódi fiata, nè per altra oc cafone; 
fiondo che dal fiopremo Trencipe , c dalla legge, per 
giulìitia ogni loro differenza terminata far ebbene 
fie alcun popolo, ò Città tentaff ? per fie flefifia fhrfi ri, 
girne con Carme, come ffreggator delle leggi ; e del 
Trincipe quafii ribello, fiubito ne farebbe punito, mi 
perche il dominio della terra in diuerfit ‘Principati 
è diuifio , non hauendo effifiuperiori , dalle loro con - 
trouerfie fanno Marte giudice , & la ragione pon- j 
gono nell'arme : la guerra è dunque lecita per man- 
camento di vn publico v end icat or delle ingiurie^; 
e perciò r Dio comandò al Juò popolo eletto , che pi- 
gli affé l'arme per fiua difefia , & ammaggaff ? /' ne 
mici , y olendo , che cjjì fojfiero minifiri deila diuin 
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giuttitìa ima non Jaràgiamai lecita quetta batta- 
glia fatta tra particolari , che fi chiama Duello:; 
poiché i particolari hanno Principe, leggi, <gr Ma- 
gistrati , a quali flà il vendicar le ingiurie , e ter- 
minar tutte le differente , che tra particolari ac- 
cader poffono 1 che fe ilPoffeuino haueffe detto il 
duello è mcTpgo illecito , & ingiunto per ricuperar 
l’honore, hauerebbe detto bene;perche il duello off 
fende il Magiftrato , e Sprezza le leggi, volendo 
quelli che commettono il duello vendicar l'ingiuria 
di propria mano, è tentar con via maluagia,e infoff 
fidente di trouare , ò prouar la ueritàffenga confide 
rare che le leggi , & i Magiflrati procedono all' in- 
giuriai ori, & a bugiardi.E pur flato conceflof Uff 
fè il Conte Mlfonfo) come cofa lecita, il duello fin 
dal fommo 'Pontefice , come fi legge diPapa Marti- 
no, chepermeffe , che due fratelli vite haueano con <- 
dotto gli efferati a fronte * tra lor due fkceffero U 
Duello , commettendo alla mano , atta jpada, & alla 
incerta forte , la ragion di quel Principato , che tra 
loro fi contendea ; e di più quelli thè formo lécito il 
duello vogliono che fi poffa concedere quàdo per ai 
tra via non fi poffa venir in cognitione detta véri - 
tà,quafi che il duetto fia lecito, come fono leciti quel 
le altre forti di tormenti, di che fi feruono i Crimina 
lisìiper far confeffar i delinquenti, Fu giuflamente 
conceffo il duetto da Papa Martino , dijje il Gualen* 
tra quei fratelli , e parimente quello che in Iffagna 
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da Scipìonefu permefjo pur tra due Cugini, che del 
^Principato conten d eano e fu parimente giujio lo 
abbattimento. tra liOratij , <& i Curiati j, e farà fern- 
fre lecito metter la vita di dushuomini in pericolo 
■ per [alitarne le migliaia; ma non farà già nè cofano 
'nella, nègiufta , l'inuejìigar La verità per via del 
• Duello; perche è prona fkllacijjìma^potendo vince- 
re cofi il bugi ardo, come il verdadieroX he fi ha dm 
<que da fare (difie il Conte Guido) quando non fi può 
. venir in cognitione del uero * Quello che comman- 
dano le leggi, rijfofeil Gualen. che il feo fia affolli- 
. io quando lo Ettore non prona , ò per teflimonij , 9 
per fcntture,b per altre fimil fidate prone: & man 
èàndo quefli,m occorre altra proua,nè far [opra ciò 
duello . Toniam cafo,rcplko il Calcagnini,che uno 
dica ad vn altro T raditorc,o l'imputi d^hauer corn- 
ine jfo vno di quei misfatti che priuano. d' honorem, 
t colui lonieghi con lamentita,che bada fare ilca- 
lunniatore i E tenuto , rijfofe il Gualen. a pr autor il 
fuo detto Ji come hàuete mtefo, e non prouando,n - 
, fia infame , come buggiar do, ingiurio, e defirutton 
dell'altrui honore : & il l{eo nel fuo primo grado di 
bonare:nè [opra ciò occorre ad entrar in Heccato . £ 1 
fe riffondeffe (foggiunfe il Calcagnino ) alla men 
tita con vn fchiaffa , à altra per coffa, non gli batte- 
ria per pr Quote il fuo detto* (fottui (dijfq il Gualen., 
non folo non prouaria , ma non facendo altra prona 
di doppia infàmia macchiato rimarrebbe ; penhl 
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vltraàlfejfèr falfo calunniatore , farebbeancho in 
giuriatordi fattile già vi ho ci moli rato>cbe color» 
cbefitnno ingiuria attrici , mancano a giuHitia , <£r 
fimo in fami. Hanno pur coloro che trattano del duel 
lo(diff ? il Cote H ercole)potio per regola ferma>cbo 
f ingiuria di parate filma coHl ingiuria di fatti: e 
che la mentita fi leua con lo fcbiàffoficonla per cof- 
fa ^1 qual altra fi voglia cofa , ponendo >effi quejla 
propofi tw^e pcrjma ntafima, alla quale non fi poffa 
ri fionderei Che UnàangiKt-iafi leua Con maggior in- 
giuria; <&cb.e maggior ingiuria fi quella de i fatti; 
ili quella dette parole ;<& queftoperconfuetudine di 
modo fi efierua, efie farebbe imponibile , ò almeno^ 
difficile introdur altra figgendlecofedell honorc . 
*2^on e marauiglia(rìjpofe il Gùaiéguoffequellichc 
tr aitano del duetto, non pojfono parlar con f ondarne^ 
iodi r agione perche for^a è+ che dunac&fa ingiù - 
fta-ituttauiadi pac(r:gmfle y & irragioneuoli ne na- 
fchino. V ero quefii tali volédo regolare le cofe d ho 
dtore col duello , e con la mala confuevudine , hanno 
deflrutto le leggi deW honorem moltiplicati gli abu 
fi. £>icoaduque>che quella fuppofitione.che fia mag 
gior i ingiuria di fatti che non è quella di paiole, no 
foto non èfemprevera; ma il più dette volte è fai fa; 
cónciofia che uno poffa reflarpiù in farne p il carico 
delle par ole , che per quello di fatti ;come per gratin 
d eff empio , rimarrà più dish onorato colitiche fop- 
porta il nome di traditore# dafj affino fi fimil altra 
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brutta parola , fetida farne rifentìmento , che non 
farà chi fopporta yna baflonata , un fchiaffb , 
feritalo firn il' altra offefa di fatti; perche il rio rifen 
tirfi d una baflonata , ò ferita , denota poco valore * 
& impotenza: ma è fin^a vitio : ma il fippottar ta 
titamente il nome d'aff affino, ò traditore, non filo & 
nota di viltà, ma fuppone iluitio nello ingiuriata 
dall ingiuriarne opporlo ; e però quello tale renard 
molto piu infame . Si prouaancboconquefl' altra 
ragione , che le- yituperojcparolefinopiu. atte a di~ 
firugger l'homr altrui, che non fimi fitti; perche 
come affermano quei che trattano delduello , non è 
fi grane ingiuriadifatti , che co parole leuarnonfi 
f°ff a : H chemn potrebbe eflere , fi le parole molto 
fià eff eoe i non foff °ro, cofi neltorre,come nel refi 
tuirihonore . Tare che fia commuhe opinione,diffe 
il Conte di Scandian , che l' ingiuria di fatti non fi 
foffa leuar con parole ? & ha ancho del ragioneuo- 
le , perche come poffono far le parole che vnonon 
fia flato bastonatolo ferito^ ò come poffono fare,cbt 
le cicatrici non reflino a perpetuo dishonore di co- 
lui che nel vifile ha ritenute* però fino alcunché 
nel fardo paci perfuadono quelli che hanno fattoin j 
giuria di fatti , che non fi curino di dir qualun - f 
que brutta , c fix^a parola per conchiuder la pace , 
e dar qualche fi tisf anione all' ingiuriato . Dicendo 
egli , che le piume , e le parole fono portate dal ven- 
to ima che i fatti relìano eternamente . Quelli tali 
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cenofee poto la legge dcll'bonore (rifeofeilùualen- 
guo) perche non è coft grane ingiuriaci fatti , che 
con parole rìcompenfar non fi pojfa , le quali parale 
fe ben non hanno forga di leuar le cicatrici , hanno 
ben vigore dilquar lamaccbiadeW infàmia, e uh ut 
tarla j opra 1 ingiuriante y come per eff empiale colui 
che batterà fatto ingiuria di a ^° 

riato ; io confefiache io ho fatta atta, ingiusto a per r 
cuoterù j perche non fei perfetta degna di dtfpreg- 
go y e ti chiedo humfimente perdono ; & altre fimil 
parole; chi non vede che lo ingiuriato. (in. quanto al 
Th onore ) per tali parole refia di 9fi'ai miglior con- 
dittane dell' ingiuri ante? e chegiudicate noi di quel 
l'altra concbiufione ( difie il Turco ) chela ingiu- 
ria fi lena con una maggior ingiuria i QuefTaltr/t^ 
cmclufitone è fiata caujà di moltiplicar l'infelen ga 
negli huominiy e di farli riufe ir più tofio infami > 
che bonorati,Terò ui dicoycbe l'ingiuria di parole fi 
leua propriamente con parole impropriamen- 
te co i fàtti; e parimente colui che ingiuria di paro- 
le , prona il fuo detto propriamente con parole e con 
teflimonij y & impropriaméte co i fatti; come fe uno 
mi dice traditorcycolla mentita propriamente mi le 
ua l ingiuriarla fe finga darli métita, lo percuoto, 
òferifcQyribatto impropriamente l ingiuria;perch& 
in queflo modo non nego d'efier traditore ,n è lo poga 
in necejfità di prouarmi il fio dettole ben in un cer 
i $Q modo io lo dimofiro buomo degno di dife reggo ; c 
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'fero egli pub lafciar la frima,& appigliarli altafi£ 
coda querela, come giufia, co dire: doti uoprouare, 
che no fon huomo da {fregiar e, & che hai fatto in- 
giuflamente a percuotermi ; la qual querela uinccn 
do , coft farei ancho conuinto di tradimento pari- 
mente con lo fch iaff o, impropriamente, e fcioccàmen 
te fi ribatte la mentita , perche lo fchiaffó, ò la per- 
cola fe ben dimoflra in vn certo modo lo percoffb 
cjf rr degno di difpreggo, non prona perbene verifi- 
ca il detto di colui che ha ingiuriato di parole ; con- 
cio fila che un fchiaffó , o una per coffa non fi aproua 
H officiente p dinfofirare che uno fita traditore : dime 
fira benebbe colui che fa tal attore huomo ingiuflif 
fimo , & ctì è vn grande ingiuriatore , e deftrutor 
dell'altrui honore ; fi che coloro che hanno pofie qut 
fteconchiufioni , hanno parlatopoco finceramente, 
piu toflo feguitando , come ho detto, la canina con- 
fuet udine che la dritta ragione ; e fono fiati, fi come 
tuttauia fono caufa dinconuenienti grandijfiwà: 
perche fe nonfoffein vfo colle percoffe ributtarle 
mentite , pochi farebbero li ingiuriaci di parole , 
fendo difficile il prouare le parole ingiuriofe con pa- 
role Efficienti , perche non prouando , re farebbero , 
infami . Voi Signor Cauagliere, dijfe il Beuìlacqua , ’ 
ne hauete affai bene fincerati, che il Duello è cofa 
ingiù fia, aìThumana felicità contrario ; eparimen - 1 
te , che egli non è fondato ] òpra il vero honore , ma I 
fofra l'imperfetto s & che il Filofofo che trattala I 
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poi idea di cojlumi, non può trattarne fe non coinè 
di vitij, accioche dalThuomo virtuofo fia abbonito • 
I{efla che voi ci dichiarate a chi darebbe a trattar 
nequado egli [offe in vfo: & qtìo ne tornerà apro - 
pofito , fche ne i cafi dubbtj <Tbonore,fapremo doue 
debbiamo ricorrere per co figlio . Sé?a dubbiosità 
fe il Guai, (efia detto con pace del vojiro Vigna , e 
del Voffeuino)la materia del Duello s appartiene al 
Giurifconfulto, e non alFilefofo Morale; & inquan 
to Morale: & quello uifarò manifesto con argomé 
ti neceff irij . Et prima , il Giurifconfulto confiderà 
l'bonore, di che ognuno fa profejjìone [opra ilquale 
è fondato il Duello ; perche le leggi punifeono i de - 
firuttori dell altrui honor e: e parimente dichiarano 
gl infami , e punifeono molti delitti colla pena della 
infamia . Secondariamente , il Duello onero è per 
legge (fi come appare per la legge Longobarda) out 
ro è per confuetudine il Giurifconfulto è quello , che 
confiderà le leggi e le confuetudini, & che le rego- 
la . Ter 7^0 ; i termini che fi efprimono , & fi ufano 
nel Ducilo s fono proprij del Giurifconjulto ,eda^ 
quello fono definiti, & confiderati ; come .Attor e± 
\eo,QuereÌa,Cartello,Trouocarc,Màtenere,efimi 
li : adunque del Giurifconfulto è propri q il Duello » 
Quarto; quella ifteffa proportene à quelle medefi- 
tne regole ha il cartello e la querela, che per mei^p 
del duello smdrizxa *1 tribunal dell'arme , che hi, 
iUibeUo e la querelai che fi mirica al foro gi udi* 
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r tale. Scudo dunque il GiuriJconfùlfò queUo che Yt* 
gola il libello , & la querela nel foro giudicialé,c$fi 
é tenuemente, che egli formi il cartello , e regoli la 
querela che in ejfo soffrirne nel Duello > Quinto , il 
Giurifconfulto confiderà, & ptidera tutte le forti di 
ingiurie cofi di fatti,come di parole, hauédo rifguar 
do allaconditione delle perfine, al luogo, & al tem- 
po; per lequali ingiurie ributtare è fiato introdótto 
il Duello : adunque il Duello è propria materia del 
Giurifconfulto . Se fio, 'il Giurifconfultoè quello che 
pronutia,e decide fi la querela fia degna aefier mef 
fa in prona d'arme ; perche quando per altra yia fi 
pofia conofcere chi è honorato, & chidishonorato > 
non è lecito uenir a Duello. Vltimo,i Giurifconfulti 
fino quelli che confiderano > e trattano di tutte 1<lj 
forti di tormenti che fi vfano figr trouar la verità t 
fendo adunque il Duello (come gli ifiejfi fcrittori del 
Duello affermano)una forte di tormento per trouar 
la verità, doue non fi pofia per altra uia conofcerla » 
ne feguirà ,fbe del Giurifconfulto fiaproprio trat- 
tare, & regolar bene il Duello . Quando temtes » 
e cofi ferme ragioni atte non fofiero a perfuadere , 
ballar deuerebbe il commun vfi , e l'efperienga ; 
perche per l'ordinario nelle occafionì del Ducllo,fi- 
leuano i combattenti confi gliarfi co i Dottori di leg 
ge,fi come appare per molti pareri d’Eccellenti/Jimi 
Giurifconfulti > che anchora fino in Hampa ; oltre 
che i buoni Ruttori che hanno trattato del Duci* 
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ìó > fono Siati Giurifconfulti , come il Dottor Ta+ 
iris de Tuteo , & il Mutio ; i quali hanno fimprcJ* 
tp fato termini legali,e propofitioni, e fuppofitioni al 
la lor propria materia conUeneuoli. Si che non occor 
re, cheti Tòjfeuinò, & il Vigna, die ano, che i Leggi 
fli fi hanno vfurparto quefia materia del Duello , U 
quale propria della politica dei coflumì, perche ol- 
tre che habbiam gli cónuinti, loro Sìefficol volerne 
trattar moralmente , in errori inefcufàbili caduti 
fano,& han fatto indubitatafed e, che il Duello noti 
è materia del Morale, ma del Giurìfcofulto. Tarmi* 
diffe il Conte di Scandianò\ che il trattar del DueU 
lo molto più cènuengà al faldato , che non al T oga- 
to; pèrche del togato è proprio i libti,edel faldato il 
maneggiar l'arme » Trima perche il ‘Duello è nati 
tra il fuori de' tamburri, e delle trombe . Seconda * 
■pèrche trattando il faldato della guerra uniuèrfa- 
le, & arte militare , co fi deue confiderare trattar 
della guerra j ingoiare ; che tal è il Duello ; fi andò 
che fatto £ uniuerfale il particolar vi fi comprende ■* . 
J faldati non poffono fecondo i loro principi} trattar 
del Duello, rifpofe il Gualenguo , perche It regolò 
colle quali la guerra vniuerfale fi regola , del tuttè 
fono contrarie al duello . L'arte militare nella guer- 
ra vniuerfale creatuttì i Montaggi, e tutte le fupèr- 
, chiariecofi nel numero delle goti, come nel£arme,e 
, né luoghi della battaglia; e lauda colui che sa vìn- 
\ cere co tutte le farti d'inganni, d'aflutie,e di fraudi . ' 
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nella guerra [ingoiar et atti i vantàggi, è t& 
ti gl inganni s'abbomfcono , e fi cercai egualità, ac ; 
ciocie la vittoria de penda dal filo , c proprio valo- 
re; ma di pia il duello non gioita, augi offende l'ar- 
te militare: e pero non folo dà quella non dcueeficre 
regolato ^ma del tutto efclufo;perche il duello è coti 
fa di fidittioni,efa ì faldati infoienti,^ a Magifira 
ti militari; poco.obedimti, quali da efi aar te mila a- 
r e fono siati creati per terminar i litigi , e tutte /o 
riffe ?, che occorrono tra foldali:acciocbe mantenen- 
do fi pace tra gli amiti ,fipoffa con maggior valore 
far guerra à nemici; e perciò Romani non foto pani- 
nano quelli che ardiuano fi a loro far battaglia {in- 
goiar e , ma quelli anchora che finja il eonfinfo, del 
Magiflrato con nemici faceuàno duello ; come fi leg 
ge di Mallo T orquato , che fece percuoter colla fictt 
ra il vittoriofo figliuolo , hauendo fatto col nemico 
duello finga licenza del Magiflrato . Ma lafiiando 
gli efj'empi, e uegnendo all'atto prattico, ueggiamo 
fi i problemi, e le co fi che fi trattano nel duello han 
no fimilitudine con quelle dèli arte militar , ò del- 
la guerra uniucrfaie . Jfel duello fi tratta dell' ^At- 
tore >e del l{eo: delle ingiurici del carico cofi di pa- 
role, come di fatti : delle mentite , della forma des 
cartelli , del modo dimandar i cartelli,del mandar i 
campi, nella forma delle patenti de campi; e dipi» 
molti problemi fi difputano ; come fi la querela fia 
% egrt a d'eff °r meffa in or Qua d'arme ,fe dopò la difi 
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ftdàfi pòfiapernuoua occaftone ricufardi venire Jt 
bat taglia, fevn vinto, e poi vincitore , poffa altrui 
richiedere ; quali debbiano effer amméffi al duello, e 
quali nó i della elettion dell'arme : fe combatter fi 
poffa per campione : della difuguaglianga de nobili 
cofi priuati,cotne Signori , & altre fimtl cofe. TS[eU 
la guerra vniuerfale fi tratta principalmente del- 
1' ordinare vn efferato a combattere, e del modo di, 
armarlo per ottener vittoria che ordine fi babbi 

da mouere,& a far marchiar l efferato , del modo, 
& in che fitto fi h abbino a prendergli alloggiarne w» 
ti, e còme fortificar lo /leccato: del preparar , e con*- 
dur le vettouaglieydtlfhr forte^gd, del modo di S 
. fenderle, &c fi ugnarle, de ìflratagemi ,o vagliata 
dir inganni militar i,e' fi mil’ altre cofe, lequaUmd 
mente da quelle che nel duello fi trattano , fono di- 
nerfeie però fi dè conchiudere, che i folddtifln'quan 
io faldati pojfono ben maneggiar tarme , & far it 
duello, ma non giàregolar lo con iprincipij deWarfè 
militare . Sondo la fonema principe virtù de fol- 
dati, diffe il3euilacqùa,& effer citando fi nel duel- 
la la fartela cofi del corpo,comè dell' animo , haue 
rei ancor io creduto, che foffe flato proprio de falda 
ti trattar del duello, e muffirne bauend io veduto in 
ftampamolti pareri di Capitani fhmoft, & illuflri, 
liquali fono e filmati fi ai migliori: e di più ho vedu 
to in Francia, ntentr e fono fiato alla Corte , che nelle 
j differente dubbij d'honore, i CanagLfinduceua- 
• v - no 
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no a gli huomini di guerra più toHó che a Dottori » 
et accettar i lor paìreri,come fe fodero, fiati oracoli. 
La fortezza chef efi eretta nel Duello,njpofel Cud 
len.nonè quella eh' è propria virtù dell arte milita 
re; pere he quella colla virtù, e quella, fendo tofana 
dal giurìa, col yitio s accompagna; è però fi può con 
la trita direbbe nel Duello fi ejf ’rcitapiù toflo leu 
forila, e defirt^a del corpo , che quella forteti , 
ci) è virtù dell anima. Quanto aWhauer veduto feri 
uere^parlare, e trattar delle cofe d'bonor, e del duel 
lo a Capitanile darne giudicio; queflo non coHchiu - 
de; eh egli fia proprio vfficio di tal* arte ; perche ciò 
fanno per vna certa pratica , e giudicio naturale , j 
ouero comg huomini non filo inguerra,ma ancbò in 
altra difciplina effer citati. Ter le ragioni dunque, \ 
che noi habbiamo dette , & altre che figgiungerc- 
mo , farete chiari delterror del Tojfeuino , ilqualt 
nanamente efcludfid Leggifii dalla materia del duel 
fo,& auer tir e te,. che per Leggifii , ò Giurifconfulti 
non intetido i Legislatori; perche fendaquefii fapié 
tiffimiy&t creando le leggi dei fpirito diurno, infpira- 
ti,non poffono far legge , che giusìiffima , epijffima i 
non fìa,eperò quefli non filo non debbono trattare, j 
ma del tutto cfcludere l ingiufio duello : maperLeg I 
gifti,intend io quelli che interpretano , consultano , 
e giudicano fecondo le leggi,a quali fenga dubbio \ 
fi appartiene il trattar e, e regolar il duello, quando \ 
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fi pertinenti à quell bonor e, (òpra ilqualé è fondai 
to il Duello . Et queslo ne farà maggiormente no* 
to.fe noi confideraremo i termini , le q Uefi ioni , e le 
regole #he fi trattano nel Duello . Terche le troua- 
remo ò le medefime, ò totalmente filmili à quelle^, 
che tutto dì hanno i Leggifli'pè r te maniifr qudn - 
to alle perfine , che entrano in Duello , chi negarà 
che il nome Emittore , e di J{eo (fi come h abbiane 
detto ) non fia proprio del Leggifta ì fr che il Leg~ 
gifta non dichiari qua l fia li ttore , e qual ì{eo ; fr 
qual l'officio delittore, è qual del feo E e ve* 
gnendo atti c art etti ; chi negar à > che hauendo egli - 
fiofimiìitudineco ì libeUi.che hanno tuttauia i Leg 
gifii per le mani , non fi affretti ai Leggi Hi trattar- 
ti e, òf ormarli; non fendo in altro differenti , fi non 
che nel cartello fi addimanda l'honorè , e nel libello 
laróbha , franco molte uolte Vhonore; fr che il 
cartellofita il I{eo al tribunal dell 'arnie ^fr illihel\ 
lo al tribunal delle leggile del Magifirafo ì frpafi 
fondo al mandar i campi , che cofa è il mandar ì cam 
pi 9 fi non dar la elettióne del foro doue sha daterà . 
minar la lite , nella quale fe occorre diffruta chi 
l'hd da decidere fe non il Leggifia <? ilqual è femprt 
quello che giudica fe il Giudice è competente , ò nò . 

Duello fi tratta d clL ingiuri e.quali facciano ca 
rico quali nò: e chi può meglio difìinguer quefio 

fiel LeggiHa;ìlquàle ha per proprio oggetto la giu* 
flitia;edelquale è proprio co fiderare tutte le ffrecie 
; <. .. del 
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no d gli huàmini di guerra più tottó che a Dottori # 
et accettar i lor paìreri,comcfe fofiero. flati oracoli - 
La fortezza c bt s efiercita nel Duello,ri]pofel Guet 
len. none quella cbt propria virtù dell’arte milita. 
re;perche quella colla virtù, e q netta, fendo tot and 
dal giutto,co[ yitio s accompagna; Operò fi può coir 
verità direbbe nel Duello fi ejf mitapìù toflo 
forga, e defireg^a del corpo , che quella fortezza $ 
cioè virtù dell animo. Quanto all bau er veduto feri 
nere, parlare, e trattar delle cofe d'bonor > e del duet 
lo a Capitani, e darne giudicio; quello non cotichiu - 
de; ch'egli fi a proprio vfficio di tal arte. ; perche ciò 
fanno per Vm certa pratica , e giudicio naturale * 
onero come buomini non folo inguerra,ma anchò in 
altra difcìplina eff erettati , Ter le ragioni dunque; 
che noi barbiamo dette , & altre' che foggiungere- 
mo , farete chiari dell err or del T off citino, ilquale 
Vanamente efcludeàLeggifli dallamateriadelduel 
auertiretc,.cbe per Leggi fti , ò Giurifconfulti 
non intendo i Legislatori ; perche fendo quejìi fapié 
tiffimi, creando le leggi da fpirito diuinoànjp ira- 

ti, non poffono far legge , che giuttiffima , epijffima 
non fia,eperò quejìi non folo non debbono trattare* 
ma del tutto escludere lingiuflo duello : maperLeg 
gitti,intend'io quelli che interprètano, consultano , I 
e giudicano fecondo le leggi,d quali fenica dubbio 
fi appartiene il trattare ,e regolar il duello, quando fi 
fur foffe in vfo e parimente configliare ne i ca- , 

fi " 
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\fi pertinenti a quell bonore,fòpra ilqualéè fonda * 
to il Duello . Et quesìo ne farà maggiormente no* 
tOyfe noi confìderartmo i termini , le quefiioni , e le 
rcgole^che fi trattano nel Duello . 'Perche le tròua - 
o /e medefime y ò totalmente fimili à quelle 
thè tutto dì hanno i Leggifti'pèr te mani:& quetn -» 
perfine , che entrano in Duello , negarà 

thè il nome à'iX trote y e di I{eo ( fi come hahbiant 
detto ) non fia proprio del Leggifl'a ì & thè il Leg- 
gifta non dichiari qua l fia Attore , e qual I{eo; & 
quali ufficio dell'attore , è qual del l\eo i E spe- 
gnendo olii cartelli ; chi negarà yche hauendo egli - 
nofimilitudineco i libeUi y che hanno tuttauià i Leg 
gifii perle mani , non fi affètti a ì Leggifìi trattar- 
ne Sformar li;non fèndo in nitro differenti i fe non 
che nel cartello fi addimanda l'honore , enei libello 
larobha , & anco molte uolte l'honore ; & che il 
cartellotita il ffeo al tribunal dell arme\ , & il libèl\ 
lo al tribunal delle leggile del Magifìrato ì & pafi 
fondo al mandar i campii ohe cofa è il mandar i cam 
pi 9 fi non dar la elettione del foro doue s'ha da ter *' 
minar la lite , nella quale fi occorre di fiuta-* 3 chi 
l'hd da decidere fi non il Leggifia <? ilqual è femprt 
quello che giudica fi il Giudice è competente , ò nò. 
"tfel Duello fi tratta dell' ingiurie ,quali facciano ca 
rico , e quali nò : e chi può meglio difiinguer quefio 
del LeggiHa;ìlquale haper proprio oggetto la giu*- 
ftitia;e delquale è proprio cofìderare tutte le fiecie 
« del 
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del giu Ho, c dell' ingiallo ; & in confiqitenga deìté 
ingiurierà quali fono la principal parte della ingiù 
ftitiaf 'ìqon mi negarebbe già il Toffeuino,nè il Ti - 
gna,quandofóff irò tra vini , che non stia al Magi- 
strato diftribuir le pene a quelli ,che fanno ingiù - 

ria; e fie quefto è ver occorri e potrebbe àifinbuirlc. • 

giuflàmente fie non (onofieft e , e diftinguefi e tutte Le 
fpecie della ingiuriaflSlel Duello fi tratta delle men 
titc, e fi difiuta quali filano uaìide , e quali nò * Et 
quefto s appartiene al Leggifta ; perche il Magiftra 
to punìft e la menzogna, e muffirne quella che m al- 
trui dannose vituperio è detta ; e però è iiccejfario » 
che egli conofia qual è valida, e qual inualida;per - 
chela mentita valida è data per rifinimento d* in- 
giuria: e però è fengaperia , fi il mentito non pro- 
ua il fuo detto : e la mentita inualida è quella , che 
non è data per rifinimento d'ingiuria : e perche in 
talea fi ha forga d'ingiuria , accufando t aver fario 
di mcngogna,deue perciò eff *r punita i 'Nel duello 
prima d' ogni altra cofa fi difputa fi La querela fìa-j 
degna dì eff ?r mefia in proua dì arme, & quefto è prò 
prio del Leggifta ; prima perche le decifioni di tal 
qui ft ione fino nella Longobarda fiecondariamente , 
perche il Leggifta è quello , che giudica fi le prone 
fatte ciuilmente fonò f officienti , o nò ; perche fi 
fono /officienti, cejfa la proua deìlì armerei Duèl- 
lo fi difputa della difuguaglianga , & della parità 
de i combattenti,& quali ammettere, e quali re cu - 

far 1 
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far fi poJfino:& quella è anco difputa del Leggifidi 
perche verfandofi non foto circa al giufìo commuta, 
tiuo, ma anco circa al diflributiuo , che non è altro 
che dar le pene,& premi) con geometrica proportio 
nejforga che egli molto ben conofca i peccati , che 
altrui fan degno di cafiigo,e d'infamia ; e parimen- 
te le att ioni, che fanno merit'euole di premiale dì ho 
nore,& in confequega,cheegli giudichi,quai deb- 
bianoycome infami e[ferricufatì,& quai,comeho - 
norati, ammeffi àllaproua dell'arme . Si tratta nel 
Duello della difuguaglianga de' J^obili cofipriua- 
ti, come Vrincipi , & quello ancora s'appartiene al 
Leggiflajlquale confiderà i gradirla qualità del- 
le perfine per diflribuir grullamente , e con pro- 
portionele pene, & i premi). Le regole parimente , * 
che nel Duello fi off ornano ,fino proprie del Leggi- 
fi a , fendo leiflcjjecbe ne' giudici) ciuili fi ofierua- 
no. r Nel duello fi off »rua, che dopo eh' è accettata la 
disfi da,non fi a lecito offender fi i combattenti,fe no 
il giorno determinato alla battaglia . Simile è que- 
lla regola à quella che dice, che pendente la litcs , 
no fi debbia innouar cofaalcuna,& chi turba il pof 
feffo mentre pende il litigio , s'intènda decaduto da 
ogni fua ragione. T^el Duello è quèfi' altra, che co- 
lui,che non compare in campo il giorno prefi ffo alla 
battaglia , s'intenda hau er per fi ogni fua ragione , 
& quello medefimamente è tolto da i Leggilti,che 
dicono , che tutte le leggi centra contumaci vocife- 
rano. 
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tono. Queir altra ancora che dice,fpirando la gì or- 
natale non prouando Pittore, il Jt{eo s intenda viri 
fitorc y è parimente regola de Leggici ; dicendo 1<L 
legge y che non prouando l' \Attore nel tempo deliaci 
iHanga,il l{eo fta ajjolto . finalmente non fi frane- 
rà cofa nel Duello , che non fta fittile a quelle, che 
nelle leggi fi trattano . Tslon paffute più oltre , diffe 
il Confai Ifonfo T urebi ; perche fi amo bormai chiù 
riyche ne' dubbij non dirò pertinenti al Duello, poi- 
che (la Dio mercè)non è più in vfo;ma pertinenti d 
quell’ bonore , di che ognuno fa profeffione , sha da 
riccorrere al Giurifconfiilto,e non al Morale ; fendo 
Ihonor di ch'egli tratta diuerfo da questo. ^Ancora 
che fta leuato l'vfo del Duello, diffe il Conte Guido , 
non fono però leuate le riffe, nè i rumori , che tutto 
dì fi fanno con gran jpargimento di fangue; lequali 
perche col duello di finir non fi poffono , se trouato 
yn altra inuentione affai più diabolica, che non è il 
duello. Et quefla è la Macchia , allaquale fi foglia- 
no molte volte ridur i Cauaglieri d'honore per ter- 
minar con l’arme le querele loro;& quello modo di 
combattere è talmente in vfo , che fio in dubbio ; fe 
l'buomo d’honore chiamato alla macchia, poffa ricu 
farla fenga dar di fe [off etto di viltade . Si come ne * 
giudici j ciuili( iifie il Guai . ) non e tenuto il I{eo re 
{fondere all' zstfttor effe non gli è dato foro , & giu- 
dice competente }Cofi quel I{eo,che al tribunal del- 
l’armeè citato^non sha da ridur fenica campo ficti- 
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ro,e fenga giudice , & ricufmdo , non foto non détte 
ejjer tenuto codardo, ma ìmomo d’honore ; perche è 
proprio de ladroni, affaffini, & ruffiani combattere 
al bofihoyO in luoghi folitarij , e de * Cauaglieri d'ho 
nore , far la battaglia alla preferita de' "Princìpi , e 
dimoiti Cauaglieri, al giudicio de quali firimetton 
i combat tenti, & dalli ifteffi Signori del Campo ca^. 
nano come da Giudici competenti, le patenti della 
lor vittoria,*: del modo c hanno vinto . La necefiìtà 
fa molte cofe lccite,che illecite fono, foggiufe il Cai 
cagnini,non è dubbio , che fe ilduellofofie in vjò,la 
macchia fi potrebbelegitimamente ricufare , ma-> 
non fi potendo fe non per quefla via dar fin alle qne 
vele. Tare che £ ingiuriato, eh' è l'attore ì babbi in 
vn certo modo fodisfhtto all'honor fuo , quando ha 
prouocato il l{eo alla macchia, e che il I{eo no accet 
tando,cada in fofp etto d' efier timido, e di poco vaio 
rete quanto alla ragione del Giudice,o del campo fi- 
curo,qual può effer miglior giudice, 0 piu nero teff 
monio della vittoria,che la fi) ad* ? perche il tornar 
dalla battaglia con la fimda fanguinofa, e fetida fe - 
rite,dimofira il combattente vittoriofo : e pel con- 
trario , reflar morto, ograuemente ferito , èfegtio 
della perdita. Oltre, che non fi conducono i combat- 
tenti alla macchia da foli a foli,maper ficuregga ca 
danno f eco conduce vn confidente d' immaculata fe ♦ 
de,&Cauaglierd'honore, i quali dopo il fatto redo • 
no tefiimomangadel vaiarle della vittoria de' co- \ 

battenti - 
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'battenti . Za Jpada (replicò il Gualengm ) nonpub 
eff u [i incero tefl intorno , nè giufto Giudice ^ pere he 
alcuna volta fi è veduto,che il ferito mortalmente, 
ha fatto prima che muor sprigionili fino nemico , & 
i con fide ti per ejfer cadauno appafiìonqto aifuo catti 
pione y non fono fedeli teftimonij del valore ,e della 
vittoria: & fi è veduto per effierienga , che radc^ 
volte fi accordano nel raccontar il fatto x e le circo- 
flange dell' abbattimento: dal che ne fono poi nate 
dijfute,e nuoue querele fra efiiy e tra campioni: fi 
che in tutti i modi la Macchia fi bada fcbtj are, feti 
do contra ogni legge , & ogni antico cofi urne di Ca- 
uaglierìa, atta piu tofto à formar nuoue,che à ter- 
minar vecchie querele. Che s'ha dunque da farcii, 
( dìffe il Bevilacqua ) sba forfè da ftar continoua- 
mente in rifid,non fi trouando modo di terminarla $ 
Quefio non , ( rijpoje il Gual.)ma fi hanno a termina 
re , come le leggi humane , e diurne commandano » 
colla pace , e col far che l'bonor fi a reslituito da co - 
loro, eh e l hanno vfurpato. Si come qucjlo è belli fil- 
mo, e fantifiìmo modo,cofi ha molto del difficile ( af- 
fé lo Scandiano) perche non fi cercando altro nella 
pace,che ridur le parti ad equalità,par quafi impof 
fibile trouar quefta equaht altaiche vna pace far fi 
pofia , che l'ingiuriato , e l' ingiuriarne reHitio in e- 
gual pojf fio di honore . Vero non vi fia grane, Si- 
gnor Cauagliere,difcorrendo,anco in quello dirci il 
parer voftro . 

DEL 
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ì . . Dèi me do di far pace, &r accora snodar ^ ’ 
le querele . ^ ^ 
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O n. potendo (njfofe il Cariagli ere) fi 
come ho detto , 1‘ ingiuriate ‘effer ata 
le fieli' iwnorali ingiuriato smaniagli 

m ^ _ potrakefiar nel fùr ia pace j -perche 

imgiuriantefaràfempre macchiato , battendo col 
far ingiùria mancato agiu fìitia; è 1 ingiuriato nel 
riceverla > non hauendapcccatoeftremameme cóm- 
ty a alcuna virtù. , maffime quando nel riccueHaha 
fatto il débito fuo , non batterà' per fo lhomrt;epe- 
.rò ejfo ingiuriarne nel fùr pace non puà riruper&- 
re l' bonore giallamente perduto y nè ejfer fgmle 
allo ingiuriato . Questo è vn par ado fio (tepltcàil 
Calcagnino ) totalmente alla corhmuné opinione 
contrario ; perche nel far pace fi tien per fermo* 
che il vantaggio fila di colui che ha ojfefo maffih 
me quando ha fatto vna grande ingiuria,come quel 
la di fatti , il che fi conferma coll'autorità delFi- 
lofofo nel primo dell' Etica, doue dice , che la ingiù - 
riante ha più di bene , che non ha lo ingiuriato*. 
.Quella (diffe il Gualenguo ) èia fciocca opinion 
-volgare , che tien per valorofi, forti, & bonoratU 
fuperhi, infoienti, & pronti a far ingiuria ad al- 
trui ; e non cQnofce,che quanto è maggiori' ingiuri# 
chef anno, ò fin di parole, ò difattiytantcrfom pm 


P 
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ingiufli e federati: & che ciò fia vero, le leggi fi- 
ller mente punifeono come federati , quèft itali in- 
giuriatone non punifiono gli ingiuriati , come quel 
. li che fono finga vitio , & chi negar à , che quelli 
chedaUeleggi, e daMagiHrati fin puniti, non re - 
: slitto ancho infimi i Quanto all'autorità del Filofi - 
fo, auertirete, che ibeni fono di tre maniere , vtili, 
giocondi,^ honefii ; quando dice che lo ingiuriati- 
te ha più di bene* intende dell'v tilt, e del giocondo , 
/ non deU'heneHoyilquale comprende ancho l'hono- 
re ; perche di quefio ne ha più lo ingiuriato , non 
hauentt egli mancato agiufiitia : la onde fi l' ingiu- 
riale fi afe gode dell' efier più potente di forga, di 
ricehegga ; e d'amici d elio ingiuriato, lo ingiuria- 
to fi può con filare per ejfcr egli più d'honor parte- 
cipe , fendo finga vitio. T^on fi come ejfer pof- 
fa , foggiunfe il Calcagnino , che lo ingiuriato hah- 
. hi più d'bonore dello ingiuriarne , fiondo che le leg- 
gi,& i Magifirati commandano , e sforgano gli in- 
giuriami a refiituir l'bonore alti ingiuriati : e£* 
quelli che sfidano a Duello, òchiamanoa fir qui - 
fi me, non fono altro cheli ingiuriati, li quali per 
quefia via tentano di racquifiar quell' honore , che 
dalli ingiuriati gli è Slato vfurpato : & circa al fir 
le paci , fempre fi cerca che lo ingiuriane e refìitui- 
j ita I honore ; fegao mamfefioyche egli non filo ha il 
• fio, ma che tiene quel daltri,ciòé dello ingiuriato :j 
& m confequcuga, che egli ènei vantaggio dell'h ffj 
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iiòre : che direte voi a questo t Inauri ch'io rifiorii 
j da (diffìe il Gualenguo) vi ri d urrà a memoria quel- 
! c ^ e hodetto trattando dell' h onore , perciache l'ho 

nore fi perde per mancar a gwHitia,e per mancar q 
1 valore ; alche vi aggiungo, chcmoltcpik aggrotta U 
peccato della ingiufìitiayCome quello eh' è dalle {erì- 
gi punito y Tricon vitioj chenon fkil peccatodelU 
mltà* edapócaggine; fendo il non fhrdelUmgiu*. 
ria ri pentimento in vn certo modofenga vitio';<rf? 
però non punibile . Eh più notarete, chela ingiù* 
riante nel far ingiuria non filo perde l'honor fm col 
mancar a giuflitia > ma di più macchia quello dello 

ingiuriato y cort metterlo in (aff etto di viltà y e còl 
farlo tener huomo degno di diffreago s & autrtrì 

rete, cheduo col metterlo in filetto; perche quatto 
fojje manifesto, che l' ingiuriato in quello Hi ante^* 
thè egliriceke (ingiuria, hapeffe fitto il debito , m 
potrebbe effer tenuto per vile, anchor achei) perfo- 
perchuma,ndtro mal modo Mere flato offtfaan- 
V 1 * n g™*nte m tal cefo reftar ebbe fenato di dop 
pa macchiatici d'mgiuftitia e di uilt ^perche l'of- 
fender con vat aggio dinota viltà e mane ament o di 

VaLnre? eopìrn bùceri. a - n 


— _> "*"*"«* ueu armerai fiuare che Un- 

giuntante (ha off e fo confoperchiaria,e con mal mo- 
do,per giuftificar ch'egli nm ha mancato a valore, 
& chel mgiurianteha màcatoall’vn'e (altro. Ho~ 
rt da fuetto ehio ho dettole, feguita.cho colui che 

V * fa 
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fa ingiuriacela del tutto infame: cedui che ta rti 
eeue,reBamacchiato ; ma perche Sìa iti mano dello 
ingiuriatiteli leuar lamacchia dell' ingiuriato col 
falefare la fua propria ingiufiitia , e l'innocenza 
dello ingiuriato } però fi dice , che egli tien l'bottore 
diejfoingiuriatOy& che sìa a quello ilrejlituìrlo . 
laonde i magifìrati y e le leggi sformano lo ingiuria - 
te aceftituir cdla lingua l'hmorallo ingiuriate ; 
dite non è- altro chècmfejf ir fe sìejf ì colpeuole , e lo 
ingiuriato mnocéte : & nel far le paci , il mede fimo 
fi rkercacioè } cheÌ ingiuriate dimofiri che l' ingiù - 
tiatonon è degno di difpregz^o,& eh' è huomodi va 
"dorè ;.Htlqml atto finga dubbia l'ingiuriante refta 
ta fitàtaggio circa all’ honorem eperàycotne hodetto, 
éMagifirati sforzano quelli che macchiami honor 
akrma reHituirlodiquefio modo , accioche del lor 
misfatto riceuano per pena l'infamia : fiondo che no 
può l'ingiurianterdiitniri'konore, ch'egli noresii 

qualche, màcchia . Se come torello fatisfatto ( difi 
fb il Calcagnino) fojfe ben conofciuta quella verità 
.dalli ingiuYidtiyìid farebbero cefi duri nel far pace; 
perche par lor,mpd(fibtltquàdo fi conofcono offefi , 
fraafjìme coll' ingiuria di. fatti, ebetrouar fipojfa 
modo, che nel codurfi alla pace, no refiino inferiori 
.circaall'homrealli ingiuriatiti . Et fi il mede fimo 
fdtfi'eil dieuilacqya) fojfe antiueduto dalli ingiuria 
Ji y: n<mfi redur ebbero mai alla pace ; e co fi nece/fa- 
*m farebbe fiar m cdtitma guerra congmd' incotti* 

; v i ' «o- 
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modo iella ^épulfUca. Et il Guai, jHichóranel fot* 
le paci > Ihonore non fi poffa bilangar equalmente- 
tra Lo ingiuriatitele lo ingiuriatomon per que fio ha ' 
da reilar loffenditore di refiituir aU'offefo l'bonore 
quando ciò pofiafar con modo bonetto: e farà mode 
I hon elio quando egli per tal atto non refiarà infame 
il che non facendo fi farà conofcere per ingiufio non 
altrimenti di colui che aforga ritien la roba d'altri* 
Vero quelli che trattano le pacifibanno da por ogni 
lor industria per trouar modo, per il quale refi 1 il 
piu eh e fi può equale l'bonore tra l ingiuriate e Un 
giuriate . V{c fi può trouar mcglior luoco daperfuct 
dere alla pace, che quando ciò fi fa conofcere all'uno 
& all altro,nè a mio giuditio fono d'afcoltar quelli » 
che dando regole di trattar pace , non fi curano , pur 
che la pacefegua feluno reflacon honore, e l'altro 
con uer gogna » con uoler perfuadere all ingiuriarne 
che non può far co fa piu ingiù Sìa,nè piu dishoneflà 
che ritcnerlbonor altrui, et che fi come nell offende 
re fi moftrò fuperiore , co fi no ha da ricufare nel dar 
fatisfattione aU'offefo , dimofirarfi inferioreì& an~ 
chorachequefiomodo fia conueniente all buomo pe 
nitente . ì>{on è però honeflo per coloro che Stimano 
l'bonor delmondo,& uogliono conferuar lalorbuo ‘ 
ria openione. Vero non mi poffo accollar allopenioh 
ne di coloro che co tengono che filano offefe co fi efire 
me, che non fi poffi trouar modo, di dar fatisfattione 
aU'offefo fenon con una libera remiffione ; perche U 
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ridurfi -per batter pace adattatale, è più tofiocòjk 
da ji ciocco e temerario,chedahuomodhonore.Que^ 
Sìa libera remiffione, èbtafimata dal Vojfeuino , dal 
Mut io, e dallo zittendolo , diffeilConte+Alfonfo , 
però io boperparadoffo il lodarla» Mi forge vn dub 
bio,diffe lo Scandiano . Voi hauete detto,cheì ingiù 
fiato refla tocco nell' honor e per [off etto ch'egli non 
babbi mancato a valore, e degno non fia dijp reggo; 
f però ch'egli è tenuto per fgrauctr fi , (com'egli sfar 
ga) di far collare ò uelciuUc,ò nel Duello, là foper~ , 
chiaria, Umal modo,e l'tngiu fiuta dell' ingiuriarne . 
Toniam cafo che vn fàccia ingiuria da folo a fole : 
finga foperebiaria , in queSio cafo,chi farà nel van- 
taggio dell honor e é ziuerttrete rifpofe il Gualen- 
go) che due fono, òpofiono effereli ingiuriatiti tra 
toro molto diuerfi ; la qual ducer fità fi piglia da di ■* 
iterfi finì; perche uno è principalmente intento al 
ben giocodo,e V altro al ben bone fio. Quello eh' è in - 
této algiocòdo , è il primo ad offendere ò diparole,ò 
di fatti , per malignità , per inuidia, a p dimofirarjì 
più brano e più potete: e questo in qualunque modo 
egli offenda, fempre refla nell'bonorcdi peggiorcon 
dit ione delio ingiuriato : è ben nero, che s egli offen 
de co foperchiaria,ò con mal inodore sia doppiameli 
■te infame ; perche uien'a màcareno folo agiufiitia* 
ma ancho a ualore . Quello che è intento al ben 'bo~ 
nefio,non è il primo ad offendere; ma fendo egli fio*- 
fooffefo, col fuo ualore ne fa uendetta , ributtando \ 
‘ [opra 
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fipra il primo ingneriante E ingiuria , &il carico *' 
Mora fé quetto fi il riferimento fenica Montaggio, * 
refi a d affai migliar conditione dell' ingiuriato; per- 
che egli neramente fi dimottrauaUrofo & indegno , 
H difiregip> & non commette atto ingiutto, fenati 
inquanta egli difire^gale leggi &* Magifirati,da 
fiali è tenuto più tufo procacciar Lmendetta, che* 
da fe Beffo, acciocbe i Magifirxti (come detto bab— 
b tanto 1 ) no fiotto indarno nella Cittàjma que fio pec v 
rato è talmente ammejfo dalla confuet Udine, che uri 
tale ingiur latore (ano bora che fi rifiuta a [angue 
freddo) fi ha per molto più honoratOy che non èco* 
lui che ricorre a 'Magi firati ; fiondo che il ricorrere 
d Magistrati, fecondo il communeabufi,dà fo fi etto 
di poco ualore e d'impoteirga : & il [arda fi fleffo 
uendetta,dimoftrail contrario « Volete dunque infe 
rire (diffe lo Scandiano ) che colui che offende finga 
manifesta occafione , enm fendo prouocato fin qua* 
lunquemodo egli offendati folo,ò accompagnatole* 
fia femprepiù dishonorato deil'offefo ; perche in e fi 
fi feorge quel mancamento, ch,e principalmente fio* 
glia d'honore,cti è quello della gtufiitiaienell'ingiu 
fiato filo il mancamento del ualore, Uquate è fernet 
uitio, Tuache colui che da filo a filo offende con mo* 
do bmorato , per rifintimcnta di manifèsta ingiù-* 
ria , retta hmorato , el'auer fario infame; porci** 
che egli fi dimofiraualorofi^jr indegno didtfire?* 
tp,c nonèpiù iygfufio dÀ\eìm cbceoUepropriefift 
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^vvolpivlofio togliere lafita roba di man della* \ 
dfO> che. mono farla da ' Ai aggirati . & qucfìtrua+X 
ttrà opinione tanto piu piace ^ quanto ch'élla- non 
fifaftadd commune ufo.de CauagUeri» e di dolora * 
fynHOprqfeffion d'bonore,quaU prrebMi re± 
Har macchiatbangà'mdègnidiportarl'arme^epi» - 

tetto dalle leggi* e daMagtfiratiyche da fefaffi la : 
uetidetta [i procàcciafferq della ricevuta ingiuria * . 
Sbotto inferir voglio (Mjfe ilGual,)j& di più con - 
ébmderuiycbenel far lepàcfahonor non fi può m et 
ter in equilibrio tra i ingiuria tei e f ingiuriato iper^ : 
cbcjèmpre a ujua forcala kiiànga trabocca dall un 
de lati . Si può nondimeno, c.òlgiudicioÀUhila trat 
tam niodofontrapefyrA * die non ui fadiffermga» . 
o uerafo appar etite »chemporti più dCun onga»e di 
§0 apparente perche alcuna volta i neceffario ingoiti 
nare.e far travedere colora cbeallapace ridurft uo 
glionoy nè meritarci pei: ciò biqfino l'ingannatore »\ 
perche il fine deWott imocittadino J la felicità del*, 
la fua fapublica , però li farà.conccjfo lingmna* 
qualche particolare.» perleuprlefeditioni» le quali 
turbano la quiete uniuerfale della città» & l'ingan 
no faràancho d'utile alli mgànati»non meno di quel 
bebé fimo le pillole falinaurail medico y accw che. 
l'infermo fenga disgufiofi nduchi àfanità* Beh no 
ui flagrane (diffido Scandiano )poi che hauet e fon 
ragioni tanto efficaci ributtato il Duello »‘dificorrer 
qualche co fa intorno afapace. » ittfegnandoà come 
\ * ‘ * T ' fofjìamo 


< 



Del modo di fa t pade, & aceo.Iè que. iti 
pbffiamo,ò debbiamo ingannar i fedìtiofiper ridar* 
li a pacifico fiato. Si come del Duello ( rijpofe il Gtut * 
kn.)nonui è cofapìu impia jiè piu datino fa, cófi fi i* 
monche nell' uniuerfo (come ben ci dhnoflrò iidator- 
della falute)non fia cofa che maggior felicita ciap* h 
porti, deli alma Vace,& eòe parimentcnon fia ope- 
ra piu degnai ftè a Cauagliere piu conueneuolefit co 
me fu giudicato da V lutano , che il cercar di met- 
ter pace : non mi farà dunque grane fopra ciò dar ut 
qualche regola in unìuerfale ; perche a me difficile e 
& a mi noiofo farebbe , s io uolefii abbracciar tutti 
i cafit particolari 3 ne' quali » e per i quali s'ha dà trat 
tar pace. Suppónendo dunque quello che altroue ho 
dimo firato, che il primo ingiur tante perda l'honor 
perii peccato dell ingiuftitia,e C ingiuriato per il fa 
(petto dell hauer macato a ualore,ò d'ejf ?r degno di . 
uilipendio,è necefiario,chenel trattar la pace fi uno 
d'altro diquefiipeccati fia fminuito,edi modo efeu 
fato,che per effi t peccatori no refiino con manifesto 
dishonore. Vare che fminuifchi,ò fi efeufi il peccato 
maffime del primo mgiuriantejn due modi ; l'uno 
quando nell' accufarlo incolpa alcuna di quelle paf- 
(ioni, e fubitani mouimcti dell’ animo, all'impeto de* 
quali è difficile , e quafi imponibile il refi fi ere, qua- 
li fono / ra,S degno, more, Gelofia,T more, e firmili 
altri ferocijfimi affetti : l'altro quando s' incolpa fe 
fiefio d ignoranza , non di quella uniuerfale ,ch'è 
propria defi bah ito catti ho, ma della par tic. che piu . 
*, ■. * tofto 
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tafio è dermici nome d'errore y che di pescato* & è 
qudlache fi ver fa circa alk'circmfimT^e già da-, ' 
noi cotmumerate ycorne fi confefiàràdhmer offefo , 
non conofiendoU qualità della perfino* è il merito < 
di quella, ò non penfindochetal ottime /offe ingiu- 
ria fi non tbauer fatto àfinc di forcamo , attero co 
me mal informato y eJ unii * Diminuir a >6 leuaràil fa 
fieno della viltà dell ingiuriato, il dimofirarlocol - . 
to improuifo, l'ejfer per precedente fi prefeìitemfew 
mitàdebile, il ritrattar fi nell filante che fi vieti in- , 
giuriate Jn corner a y ò anticamera diTnncipefid'al 
tri y a cui fi fio tenuto portar riueré%a*il fifietto del 
la foper chiaria fi fimil . ‘Tronfiare fi fife lo Scandio - 
no> s è nero quel che dicono Coloro che trattano del 
Duelloy che col fifietto della fupercbiaria y fi efiufi 
tatto diuiltà ; laonde fi alcuno accompagnato uà 
àprouocaryòadajfalir un filoyquel fotofile endoat- 
to uiUynonfi potrà efiufiir colla fiperchiaria y fiL^ 
non fi uede cantra l'arme dipiu (Inno; & è fondato 
la lor ragione fipra quella uojlr a tacita fuppofitio - 
ne ; Che cadauno fiabuono , non fi uedendo atto in 
contrario. Hakenmfi dunque da giudicar e y c he i co 
pagni dicohii che affalty fianogiufii^non farà da te 
mercyche effi offcndinoyfi ciò non fi uede manifefia - 
mente.Co tuttociòftò molto fifpefiy perche fi come . 
tiellabattaglin uniuerfale è granuantaggiolo Jpa- 
stentar apnmauifia linemici col grannumero 9 cofi 
firà vantaggio nel farquifi ione y a primagiuta y col- 
v*; ‘ numero 
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numero de* compagni, metter terrore al nemico filo. 
Dica pur chi mole , rifpofi il Guai, che l aff altare, è 
sfidaraccompagnato, un filo è atto ingiutto,e dìmo 
ftra poco udore , anchora che non sfodri la fpada al 
tri che l'ajfalitore ; nè può l'aff alito , ò sfidato prefit 
tner tanta bontà ne compagni, che non fi a maggiore 
la tema della loro ingiufiitia: di modo che colui che . 
m tal cafi retta offefi , fi potrà femp'er efiufar col ue 
tifimile inditio della fiperchiaria. Che queflo fi a a$ 
toà Cauaglierd horror e poco conueneuole, celo dh 
chiara l\Ariofio ( diffe il Contai fon fi) nel Canto 
vigefimotergo, dicendo ; * 

S 4L * , * \\ . *T " ' \ ‘ - * • ' » * * 

Volean gir feco, mai! Conte non vòlfe » 

Lor compagnia, benchera buòna, t bella ; . 

’ E con quella ragion fe ne difeiollè. 

Che à guerrier non è infamia fopra quella. 
Che quando cerchi vn Tuo nemico, prenda 
Compagno, che l’aiuti, ò chel difènda . 

t \ ( • » ' * , . * 1 . 

Ma tornando al propofito della Tace > anchora, + 
chela regolacofiin uniuerfale, checi hauete data 
circa al trattar le paci , fi a buona , non refi’ io però 
fidi sfatto, fi non fi uieneacafi particolari, li quali 
fi ben* a uoi Sig. Cauagliere par imponibile abbrac- 
ciare, pereffer qua fi infiniti i contingenti, nendi*- 
meno a mio gitìfdicio ridur fi po/fono fitto due capu 
fi come tutte le mgiune,e tutte le off'efi,penheò fi ' 
< i no 
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«o ingiurie di parole , è di fatti : notavi fi a dunque, 
mia il rifonderei e dirii parer uoUroM cufiche 
propoli i ui faranno circa al conehttidm pace . Et il 
Gualctiguo. *Ancbora chequefla met aria, babbi a hi 
fogno di piu longa e matura confiderai ione, non**, 
dimeno cofi colto impromfo , cercarò di finis fanti 
fe non faro alito, vi darò occafione di pé far meglio.. 
Toniam cafo (foggimfe il Turco ) che vno babbi 
ingiuriato di parole, rifoprouer andò altrui d' ingiù 
slitta , òdi viltà $ & che l ingiuriato non s babbi 
ribattuto colUrnenùta, ma fe nefia fato con quefla 
ingiuria;con che parole potrebbe l'ingìuriante refi 
tuir l'honore , ch'egli fieffo non refi affé macchiato ? 
La regola uniuerfde in quello cafo , fi come in tutti 
gli altri, ui ferye (rifpofiU Gualenguo,) perche fe 

10 ingiuriarne ha fatto l'ingiuria a /angue caldo; 

11 che fi chiama cafi puro, e non penfato, come intra- 
uien molte uolt e , giocando,, par landò ,o trattando 
qualcfe cofà , fi può fa tal càjò dar colpa all'ira ; per 
che l'ir a, come afferma il Filofofo nel i. dell'Etica , 
Jgraua afiai il peccato della inginfiitia ; perche pare 
fbcil principio dell’ anione non prouenga dallo ira - 
to , ma da colui che dà occafione all' ira : ma filo ha 
fatto a [angue freddo ; il che fi dice cafo penfato ; fi 
può efiufar colla ignoranza . ISfil. primo cafo dira 
I ingiuriarne all' ingiuriato . Tale,uinto dall' impe- 
to dell ira, fuori de termini della ragione ui diffik 
falefi tale ingiuria; bora conofcédoui per huomo da 

<y.\ bene , 
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bene,& imtegnodi difpre^o, pentito di quanto bè 
dettela uoftro dishonorc , ni prego che mi uoglidtt 
cffcramkoiRffponderàl' ingiuriato; Tot thè mi co- 
nofeete per buoni o'dah en e,& fete pentito di quato 
battete detto amio disbonore , V accetto per. amico, 
te prime parole [grattano l' ingiuriate , perche ilpec 
ceto della incòntinenga fe bennon merita in tutto 
perdono,è nondimeno degno di feufa ; fèndo difficile 
il refi fiere etti affetti, e maffime all'Ira; le virimele 
nano il fofpetto detta uiltà dell' ingiuriato , Idei feto 
do cafo dirà t ingi ur ionie ;T ale, per f alfe relationi>ò 
per uerifimil'ihdiiio , ero entrato in opinione , che 
uoifoHe telerò tale: bora certi fi c àtomi del nero , co 
Hofco ebeuoi fete huomo da bene, & indegno di di - 
ffreg^o: onde pétitomi diquat’ho detto a uoftro dif ■ 
honorem pregomiuogliate effer amico. Le prime 
parole dimoftrarid&cbe l ingiuriarne baprefo erro - 
re,efcufano la fitti ingiù fHtia,e le ultime fanno il me 
de fimo effetto, eh enei primo cafo, cioè [granano l'in 
giuriato . Ejeit calunniato fi rifentijj'e colla menti - 
ta,foggiunfeil Bcuilàèqua, in ebe modo introdurc- 
ft e pace, perche fecondo il Fauflo,pare che ciò non fi 
poffia fare fi IHjtginriàte no reìtoca ilfuo detto, ile he 
fhcédo uerrebbead accufar fe fteffo di maligno, e bu 
giario,e reftarebbe infame. El Gua.Le opinioni del 
Faufìoin mat.deW honore fono cofi riftrette,cbe j in- 
do ne firn f ondarne tinon fi potrebbe introiur pace 
che l'uno no refiajf ? infame fiche è falfo,pchequal 
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Volta fi fàccia mani fefl ùntila pace , c/jfl t off e fa non 
. è fatta volontariamente >nè per elettione^mapiu to 
fio per bu mana fi agili td>l'ojfenditore no refia infa- 
me^ he fé he le leggi non Infilano ferrea pena tpecc 4 
li per ignoralo per qual fi voglia affetto et anima 
commeffi.Quefionon dè hatierluogo tra particolari 
a quali filarne te bajìa la ricuperatime dell' bonore^ 
Terò diremo noi che fimil querela fi può accomoda* 
diquefto modo. Dira il mentitore. Tale, fendami 
certificato , che uoi mal informato da.chi mi porta 
odio , mi diceHila tal ingiuria y confeffo *che febea 
voi hauete detto quelloihe non è pero : non hauete 
però mentito , laonde conofi codoni per Intorno dina 
t ore e d'honore , vi prego mi vogliate efhr amico. * 

Bf fionderà il mentito , io veramente mal informa- 
to : credendo che voi fuffe tale , vi difilla tal ingiu- 
ria , bora confeflando il mio errore -, vi conofio per 
humo da beneetbonorato,e mìcotento efferui ami 
co. Dicbùratcmiidiffe il Beuikcqua.come allhonor 
dell'vno e dell'altro fila fatisfatto . Et il Gualen. Lo 
parole del mé ti foreranno fatisfatto al mentito per 
che dimostrano* che ha parlato quello* che nella fico 
mente credeua effer vero , fi ben per ignorala corno 
mal informato ha detto ilfiilfo. E quelle del métito 
folle nano dalla calunnia opposta effo mentiterei e 
confeffando ch'egli è huomoda beve* >ien tacita- 
mente , e co» modo bone fio à riuocar il fuo detto . > 
Hi pare diffe il Calcagnm che nell' accomodar qut- 
.... ' / ' fta-, 
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Del modo di far pace, &: acco.lc que. ± $9 
fia querela voi procediate al cotrario di quello che 
fi deurebbe; perche fi come dal calunniatore prefe 
origine la querela , co fi arie ho deurebbe efier il pri- 
mo a parlare , nondimeno voi fate il contrario. Etti 
Gual..Auertirete chenell'atto d'accomodar la que- 
rela per via di pace fi procede al contrailo di quello 
che fi fii nel combattere , perche nel combatterla il 
primo mouimento uien dall'attore come quello che 
cerca di ricuperar l'honor e, ma nell' effettuar la pace 
il primo chepromoue e parla ha daeffer il I{eo y come 
quello che ha da reflituirt hìmore. Oltre che feti ca- 
lunniatore fufie il primo à parlare y ne feguirebbe 
ch'egli da fefleffo fi venne fica fodisfhre , &à rem 
car ti fuo detto , il che farebbe a flagrali vergogna, 
come dice ilFauflo . E fe il primo ingiuridte(dijfeil 
T ureo ) alla mentita rifeondeffe con lo fchiajfo,ò al- 
tra per coffa, qual impiaflro fi potrebbe trouarc che 
foffe atto à maturir la poflema? ^ neh ora che lo 
fèhiaffo ( rifpofeil Guai.) impropriamente tieni la 
mentita ( come fi è detto ) non fendo l ingiuria difkt 
ti,foffi dente prona per dimoflrar che vno babbi co - 
mefi'o un partìcolar peccato, fc hendimoflra in uni - 
uerfatelopercóffoejferdegnodi difendo, tiodime 
no non fi partedo noi dal comune abnfojecodo ilqua 
le chi patifee vna tal ingiuria, re fia infame, fi può , 
a miogiudicio, accomodar la pace con queftù parole 
poniam cafò,cbe l ingiuriaste babbi dettò all' ingiù 
riatOyTu fei vn T roditore; e dopo l hauer rkcuuto 
>■ .* mentita , 
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. mentitagli babbi dato uno fibiaffofi fatto qualche 
altra off sfa difatti,uolendq reflit uir ì bonore^yà; 
T ale, f end' io mal informato, entrai in opinione, che 
voi fofle Traditore, & pero a giorni paffati vi dif- 
ft, che voi erauate tale , & aucho vipercojfi : bora 
Jmcer atomi della uerità ; confeflo che noi non fefe 
traditore ; la onde bauendoui per buomo da bene* 
<&huomo da riferitimi contro di me,cofi della ingiù 
ria che ui ho fatto di parole,comc di quella de fatti 
pentitomi db alterni off efq,tti prego che mi uagliq- 
te eJ]èramico.Tiacciaui,dijfe il Conte Giulio, farci 
, . conofcere laforga che bàrio tutti i f empiici, che co- 
mpongono quello impiaflro ; perche quando ci farà t\o 
ta la uirtu de femplici , nè farà poi fàcile l’apprq - 
priorie admerfe altre infermità.TSlpn baflaal buon 
Medico ( ri fio fi il Guai.) conoff eri femplici ; ma è 
anche, necejfario cUegli conofca l'infermità , douen- 
do fonarla : e però inan^ che noi paffiam piu oltre , 
eff amineremo prima la querela, la quale è nota del- 
l'infermità dell ' ingiuriarne e dell ingiuriato; in que 
Ha querela dunque fi comprende dalla parte dell in 
giuriante un gran mancamento di giullitia, e dalla 
parte dell ingiuriato , mancamento di ualorenon* 
finga fofpetto d ingiuflitia ; finga dubbio è gran 
mancamento digiùflitia far ingiuria ad altrui, pri 
ma con parole piene di fklfità ; il che fi fa noto per 
la mentita ; e poi con fatti per foflent amento di men 
gogna. Et è mancamento di untore il fopportar tal\ 

ingiuria; 
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Del modo di fat ! pace, & acco.ìe quer. 1 4 i 
ingiuria; perche col nm farne il debito rifentimen - 
to,fi cade anco in fófiètfo , che non fid nero manca- 
mento della ingiufittia oppofia dall' ingiuriarne: bt 
fogna dunque ritrouarfim plici, che infieme campo 
jii, h ab bino uirtù. contrarie a quelle infermità ì t 
fiondo che i contrarij co i cotrarij fi curano . Et quc 
fie faranno leparole'del primo ingiuriarne, le qua- 
li olla guifa del pelodel cane, hanno forza di guarir 
lo morficatura , & acciocbe diflmt amente le pofi* 
fiamo confi derare,le diuideremo in tre parti .Lepri 
mcdunque,che fono proferite, hanno uirtu di rime 
diar alia mentita;per che fanno cono fiere , che l' in- 
giuriane e ha proferito il fitlfo , credendo che foffe 
uero,& ch'egli , fi ben ha prefo errore,non ha par- 
lato contro la fua mente . Le feconde, che cornine ia- 
no;Hora j inceratomi della uerità, &c. hanno for- 
za di leuar Ufo fi etto del tradimento oppoflo aW in- 
giuriato j il refi ante delle parole tolgono il fi fi etto 
della viltà di effo ingiuriato, et dimofirano,ch' egli 
non è degno di difireggo,& infieme,che i ingiuria 
te è pentito dell'atto ingiù fio per error commeffo , 
f Honè dubbio,replicò il Turco, che dicendo l ingiu- 
rimele l ingiuriato è huomo darifentirft di qua 
lunque ingiuria, non lo follieui dal fofpetto della pu 
ftUanimitàtmaciò fitcendo,non fi uedere ,xornel'm 
giuri ante no refi neU'honorc molto pregiudicato , 
pch egli meri a confeffare tacitarne te, che l ingiuria 
to farebbe huomo da raddoppiarle le buffe , ikbe.fi 
' 1 Q con - 
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confermò colle ultime parole di fommiffioneypoicbc 

10 prega che li voglia effer amico,& quanto a mc^* 
credo che fiaccarne fe le diceffe; perche conofco, che 
tu mi darejli delle bafionate y o delle ferite 3 ti prego 
che non mi vogli offender e>ma efiermi amico Se il 
rifentirfi ( diffe il Guai,) foff ? fempre il mede fimo* 

' che dar baslonate y o ferite 9 mi conchiuderefie: ma 
la cofa non fia cofi;perchefi puòanco intender e y ch e 

11 rifentirfi , fia il cercar la uendetta della riceuuta 
ingiuria dal fuo proprio valor e y col mofiraralMon 
doyche Ì ingiuriato non è degno didifpreggoie per- 
che quefio è atto della forteggajaqual è principal- 
mente virtù deW animose non del corpo 3 bafta in tal 
attiene | mofirar animofìtd > accompagnandola con^ 
quelle forge che ha fomminifirato la Is^atura al cor 
po y tali quali elle fi filano : e pero fi dirà colui hauer 
fatto deli ingiuria il debito rifentimentOy parlando 
fecondo ivfo commune , egli hauer d fatto ogni fuo 
sforgo per uendicarficolfuo proprio ualore 9 feben 
ò per effer di minor forga deli auerfario,o per qual- 
che altro finifiro accidenteydò non gli haueff ? pota 
to venir fatto: perche iatto della f or tegga non ila 
in vincere , ma in combattere intrepidamente per 
1 bone fio; affermando dunque Ì ingiuriante 3 che Ì in 
giuriato è huómo da rifentirfi dellariceuuta ingiu- 
riai non perciò uien à Confeffar tacitamente y ch' egli 
fia huomo da raddoppiarli le buffe y o darli delle fe- 
rite perche fi può anche intender e> che lo confeffi y g 

cono - 



' Del modo di far pace, Scacco. le quer. *4 5 * 
conofchih'uqtno. da far quiflione , o da far prona di ' 
y&dicarfi epifite proprio valore per la uirtu ch'egli 
tiene della foriera; di modo che quefle parole ,fe 
ben reflituifcono ìhonor all' ingiuriato,non per que 
fio rendono infame l' ingiuriente , fi come anco no lo 
macchia , pregarlo di pace ; perche fi può muouere 
non tanto per timore, quanto per il commun defide^\ 
rio che ha cadaunhuomo prudente di bau er più to^ 
Ho delti amici 3 chede nemici ^Supponendo noi dun- 
que, chenel componer pace, non fipoffa difpenfar e- 
gualmente l’ honorem però ui fianeceffario qualche 
inganno 3 quefle parole fono proprijffme;perchepo- 
tendofi elle interpretare cofenfò diuerfo,fono attiffi 
me a Jktisfm>f Ìrddo cadauna delle parti al fito prò 
pofno>& auertite>che è digrandiffima importala 
nel coponer le paci , il ritrouar fimil parole , perche 
rolla lor dolcexjpfilpiù delle uolte fanno infenfibi 
le quello amaro ueleno che infetta i honore : e però 
chi defederà condnr la pace a buon fine, bifogna che 
prema in queflo,più che in ogn altra cofit. Quello è 
ottimo auertimento,diJfe il T ureo: Ma come r affet- 
tar et e noi querelatone l'ingiuria di parole non con 
mentitala con fatti fojf ? Hata ributtata ? come p 
grati# d'eff empio: Sei' ingiuriarne dicendo allo in- 
giuriato ì Tu fei un afl affino, l'ingiuriato in quello 
ifiantegli rifpondejfecon una per coffa , e non co me 
tita . ^Ancora che queHo fia modo improprio di ri- 
attar fimil ingiuria ( rifpofeilCuaL) nondimeno 
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V olendo introdur la pace, dirà quello che ha dato la 
per coffa; Tale hauend' io compre forche noi pili tofto 
vinto dall impeto dell'ira , che per altra mala difpo 
fittone d' animo ,mi dicerie affamino, mi pento diba- 
ttenti percoflo, perche ui cono feo per huomo di vaio 
re , & buono da rifentirui di quella ingiuria eh e vi 
ho fattoci prego che mi meliate effer amico . Ej- 
{fonderà l'altro ; T ale, confeffo che uinto dall'ira , a 
torto ui difjì aff affino , e poi che mi conofcete huomo 
di ualore,e da rifentirmi dell' ingiuria, che mi haue 
te fa tto , f mi pregate , che vi uogli eff rr amico , mi 
contento di fami pace ,& efferui amico, Gran for^a 
hanno veramente quefte paróle (fogginnfe il Tur - 
co)poi che poffono accommodar e co fi gran querela . 
Et il Gualen. accioche voiconofciatt la lorfor%ju>> 
atteri ir et e, che il primo ingiuriarne bapofto in corti 
promeffol'bonoreperil foretto di due mancamen- 
ti^' uno è quello della ingiuftitia,perche egli offen- 
de altrui di parole , e l'altro è dèi mancamento di ua 
lore; perche egli patifee vna per coffa , & il primo 
ingiuriato è fecondo ingiuriante,per il detto del pri 
mo ingiuriante,refia in foffetto di qualche aff affina 
mento, peri he la per coffa, fe ben moftra il primo in- 
giuriarne effer degno di difpregTv, non però negtu 
T aff affinamento , nè mette colui in obligo diprouar 
'ilfìio detto, ancora che lo fàccia littore, ponendolo 
in necefiità di far conofcere al Mondo , che egli no è 
degno d effer ffrcr^atoXi fogna dunque nel rafiet-' 


J frd modo di far pacè, Se acco.lt quer. I4 ^ 
tur qucSìa qnerela,trouar modo , e parole atte a /ci. 
| mar e M meglio che fi può l utò, e l'altro fofpetto , & 
però le prime paròle efeufimo l'ingiufiitia dèi pri- 
mo ingiuriarne -, perche fi dimottra il peccatone** 
*JT “ r cótnmefiò per clettione,mapiu toflo perineo» 
tinen^a, non hauendo l' ingiuriarne potuto refiftet 
all'ira , impetuofijfimo tra tutti gli affetti dell'ano 
mo c le feconde proferite pur dall ifiefio primo ingiù 
riante , [cernano il filetto della uiltà di effo primo. 
ingiuriante;perche affermano , che egli è huomo di 
calore, e buono da rifentirfi dell' ingiuria. Quelle** 
poi che m rifpojìa fono proferite dal primo ingiurici 
te, et ultimarne te ingiuriato, leuano il fofp etto del— 
l afl uffifinament 0 opporlo , di modo che con queflo 
lenimento s ammqllifce , e finalmente fi rifana la po 
fi ema, laquale a prima vi sìa pare, chenon fi pojfa-t 
curare fe non col ferroso col fuoco . Giudico affai più 
grane qutrcla,dijfc il Conte Guido ^quando il men- 
titore ha rifpo sìo allo fchiaffo con una ferita . T or- 
cio che da ogni parte vengono raddoppiate le ingiù 
rieffe ben il primo offefo , & vltimo offenditore,re - 
fia nel uantaggio detl'honore. Et il Guai Jinchora 
che que fta infermità paia incurr abile , nondimeno 
fard opportuno rimedio fe il mentitore , & infume 
feritore, dir din qflo modo. Tale, certificatomi,che 
noi mal informato mi dicefie la tal ingiuria, cofcffo 
che no hauete parlato cantra la uofira me te, però 
intéd oche la me t ita ch'io ui diedi ut fia p r€ giudì 
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fio nell honorem orlo fcendouipcrbuomo dì calore 
&buonoper rifektimidellaferita eh évi diedi^cgr 
di qudumpieàltraingiuria che babbi fhtto y penti~ 
tomi d'haueruioffefobumilmentevipregd-, che mi 
vogliate fkt pace.Diràl altro.T de y è vero che mal 
informate vidifft iatol ingiuria,ma pòi checonfef- 
fitte 3 che io nm hóméntiio , e mi owtifcéte per bua 
uno di valore > $ bilobo per riferitimi della ferita * 
che mi d efìè, e pentito d battermi offe/ò bumilmen- 
te mi richiedete di pace , mi contentò d'e fi erui ami-* 
co. tAdeJfo coprendo la virtù di quelle parole ,dijfe 
il T ureo, e credo y che batteremo abbracciato in vru 
certo Mod& tutti i cafi, quando ci batterete dimofira 
to, comefi pojfa ac conm odar querela dòue fia intra 
uenuta j blamente ingiuria di fatti, in queflaquere 
Ufrijfiofe il Guai.) l' honor dell' ingiuriarne Sìa fojbe 
foper il dubbio che fi ha ch'egli non babbi mancato 
agiuflifia,e quello dell' ingiuriato p il fojf etto della 
vìltà^eche egli non fia degno di diffreggo: bi fogna 
dunque trouar par oleiche efcufino,o leuino il fofpet 
to deU’vno s e dell'altro mancamento, & a mio giudi 
ciò faranno di quello tenore. Tale,quahdo vi feci la 
tal 'offefa, vi giudicai huomo cattino > e degno di di'* 
{fregio: bora certificatomi della uoHta bontfie cò 
nofcendoui huomo di ualorc , & buono per ripentir- 
vi della da me riceuuta ingiuria j pentito di quante 
vi bo fatto , vi prego che mi fogliate efier amico * 
diffonderà l' ingiuriato:!' ale /Pòi tbttaUuedutoux 
‘ del 
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del voflro errore j mi conofccteper huòmoda bene, 
tir da rifentirmi della riceuuta ingiuria : e pentiti 
d’hauermi offefo,mi pregate ch'io rivoglia ejfer a- 
micó;mi contento di far ui pace. Dalle far ole che di 
chiarate ci bautte nelle altre querele , diffe il Beni - 
lacqua,è fàcile compre dere il vigor di queH' altre } 
vorrei però che voi mi rendeftela caufa perche non 
vfate mai nel trattar quefl e pac^queUa parola per- 
donare* fiondo che allo ingiuriato farebbe di mag- 
gior fatisfhttione , quando l' ingiuriarne dicejfcs r 
Vi prego,chè mi Uogliate perdonare, che dir, Vi prt 
gó mi uogliate efler amico. E vero (diffe il Gualen.) 
che farebbe di maggior fatisfhttione all’ ingiuriato} 
ma farebbe di troppo gran pregiudició all’ ingiuncai 
iè;percbe fi fuppone , che in man di colui , cioè per- 
dona, fa il dar la pena: onde l'ingiutiantc verrebbe 
a confcffar tacitamente,che l'ingiuriatogli fojfe di 
gran lunga fuperiore,e lo poteffè caligar d fuo pia * 
cere, e non hauejf ? altro fcampo,che impetrar mer -» 
cede, e però,douendofì il più che fi può , nella pace 
cercar iequalitd,ò molto più conuenèuole quell’ala 
tro modo di direnando che il procacciar fi Camici- 
tia di un fuo nemico , non fuppone viltà , nè timore * 
Mi par diffe il Conte di Scandiano, che noi h abbia-* 
mo tràlafcìata vna querela,laquale forfì deue effer 
la prima fecondo l'ordine , & è quella doue l’ójfefè 
fono pari i perche alcuna uolta accade che trai' vna 
parte, e l'altra paff ano parole ingiuriofe fenga men 
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tìte, ouerochel'un, e L'altro refia egualmente pé?^ 
cqffo,o ferito fi che non mancate d'accommodar an~ 
co quejla.Tengomalcuni( rijpofe il Guai.)che in fi-* 
rnil riffe non occojra a far altroché buona pace, flati 
do che l'homr tra effi contr ape fato in maniera , che 
luno non re Ha ereditar dell altro.lo nondimeno ho 
qucfta per ferma conchiufione , che non fi poffd fiat 
pace h onore uo le alla muta , e tanto manco m quefia 
querela , nellaquale fi come le ingiurie fono e quali » 
co fi tra loro è il dishonor equale , e però giudico ne - 
ccffario,chefi come hanno dishonor ati lun l'altro > 
co fi fcambieuolmente con parole fi habbiam da re* 
flituirlhonore,però nell'atto dellapace,dirà quel- 
lo onde prefe origine la riffa. T ale , perche vi cono * 
fio per huomo da bene , & di Ualor e , mi duole di 
quanto tranoi è occorfo , e ut prego che mi mgliatt 
effer amico. Dirai' altro. Tale. H attendo ancor io 
di noi la medefima opinione , & uerfio di uoi buona 
intentione , dolendomi di quanto è trami occorfo , 
mi contento d'eff ?rui amuo.Queflo a mìo giudicio è 
buon modo d'accommodar fimil querela,difle il Con 
t\A Ifonfo Turco , ma in propofito di quefte ingiurie 
pure mi forge un dubbio . Se uno sfidato al cimento 
dell'arme deipari , poffd fatuo l'honor fuo ricufare » 
quando fi co no fi a difor7^e,e di peritiad' arme infe- 
riore al fuo auerfario . Ter una ragione mi par che 
sì, perche non hauendo la lsfitHra,e Dio equamen- 
te disenfiate le fine grati e : ma hauendo dato ai 
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Y^eì moclo ài far pace, &accóJe quer. 145) 
"prìbuemo maggior perfettivi dell'altro. L'Huom » 
come ragionemle badamifurar fefrlefrfo y&hada 
ceder all' altro in quello in che fi conofce inferiorefiV 
1 che non facendo * non fa atto virtuofo* & in cqnftr, 
quéganon conferita* maperde rbonore*c&meteme-, 
rario, & arrogante* dall'altro canto fe è yero quel* 

10 che aff zrma il Vojf mino*l' buomo è tenuto a rifio- 
rir ar d'hauer tanta forila * ^ingegno quanto l’aU 
troy & eoblìgatoadefenderfidalmedefrìmo;ftando 
te altre cofe pari * affretto dunque Signor Canaglie -, 
re* in quefrìo ydirui. Etil Oauaglierc frapponendo 
che colui che sfidababbigiufa confa di sfidare*per 
che quando f uff ? altamente* come infoiente cadau- 
no ha da efrfrerricufato * e fupponeudo che lo sfidato 
fia armigero* intendendo per armigero non filo il 
faldato * ma ciafcuno che portai arme a canto *tengo 
che non pojfa faluo Thonor fuo * lo sfidato ricufar al 
cimento dell' arme il. fuo auer frano.* ancorché fupe- 
rior di forga e d'arte lo conojc a* perche come aff er- 
ma Senofonte Eilofofo*^ guerrteroeccellentiffimo* 

11 ferro e lafortuna rende le fiordo equali nella bat- 
taglia * & quefla fenten^a ha luogo non folo nella 
battaglia vniuerfale, maancho nel Duello tra partì 
colar i;nel quale per molti effe empi antichi e moder- 
ni * fi è veduto il debole conseguir uittoria contra il 
robuflo y b per bauer dato ferite piu mortali * òper 
qualche altro accidente. Si aggiunge quefrl' altra ra- 
gione 9 cbe lo sfidato ragionenolmcte 3 ha femprepro 
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tarme , non è per queftò dìpeggior conditone , pri- 
ma perche il foro giudicale è 'd tutti, commune , fé* 
todariaméte perche il tribunal dell' arme è fuo prò-* 
prio . Toniam cafo, difjeil Beuiiacqua , che uno in* 
folitò a portar arme sfidajfevn' altro fintila lui po+ 
trebbe lo sfidato don fuo honòr'e ricufare la disfida > 


òpur farebbe egli tenuto , fendo ì termini pari aci- 
Orientar fi coll arme >Sendo,rifpofe il Gualen. proprio 
dell' uri e deir altro il foro giudiziale , non folo non è 
tenuto ilBeo alla disfida , ma accettandola farebbe 
atto dapocouirtuofo , & honorato > fi moflrarebbe 
non tneno infoiente epagjo del fuo auerfario , però 
le querele che tra filmili accadono fi hanno da termi 
nar, ò con la pace ò dinanzi a Magistrati , e come le 
leggi commandano , perche fe ben Ih onore è a tutti 
li huomini communi , & feben è commune il confer 
Uarlo con mè r zgi uirtuofi , tali megji però fi fanno 
diuerfi, fecondo le diuerfe conditioni, & prò feffioni 
delli huomini . ti[on erano anchor fatij i Cauaglièn 
di ragionar delle cofe pertinenti àii'honore , quando 
Jopragiunfe correndo, il 'titano della SereniffimaDu 
c beffa; che lordine di Sua ^ilteggagiua chiaman- 
do le Donne, <&■ i Cauaglieri alla comedià preparata 
dai Gelofi . Vofiofi dunque fine al ragionamento fil 
Guai. & gli altri quattro Cauaglieri fene andonio 
nella [ala doue era Sua ^Altegga, è tutte l altre Si- 
gnor e, e Gentildonne di Corte : & dòpo Icfierfi afi di 
tata con rifo efolaigo, nna piacèuoliffima comedia, 

fendo 


Del modo di' fai* pace, Se acco.Ie quer. i f $ 
mente il ìormarauigliofogiudicio laudare ; poi che 
hanno cercato di dare a noi con noHrogran piacere , 
notitia di quelle cofe , delle quali piu d'ogni altre fi 
tratta e ragiona nelle corti ,fia ben create Dame , 
e Cauaglieri . Defiderando io dunque coll' imitar la 
lor illufire uirtà , non indegna moflrarmi di queflo 
Imperio y hopenfato che dopò l'honore , torni molto 
ben apropófito il trattar della Ifjbiltà; accioche 
noi non prendiamo tuttauia errore nel difeernere i 
nobili dalli ignobili; perche pare,cbe laricchegga, 
& il fontuofoveflire fi a il principal carattere del- 
la lyobiltà; vedendo noi , che i ricchi comparendo 
con fon tuo fine fi imenti, fanno profejfion di Gentil 
h uomini: e con audacia, per non dir profusione, fic 
candofi per le Corti y fono come nobili in vn J libito 
fen^a altra virtù ben vcduti ì nominati>& accetta- 
ti . Commando dunque a noi Signor Hercole Vara- 
ni ; che in grafia mia , anifi in grafia di tutte quefle 
Signor e ;e Signori facciate vn difeorfo della ifobil- 
tà ; appareccbiandoui infieme a foluere tutti i dub- 
bij; & a rifpondere a tutte le dimandeyche in fìmil 
[oggetto fatte vi far anno . E neramente il Signor 
Hercole Varani gentil' huomo ornato di tutte quel- 
le belle qualità , che a perfetto Corteggiano princi- 
palmente fi richiedono. Hauendo egli dunque fatto 
riuerenga alla \eina,difft ? in queflo modo ; T roppo 
felle e , c fortunato mi riputarti, ì\eina Sereniffima, 
dell' bauermi ella con fingolar fattore giudicato de- * 
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gno di trattar dì cofi bel [oggetto .quale è la 
tà ,[e io non conofcejfi fhlj'a tmagtne di virtù ejf erfi 
nell'anima di FofiraMltegga vanamente impref- 
fa; [apendo io molto ben fi a meftejfo , cheti mio po- 
to ualoire ingannerà di gran lunga le [uè , di me ben 
concette [per auge. 'Nondimeno y poi che la 
Mae fi à vofira cofi command faccetta- 
rò l'imprefz ; tenendo io per fer- 
mo 3 che molto più di biaf- 
mo apportila difiibe 

dtewga ì che** - -r ' • • • 
l'igno- 
ran- 
za, & lapufillanimìtà) 
thc l'audacia * 
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WlMW : 

V r o no alcuni antichi, & grauif- 
fiùtì Filofofi, Sdenta Sereniffima, della 
■Hobiltà tanto [predatori, che mtre 


fidamente affermarono quella non ef 
far atifo cheuna lèggier aura d’atnbitione , di chi 
fen vanno gonfi i alcuni prà delli altri potenti Ci t- 
tadmi ;& chefi pur cita fi (tona al Móndo ', non è 
punto da urna distinta ; augi che una cofitmedefi- 
ma è il uinuofy, & ilnobiie ; alla qual cofahauen- 
d io penfatojovendo della nobiltbrattare,per no 
confonderla mente dtchi m’afcolta,dimdtòtòfutflo 
mio breue dìfiorfi m tre parti. Tritò* dimoftrerò 


\(& Giornata Quinta, 
tr he cofa fia Tsfobiltà, e dotte ella confifla : nella fe- 
co da per ò incapo le principali ragioni di quei Filofo 
fi, checomekofa uana r fittitia la [predano: e nella 
tèrga,cercaro di foluére,acciochela nojlralslpbiltà 
nobilijfma e limpidiffima rimanghi. Supponendo io 
duquè, che in alcuni indiuìdui dell'bumana fpecie , 
vna eccellente qualità rifpléda,che r F{obiltà ficbia 
ma;dico, ch’ella non è altro che un bene di fortuna, 
che alXhuomo accade nella fica prima origine ,fahri 
catoli della honoreuolegga de’ fuoi maggiori , e dal 
fplendore della patria per il quale meritamente fi 
fuppone,ch’ egli fia molto piu atto alla uirtu del na- 
to di mecanico in patria Vile. Quefio co proprijffimo 
nome fu da Greci detta Eugenia, che fignijica buon 
nafcimento e buona origine,conforme al qual uoca- 
bulo, fogliamo anchor noi nobili chiamar ben nati . 
Ilo dettatetela Islobiltà è bene di:Fortunà,no per- 
itela Sàtura non ui babbi qualche parte, ma per- 
■che, come ci infegna il Filofofo, di quelle cofe fi dice 
~ejfer cagione la Fortuna, le quali accadono oltre^j 
fintentione di colui che opera: fendo dunque inten- 
tile della lettura quando forma Ifiuomo , di far 
uri animai ragtoneuole , e non di farlo nobile ; della 
rat tonalità ne farà caufa la Kfatura;e della IS^obU- 
tàja Fortuna . Et ho potìo nella difjinitione quel- 
ffiltrajparticella honorenole^padefuoi maggiori, 
comefitfiàregafpecifica,laqual diftinguequefìo be 
ne, thè nobiltà fi chiama da tutti glialtn beni efier 
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fiìi <?T ho poflo quelle ultime parole per e fprimerm 
qfta d iffinitione no filo la caufa materialeffiormale , 
& efficiéfe , màanco la finale ; perche non peraltro 
La TSlpbiltà è da tutti hauuta in pregio , fi non per- 
che il nobile par chenafca più inclinato ,& più atto 
alla virtù del plebeo . Quello adunque fard tenuto 
più atto alla uirtù,& fi chiamerà ueraméte nobile 
che defeenderà legittimarne te da huomini, e da don 


ne chiare, e ri fi tendenti per virtù,o per ricchezze, 
o per quelle coféchèpiù {ragli huomini fi esimano • 
& hauerà hauuto moki nella fua flirpe d'ogni età , 
e d'ognifeffo nfguardeuolh& UluHri ; & che fiirà 
nato in Città edificata ,& ampliata da huomini He 
roicii e glorio fi. La onde quan to maggior farà il nu- 
mero de fuoipreggiati antecejforftato fata più no 
bile. 'Si potrà nondimeno chiamar affolutament e ne 
bile colui , delqual farà per fa lamemoria della fuas 
ignobiltà : la qual memoria fi prefcriUe nello {patio 
di tre età,& quefio fìa dettoafufficiégafier fiir co ' 
nofcere,chenè laricchegga,nè'l fintuofo ve fi ir e {ù 
l'huomo. nobilc,ma che ui ènecejfàriolo file dorè de 
fuoi maggióri ;ptrchè iÌ nato di mecdnko, quantun 
que riccbiffimo , no potrà cadere fitto questa diffink 
tion e; laqùal d iffinitione, co tutto che fila benfonda- 
t a, no dimeno da alcuni Filofifi,emaffime da Stoici ; 
uiene del tutto fihernita: le ragioni de quali fonda 
tefòpragrà decoro, non fono pùto da {pregate di- 
cono dùque^c he pullulando noi tutti da vn commu - 
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ne radice#}) è Dio,fomma bontà efèmnta 'b{obilt4. 
cadauno quantunque nato di plebco y è nobile, quoti 
do non degenerando dal fuo primo genìtore#fferci- 
ta la -virtù: & quello è veramente ignobile >fè ben 
fcendeffe dalli H eroiche tralignando* fi da al vitia 
fi come afferma Moetio in alcuni [mi ver fi ; li quali 
nella nostra lingua fuonanoki queftofnodo* 

Tutto il gener’i>upan,cfcCè in fu la terra 
' Sorge da vn nafcimento \ 

Perche vno è il padre di tutte le cofe, 

Vno il tutto governa » 

Quello i lucidi raggi ha dato à Febo , 

- &t alkLuoale corncd argento , 

Quello divelle il Ciclo,ie d’animali * 
P’herhe^ di piante ha la terra adornato * 
Donde il rumor del fangue,e de bifaui \ 

Se yoi riguarderete j 

L'ongiunoftra,& Dio&ttordel tutto , 
( NeirunTjm^rrà>vile a «. -V; 1 

Se non colttijchci viti) feguitando, 

La fua ftirpe abbandoP^? ^ - . 

. Et Seneca principale nell# .famiglia de Stoici , 

1 firme queHe formali parole. ^ •. % 

Tutti gli h uomini hanno ilmedefimQ princi- 
pio^ )a medeiima origine, niuno è piu dellaltro 
Nobile,, fe non che hà miglior, natura , &: inge- 
gno più atto alle (cienze>& allearti liberali, Co- 
loro che pongono nelle port^ò fac^iate delle lot 
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eate, per profpettiua le arme, &. le imagini de Io-’ - 
ro antichi, fono più tolto noti,, che nòbili. Et il 
mede fimo diffe: La. virtù non riceuete Platone no~ 
bile,e reuerendo,ma lo fece . Del mede fimo pare-? 
re fu E pie armo Filofofo y & Voeta y dicendo lì} que* 

' fla fen tenga , - , . 

Qua l di natura la inclinato al bene , ,> 

E gentirhuomo quantunque egli fi* 

Per {angue nato di madre Indiana . v , 5 -. - 
. Et Euripide* ’* 

L’huomo da bene, è veramente nobile, . 

E lo jngiuftojfe ben dal Tornino Giou$ \ 
Scendere, ignobiliilimo mi pare. 

Et Sacrate interrogato chi [offe nobile i Quello, 
ch'è ben temperato d animo * e di corpo , rtfyoje * . 
Colle quali [emende conformandofi Barite, dlff ? ; . ' 
E gentilezza dojuuiicjue è virtute . 

T?iù oltre dicono ;La naturati à tutti pietofa ma* 
dre y non è ad alcuno matregna,nè ad y no più che ad 
y>ri altro rinchiude la yia alla virtùjraa fa ciaf uno , 
atto a confeguir il fuo fine , eli è la felicità : nò Itut . 
Scithia ,nè alcun altra più feroce regione, nuoce al- 
l'anima humanaima di più fe il mondo è etèrne, W ' 
ti neliisìejfo corfo deli eternità fiamo ygmlmen- ^ 
te collocati , s' egli hebbe(come veramente hebbe^ 
principio ) tutti dal feme del noflro prima padrc^j»: 
h abbiamo origine : ile he feèvero, è eofatern era- 
ria Udire , che ima fiirpe fia più deli altra nobile -i • 
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C ’t quelli che gonfiati di vana ambitione, fi gloria ?- * 
no della nobiltà, più toflo paggi,cbe nobili chiamar 
fi poffonù. Argomentano ancora dalli inconuenien- 
■ truche ne feguirebbero,fe la nobiltà foff e l'honorre - 
uolegga defuoi maggiori; & prima ne feguirebbe , 
che il primo virtuoso d'vna flirpe , re fiondo egli i- 
gnobile , /offe dell'altrui nobiltà fondatore , coft^r 
che repugna alla ragione; perche farebbe fklfit-j 
quella regola confermata , per tutte le A endemie ; 
Che quello, ch'è caufa,che vna cofa fia tale , è mag- 
giormente tale ’y come per grafia et eff rmpio ; Se il 
fuoco è cau falche tutte le cofe fiano calde; egli farà 
s di tutte le cofe più caldo:nè vale il direbbe il mede 
fimo auuiene a queUo,ch'è principio di nobiltà , che 
al punto , & allvnità: conciofia che fendo tvno di 
quantità continoua, e l'altro di quantità difcreta-> 
principio , nondimeno nè quantità continoua nelpu 
to, nè quantità difcretaneWvnità fi troua , perche 
' non ha da fare la nobiltà , che è vna qualità delthu 
mana eccellenga,col punto, nè coltvnità , lequalifo 
no in diuerfo genere; oltre che l'vnità pur nel nume 
ro è comprefa , stando che fenga l'uno non può efier 
véti;nè la linea, la fu per fi eie, ò il corpo può eff *,r sé 
gapùtoda onde nel numero di molti nobili,che fkn 
no la nobiltà , neceffariamente vi farà comprefo il 
primo ;ilq naie tanto detti altri farà piu nobile, quan 
to ch'egli farà fiato auttore della nobiltà,cfplédorc 
di tutti gli altri . Di più ne feguirebbe cotrala rego 
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Ut de Gì li rifion [ulti, eh e vno poteff ? ad altri darcJ 
quello ch'egli nqn ha,& che fend' egli ofcuro,potef- 
fi ad altri arrecar filendore,cofa del tutto fpropor- 
tionata.TSJon è dunque da direbbe la T^obiltà pro- 
ceda da [angue antico;perchefe ciò [off sfarebbe ut 
ro ildetto di quel font' huomo, che la nobiltà fofic^ 
parente de i mattoni ; poi che di terra è la nottra^ 
origine * Vltimamente fi preuagliono del detto di 
frittotele, che il principio è la metà del tutto , il 
che fi è vero, come non fard nobile colui) eh' è prin- 
cipio dell'altrui nobiltà ,fidi tutta la nobiltà , egli 
filo ne hauerà la metdfCon quefle,& altre fimil ra 
’ gioni, conchiudono quefti fapien(i,che la nobiltà no 
può ejfere lo fplendore di fuoi maggiori : ma che** 
dalla virtù di fi Jleff o è fk bricata : in confermalo- • 
ne dellàqual fintenxa dijf ? Dante : ' 

Che lol chiaro è colui, che per fe fplendc. 
fon tutto ciò, tengo io , che la noflra conclufiont 
è diffinitione della iqpbiltà fia nera , & che vane * 
m%i fofifliche fi ano le ragioni di quefii Fi lofi fi , le 
quali a prima uifla paiono non di poco momento • 
Trima dunque fi auertirà , che fi come i termini , e 
confini manifefiano al [enfi quello di che cadauno è 
poffefiore,cofi le diffinitioni (con proprijffimo nome 
da Greci dette Orifini ;che in nottra lingua fuonano 
terminì,e confini)fanno allo intelletto distintameli 
tela propria ejfen^a di cadauna cofacono fiere ì al 
che hauédo battuto (occhio il Teripatpt; co di tutti 
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I Filofofi fotertiffimoycercò con metbodò veramente 
mirabile , di trottar di tutte le cofe la diffusione^. 
Stando che quefla è delle faenze il vero fondamen- 
to, fomminisirando elle il me^zo termine alla per- 
fetta dimosirètione , come molto ben fanno i Logi- 
ci.Si come adunque tutte le cofe nella mente nofira 
per la diffusione fono ben ordinate e diflint e , cèfi 
leuata la diffusione in e/fa mente ,fi fa vnagran- 
diffima confufione , totalmente ftmile a quella , che 
nell'origine del Mondo i Toeti fkuolofamente chia- 
morno Chaos.Ètperò fu fentenza del diuin Filofofb 
, nel Fedro approuata da Cicerone nel primo delli uf 
ficij,che debbiano quelli, che d' alcuna cofa uogliono 
trattar e, ine omintiar dalla diffusione: ilcbe,fi co- 
me è vero,cbfi coloro che delle cofe hanno trattato , 
fenza batterle diffnite più tofio nell' altrui mente 
vmgrojfa ignoranza, che ben di dipinta fetenza z 
han gencr ato. Concio fia che dalla buona diffusione 
nafta la folutione di tutti i dubbij , che occorrono 
nella fc lenza . In queflo errore molti delli antichi 
Filofofi, & molti fcrittori moderni fono caduti : <&• 
tra gli altri nella materiche noi trattiamo , l'erro 
. re del MutioGiuftinopolitano (ingegno veramente 
raro) è ine feuf abile; ìlquale ributtando la diffnitio 
ne del Filofofo circa la F(obiltd, egli non gli ha però 
mai dato diffnitione,che la faccia di fi evie difiinta 
d' alcun altre cofe La onde sforzando fi di moftrar 
fentr adì tt ione errore in Mrifiot eie, egli fiejfofi 
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! %a fh tto conofeere per mino, e più totto profejjor ài 
legge ^ch e buon Filofofo. Ma di piu fi auertird , che 
fi come tutte le lincea he da i m centro principiando 
aUa circonferenza fi tirano , in ejf ? centro fono ma 
tofa medefima e diuerfe, in quanto a diuerfi puti ter 
minate fono;cofi tutte le cofe create in quàto daDiò 
prendono origine, fono vrìittefiacofa , e diuerfe , in 
quanto a diuerfe forme fono fermante. Se noi dun- 
que cofideriamò le cofe create nel fuoprincipio, che 
t? Dio, non joldmente gli huomini,co?ne dicono que- 
gli fapiùnti,ma tutte l altre coje fono egualmente 
buone , nobili , & eccellenti:ma fe le confideremo 
efteriorment e formate, ejpecificate,fono in bontà , 
& in eccellenza tra loro molto diuerfe: e però il Fi- 
lofofo nellàfua diurna Filofofia diffe,xhcltfi>ecie fo 
no come ì numeri, volendo inferire, che fi come i mi 
meri nell'unità fono una cofa iflejfa,nè l'vno diper- 
fettione eccede laltroiina quando dall'vnità fi par- 
tono, & in fpecie fi formano , l'vna è più dell'altra > 
perfetta, & eccellente ;cofi tutte le jpecie delle cofe 
nel fuo principio fonò le medefme;ma formate, fo- 
no diuerfe.Viù oltre fi noterà, ( & quindi nafeè ter 
rote del Stoico,e de fuoi feguaci) che quefia bontà, 
quefia eccellenza, & quefialor Igobiltà originale 
fi come con virtù propria non fi può acqnifiare, co-* 
fipervitiòtiùn fi può perderete però confiderato 
Lucifero nel fuo primo iftante di F{atura,nÒ è del- 
ti altri ^Angeli men perfetto e nobile ; perche non 
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può il fuo misfatto farebbe no habbi,comc gli 
geli,hauuto origine da Dio. Del qual' errore ben aue 
duti fi far ebbero, fe bauejf *,ro cercata, e ben confi - 
derata la diffinitione della Nobiltà , la qual è vna 
pregiata conditione,che in alcuni indiuidui dell' hi* 
mana ffiecie fi troua ; conciofia che volendo ejfi di fi- 
finir la,non hauerebbero detto , che la "Nobiltà fofic 
ima eccellente qualità in tutte le cofe create deperì 
denti dal fuo principio , eh' è Dio , padre di tutte le 
cofe, & Ih' ella fi conferita in tutte quelle cofe* che 
non abbandonano fua fiìrpe y nè esercitano il vi- 
tto; perche conofciuto /panerebbero , che inquefia 
diffinitione v è err or notabile, & inconueniéte grx 
di! fimo fierrore è, che douendo ejfi diffinire vita par 
ticolar qualità,cbe fi confiderà nellhumana ffiecief 
hanno di finita vna qualità commune , che fi troua 
non foto in diuerfe fpecie,ma anco in molte cofe , che 
fono piu che di generi differenti: lo ineonueniente ès 
grandiffimo, perche fe la lor diffinitione fofi e buona 
LA fimo d' affai miglior conditane dell'huomo fa- 
rebbe; nelquale fi come non può cader nè virtù , nè 
pitto , cofi non potrebbe mai abbandonar fua ftirpe % 
e fempre nobile farebbe: e l'huomo quando v ir tuo fa 
equado vitiofo,hora nobile , bora ignobile farebbe* 
dice ilMutio,che la "Nobiltà confitele nella per fet- 
tone nel fuo gencre,volendo inferire , che quelle co 
fe che nel fuo genere perfette fono, bàno uer amente • 
del nòbile ilcbcs'c nero ;qll animale y dalla cui car- 
nea 
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Ite fi attengono gli Hebrei , quando /offe perfetto, fi 
potrebbe connumerar tra nobili, foggiunfe poi qua- 
fi infe fi e fio confufo,cbe fe ben è nobile chi d'antico 
Jangueè difcefo , non perciò è folamente nobile ., chi 
è difcefo d antico fangue;perche in quetta guifa di- 
ce egli fi verrebbe a torre alla lettura, & alla vir 
tu, che nuoua nobiltà generar non potejfero . Vuol 
duque inferir il Mutio,cbetre forti di nobiltà fi tre 
uano;della prima conforme alT eripatetico ne fa au 
tore l'antichità del fangue:dellafecoda la Telatura , 
accofiandofi a Seneca , il quale affermatici luogo da 
me citato , che quello è più dell'altro nobile ,che ha 
miglior natura, & ingegno più atto all' arti libera- 
li : della terza, ne fa produttrice la virtù, feguendo 
l' opinion diBoetio , che quelloe nobile, il quale non 
abbàdona fua ttirpe^fi dà alla virtù .Quejl buomo 
veramente nella fuaprofefflone dotto , non ha au er- 
titi) , che diuidendo egli la-nobiltà in diuhrfe fp ecie* 
non badimoftrato nè diffmito il projfmo genere^ , 
nel quale conuengh ino; perche fe nehaueffe cercato 
la diffinitione, facilmente aueduto fi farebbe, ebeu* 
no fi potendo elle ridur fitto genere vniuoco,& dif 
ficilmente f otto Analogo , manco fe nepoteuq for- 
mar differenti jpecie di quel modo ch'egli forma: ha 
egli dunque vanamente detto ^ che la natura, ò la 
intent ione della TS(atura,poffa generare la nobiltà; 
perche fi come habbiamo dimoslrato ,la T^atura^ 
per fe ftejf i è confa della rat tonalità; & per acciden 
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te della H^obiltà : che fe cofi della 7{obiltà , comè 
iella razionalità foffedàtrìce , tutti gli huominì y fi 
come fono rationali, cofi tutti farebbèro nobili ; ma 
ferebè della iSjobiltà nè è caufa là fortuna ( caufa 
contingènte) delli hmlnini parte nobili , e parici 
ignòbili fi vedono. Chela virtù fia caufa della jN (o- 
biltà , lo concediamo i ma non già la virtù d’ un Jò- 
lo ( come egli afferma ) ma fi bene la uirtù di molti . 
Concediamo anchora,che la Telatura quanto a fe 
stoffa, è a tutti benigna madre. Soggiungiamo però, 
che operando ella per i femi , ad alcuni matrigna 
fi dimoHra'Mancfo che i femi da i Cieli , da i luoghi , 
dal nutrimento , e dai padri , difpofitieni diuerfe , 
quando buonore quando cattine, riceuonò . La onde 
gl individui d'ma mede fimi ffeciè ( e majjìmc. J 
nella fpccie fiumana) fi come fono di temperamen- 
to vario, cofi in efft diuerfe inclinationi , e netti ani- 
mi effetti,#- affetti diuerfi fi fcorgono;di qui ragia 
neuolmente auiene, che alcuni di stirpe nobili fiotta 
giudicati ,& altri ignobili; alcuni ingenui ,# altri 
fordidi : altri vagliano colle foVze della mente , # 
fiano veraméte dégni di commandare, # altri qua 
fi ottuofi fiano, a quali molto meglio fiailferuire:al 
che alludendo inditi in Fil&fofo, difie , che netta gene 
ratione delli huomini,in alcuni fi mtfchialoro, e q- 
Hifono degni di fempre comandare; in alcuni fi mi- 
fchitcl argéto,# quefii quddo all ubidir e, quatto al 
comodare s'accomodano,&in alcun altri fi mifchix 

il 
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il ferrotpero come di tutti uilifiìmifonòfmpreatti 
&feruire,e non mai a commandare. Conforme al fuo 
Maestro fu il gran Teripateticofflquale con euiden 
tiffìme ragioni ci dimofirò dar fi il feruo, & il Signo 
*e per Tintura . TS(on è dunque co traria la Nobiltà 
Me leggi di Telatura ;pche la natura quelle cofe che 
neceff arie fono a tutti fece commise quelle che fono 
al ben eff rre & co tinge ti y allattar labilità lafc io fot 
topofl e.Chefe noi uediamo per ifperiéga y che ne cor 
pi de figlioli alcuna uoltdi fegnj de padri , delli aui 9 
e de bifauifi ferbano ; perche non debbiamo anchor 
cotte edere y che nelli animi co i corpi congiunti il me 
'defilino far fi pojfa i & che in effi le filmili inclinatìo 
ni 9 le facilità quando alla uirtù y e quando a i uitij 
noti appaiano che quefio per il più accada , òfia 

il mondo eterno ( comefklfamente aff ermano i "Peri 
patetici) ofia dall onnipotente Dio creato ( come fa 
namente tengono i T eologi) perche nel cor fio di que 
fi a vita mortale) a varietà delle ragionile i cofiu- 
mi 9 del modo del viuer e ideili allimenti y delli affetti ' 
dell animo , e fintili , rendono varie le caufe profil- 
ine; dalle qualipoi eff itti diuerfi fi producono ;perà 
a mio giudicio, è degna d'efier approuata la fenten- 
K a d ^riHotele , che la iqobiìtd in tutti i luoghi , 

& da tutti è hauuta in pregio; perche è alla ragion 
conforme y che da miglior nafehino i migliori : ilebe 
fu c onf *rmat o da Oratio in quefli ver fi ; ' 

De i Forti fon creati i fòrti: e fplcndc • » 

ì Dei 
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De i padri la virtù ne’ buon gioUenchi 
E ne i caualli : e timida Colomba 
Giamai non nacque d’Aquila feroce. 

Ma per rifoluer gli argomenti in cmttario , db* 
co , che non pur non è inconueniente , ma è necefia - 
rioyche il primo uirtuofo & illujlre duna fiìrpe fen 
%a effer egli ajj'olutamsnte nobile, fta dell'altrui no 
biltà fondatore : & ac ciac he la conchiufione fia ma 
nifefta,è d'auertire,che fi come afkre che una cofa 
fi trafilanti infuoco,bìfogna ch’ella acquifii ottogra 
di di calar e;cofi a fare che vno dineghi nobile,è ne- 
ceffario ch'egli oltre lo Jplendore dì fefleffo , riceua 
lo Jp le dorè almeno di tre altri lumi,cioè,che fia iUu 
Hrato da tre altri /noi antecejfori . La onde fi come 
non farà fuoco quello che tien [olamente due ò tre 
gradi di calorei fe ben farà fuoco principiato ; cofi no 
bile non farà colui , che ha yn folo jplendore ; cioè 
quello di fe fìeflb; fe ben farà di nobiltà principio . 

quiha luogo quella regolachedice , chiècaufa 
che una cofa fia tale,è maggiormente tale ;per che et 
la riceue fnolte limi tat ioni; e fi può uerificar in quel 
le caufe,che da Logici e Filofofi fono chiamate cau - 
fe totali ; cioè, che fono per fe fi effe, e fole caufe ; mà 
colui eh’ è principio di nobiltà , non è égli folo cauji 
della nobiltà,ma con molti altri vi concorrc.Conce* 
diamo anchora,che egli fi come il punto nella quan- 
tità continoua, e l'unità nella diforeta è compresi 

tra 
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trombili, ma non come affolutamente nobile,maco 
me quello che ha vn fot grado di nobiltà , e cornea 
principio . C onfeffiamo anchora , che uno non può da- 
re quello che non ha; e che il primo virtuofo non 
può dar ad vnaflirpe la nobiltà; ma [aggiungia- 
mo , che egli può dar quello che ha , cioè quel primo 
grado cioegli s ha colla fua uirtù acquiftato;et ajfer 
marno che il figliuolo virtuofo del padre virtuofo è 
più nobile , hauendo egli non foloil jplendore di fe 
fleffo, ma ancho quello del padre; anchora che que- 
llo non battendo fe non duefplendori,non fi pofia di- 
re afiolutamente nobile ; fi come fuoco non fi può 
chiama-re quello che ha fidamente quattro gradi di 
calore. V It imamente non offende lanoflra diffinitio 
ne quel detto del Filofofo , che il principio è la metà 
del tutto ;per che bifogna intenderlo fattamente, vo- 
ltai' egli inferire ; che il dar principio è di tale im- 
portammo, , che pare che chi principia ,fia al me\%o 
dell'opera: ma concedendoli che quella propofit ione 
fa vera, concluderemo contro di loro , che colui che 
ha me^za nobiltà, non è tutto nobile: di modo chea 
queflo tale non fi potrà mai adattare la noflra dijfi- 
nìtione : la quale reFia ferma e falda , cioè , chela l * 
perfetta nobiltà fia vn bene di' fortuna caufato dal - . 
lo jplendore de fuoi maggiori , & infieme dalla pa- 
tria : per ilquale fi fuppone , che il natanobile , fiat, 
più dell ignobile atto, & inclinato alla virtù . Che - 
fi noi dalle ratge , la bontà delti animali giudi- 
chiamo 
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chiamo, quanto maggi orni ente la virtù delti huomr , 
ni dalla fiirpe pronofiicar debbiamo? fiondo che no- 
fola t occulta virtù del feme , ma anco la ragione /*- 
huomo Stimola ad imitare la conosciuta, virtù de* 
fuoi maggióri perdimoflrarfì non in tutto del laro 
Splendore indegno.Quì Si fermò il V arano sparendo- 
le d'hauer a fofjìcienga dichiarato , che cofa f off e no 
biltà, quando la \einafecè cenno al Signor Fr ance- 
fio Tatritio , che diceffe qualche cofa per trattener 
vnpoco più a lungo lo incominciato ragionamento . 
ZJoltatofi dunque il Tatritio al V arano: Voi Signor 
Iter cole dichiarandoci la dìffinitìone della Isfob ti- 
fa, bau et e detto , che farà vèramentenobile chi le- 
gittamente difeenderà da huomini , e da donne illu- 
stri per virtù , ò per ricchegje , è per quelle cofe , 
che più fra gli huomini s estimano: di modo che non 
folo la virtù, gli honori,i Magifirati,elagloria,che 
quelle cofe fono , che più se filmano; ma anebo le rie 
chegge faranno auttorì della nobiltàicofa a mio giu 
dicio fuori di ragione ; perche fe le ricchegge della 
nobiltà fofl ero produttrici , fendo le riccbegge del- 
l auantia legittimo 'parto , chi non vede , che la no- 
biltà nafeerebbe di corrotta generatione ? Dimo- 
strateci dunque com’effer pofla », che gli huomini 
per riccbegge diuenghino illustri , e fimo di nobil- 
tà principio . Et il Varano; Si come la virtù finga 
rìcchegga difficilmente può rifpleudere , nonpoten 
do , come diceilFilofofoy chiè pouero,fàr cofe ma- 

V • • ‘ \ ' & ni ~ 
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ptificbe;cofi quelle ricche r ^e,cbe nò fino della uir 
tu copagne, no po/fono ejfier della nobiltà fòdatricL 
‘Perciò remavo , lùfurario , e colui ohe fi dà a brutto, 
guadagno ,fie bé accumulajfe più ricche ^ di (re - 
foynon potrà mai perfiefiefo cfifierc di nobiltà privici 
pio : mafie ben il primo di cofiui dtficendenti , Uqua-v 
le accopierà la uirtù colle mentite riccbe^e . Voi 
Sig. Hercole ( fioggiunfie il Patritio ) pur tmtauia 
mi rendete questo voftro bel parto fif petto din far 
mia,temedoio y che J òppofito , piu tojìo che nero par 
to non fiat poiché mietei che sé^a il fieme della ri- 
C'bfTga m baHi la uirtù p fi fiola a generarlo: che fie 
do f off s uero , per cofia mirabile fi potrebbe additar 
i>n nobile, fendo cofia difficile yche co uirtù fi ac co pa- 
gni riccbe^a; cperòfileua dirti bua Diogene>che 
la virtù no può babitar in Città t nè in cafia doue ric% 
ehexgefì trouing. Et il medefìmo interrogato qua- 
li buomini nobilitimi fiofiero ; I Jpreigatori delle 

ricche^e,delUgloria,edelpiacere,rifpofe:&PlK 

tarcoyche l appetito di natura è indomitoima che fie 
copia di ricchezze vi fi aggiunge , egli totalmente 
sfrenatone diuenta: & fieuorremo feguitaripiù 
fauij Filofofiye muffirne Scneca 3 chiameremo più to -, 
fio la ricche madre della fiuperbia y della infilen 
Kf* > dellaambitione y della intemperanza, che del- 
la latitare fi noi guardar cmo a i fondatori di atH 
tica ‘ìfab.iLtà trouaremo molto più ejfempidi vir- 
tuofiyche poueriyM ricebe^efire^audg colla fa 
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la virtù fecero loro Fiirpe illuftre , che non i ricchi 
virino fi. Et cominciando dalli antichi f{pmani y Fa~ 
hritio con tutto che fojfe p onero , volfè più tofto il 
Trionfo, che le ricchezze de i Sanniti, hauendo con 
grandezza d'animo i doni,& i donatori ributtato ; 
Menenio *A grippa ; ilqrnle fu di tanta auttoritd , 
che più volte ledifcordic tra il popolò , <& il Senato 
compòfe , vijf ? cofi ponero, che dopò la fuamorte,fe 
tra il popolo non fi faccua una cerca commune , non 
vi era onde fepelirlo . ^Attilio Peguio bucino per la 
fua virtù Muffare,' fu cofi pouero , chedoucndo egli 
Continoti ar la guerra, fu neceffario,che alla moglie* 
& ai figliuoli f off ero fatte le fftfédd publico : e 
per Fifieff a cagione del pub lico fu maritata vna fi- 
gliuola di Cn. Scipione : e per memorar ancho del- 
le Greche biflorie , F òcione iAthenkfe , potendo fi 
( peri doni offertigli da Filippo) far ricchiffimo,ac - 
cettar rio gli uolfc; & fendoli detto dalli Ambafcia 
tori del Rè ; che peri figliuoli accettar li douefie; li 
quali fen\a le ricchezze, la patema gloria coferuar 
noti potrebberoiSc faranno fimiliamt ( rifpofe egli) 
quel mede fimo campicello nutrirà a loro,che ha me 
à quefladignità condotto.Etfenon forno pei- affimi- 
gliarmi,non uoglio che alle mie fpefe nodnta,<& ac 
crefciuta fia F intemperanza loro . Uff andrò Lacede 
monio, che fece .A t bene a Sparta tributaria, fu tan 
'to pouero , che dopò la fua morte non hauendo i ma- 
riti delle fue figliòle ritenuta la dote y rifiutar le uol 
' fero * 
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fero y e da Magistrati a ritenérle furono co fretti, 
Epaminonda, cbepriub i Lccedemoni del Trìncipa - 
to della Grecia , e fece la fua patria libera , la quale 
inanimi a Ini, e dopo lui fu femprein feruitù: di quan 
te vittorie egli h ebbe mn pigliò maiperfecoja ve- 
runa,della fola gloria contento ; e fu cofi pouero,cbe ) 
non fi trouando dopò la fua morte di che farli l'effe- 
qui e, fu Jepehto del publico.Et *Ariftide per fua uir 
tùychiamatoil Giufto,lafciòapenatdtodel fuo,che 
fu fepelito < e le figliuole di lui furono dotate, e mari 
tate delpublico. Infiniti altri cfiépi vi potrei io ad- 
durre per dimoflrarui, chela ricchegga no ha parte 
nella nobiltà ;liquali p no effer troppo lungo pajfarà 
con filentio ; e feto dirò, che il Filofofo nella fbeto- 
rica tra le fami glie nobili annoucra i de fendenti di 
Socrate: & Socrate fi come per virtuofo fi cota,cofi 
nò fu lricco,nè di r icco padre difeefe. Bifogna dùque 
direbbe quefti buornini di fola virtù ornati, fumi* 
ignobili, per non ejfer flati ricchi (il che farebbe vn 
paradojjò) onero che la fola virtù, e non riccbc^ga, 
è quella che fa illufire vna fiirpe , La diftmtione , 
che io ho dato della nobiltà , di fi e il Varano, fi come 
è verd,cofi rif binerà tutte le difficoltà :& fe non fa- 
rà interpretata in cattino fenfo, non farà in tutto di 
feorde dalla uojlra opinione . Tògono dunque quefie 
due eoe lufioni. Lapnma,cbela virtù è propri amen 
l e quella eh e partorifee la nobiltà •. Lajècon da, che 
la nobiltà non fi può nutrir e , nè aUa fua perfett ione 
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ridurre fen\a ricchezza . La prima è per fe Beffi 
manifejìa : la feconda fi prona con quella ragion e ; 
perche fi come è proprio dell ignobile ejf irritar arte 
vile,e metanica ; cofi è proprio del nobile ejf irritar 
le arti liberali liberalmente : e però il filofofo affer- 
ma ; chela vita de Ili artefici mec anici, è vile, dalla 
"virtù lotana , & indegna dell bucano rinite , Bando 
thè per acqui fiarfi virtù,d'otio e di quiete vi è bifo 
gno . La onde è danotare cotra lo Stoico,che la nobil 
td non tanto piglia origine dall' abbandonar il vitio , 
quanto dallafciari vili effercitij , & Parti mec ani- 
che ; e dar fi alle arti liberali : eperche quefie non fi 
poffono liberalméte ejf irritare fenza le ricchezze ; 
però alla còferuatione della nobiltà , le ricchezze vi 
fanno di mefl ieri ;non potendo quello che è da pouer 
foie opprefio, hauer vita nè quictajiè otiofa, fendo 
sformato guadagnarfi il vitto coll’arte fattiua : e 
perciò il Filofofo nella Tolitica , fe ben mi ricordo , 
dijfe ; Lanobiltà è antiche ricchezze e virtù : voli 
do inferire , che fe ben lanobiltà ha per fondamento 
la virtù, non fi può nutrire, nè perpetuare fenza rie 
ckezzc: le quali quanto più fona antiche in vna fhr 
miglia, tanto maggior fegno di nobiltà, e di virtù ri 
danno,non fi potédo antiche ricchezze fenza antica 
virtù conferuare . Che la nobiltà per ricchezze fi 
conferuLc per mancamento fi perda,? ijfericza e la 
ragione ce lo manifejìa ; perche per fi i Trincipati , e 
fa ricchezze, vediamo uobihjfime famiglie venir in 

dijjre?^ * 
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difireg^go,e perder la nobiltà, fendo i nobili sforma* 
ti dalla inopia dar fi à vili cjfercitij,& ad arti mcca 
me he ; nelle quali fi come fi contamina U corpo, co fi 
la nobiltà fi macchia . *A fermi aino noi dunque ^co- 
forme al parer- volìro , che il panerò per fegnalata, 
virtù può effer di nobiltà principio; ma [aggiungici 
moneti ella nutrir non fi può nè alla [uà debita e prò ^ 
po rt ionata gran elegga ridurre , nècoferuarfi in ma 
fa miglia finga le ricchegge , La onde fi come Labri 
tiOyMenenio .A grippa Stillo Regolo, Gn.Scipion e > 

' Focione y Liftwdro y Epaminoiida y <&‘ *ArifHde ilgiu- 
Ho , findopoueri y furono per la lor fegnalata virtà 
di nobiltà [officiente principio; co fi per mancarne te 
di ricchegge, ella prefio s annichilò ne fuoi difen- 
denti. E fi i difcéd enti ( dijf ? il Tatritio) fofi ero cofi 
virtuofiycome il primo fondatore y non fi potrebbe la. 
nobiltà nutrirei pigliar argumento finga viccheg- 
ge i Et il Varano ; Para, ò nejfuna fiirpe nobile fa- 
rebbe, fi come à generar la nobiltà, cofi nutrirla,d i 
fegnalata & Heroica virtù bifogno vi [offe ; fendo 
ella cofa rariffima e mirabile : però vi dico che fi co- 
me ella fi genera con eccellente virtù , cofi ella fi 
mantiene emtrifce con ricchegge e mediocre vir- 
tù. Dichiarateci vi prego,replicò il Tatritio , man- 
gi che paffiam più oltre , qual fia fegnalata virtù, e 
qual fia la mediocre ; perche nella virtù no credeuo 
io che fi potefie dare difetto , mediocrità nè acccffo* 
battendomi detto il Filofofo, che non fi può mai effiqr 
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troppo virtuofo . Sonhen fi curo , Signori? atrit io 
( rijpofe il Varano ) che fingete di non intenderete- 
cioche altri meglio intendano ; come quello che non 
men defidera digìouarad altri, che d fe lìefio . Ter 
fati sfar io dunque a queflavoflra buona int emio- 
ne fingerò d' insegnar a uoi,acciochs altri imparino : 
e però dico;che fe noi cofideriamo la virtù in fe fi e fi- 
fa fendo ella vna mediocrità equidiflate a due eftre 
mi, non può riceuere né il più , nè il meno : ma fe noi 
confideriamo il J oggetto nel quale effa virtù fi rice 
uè, ella in tutti non far a eguale , perche fi come neUi 
huomini i temperamenti, gli ejf ?rcitij,& i ftudij fo- 
no diuerfi:cofi nell’ vno più che nell’altro rijp lederà 
qualche particolar virtù ; come per grafia d'eff em- 
pio ; nell’ huomo di guerra, verfandofi egli tuttauia 
circa alle cofe terribili farà più fegnalata la virtù 
della fortegja, che non farà nell' huomo ciuile, che 
fi dà algouerno della Pepublica, perche in queflo fa 
rà più illuflr e la virtù della giuflitia; fi come nel 
Filofofo la virtù della temperala. Si da dunque fe- 
condo il Filofofo, in queflo modo loeccefio della vìr 
tu ; il qual ecceffo è di natura tale , che non può mai 
trapalar in vi fio , augi è quello che propriamente 
fabnea il Magnanimo: et fi chiama virtù H eroica; 
come quella che tien dell’ bimano ;& del diuino,& 
quella farà ò eccellenza nell'arte militare, ac co pa- 
gliata con le virtù morali, ò gran fapienga,òprudé- 
ZF auilcjconciofia che da quefle due virtù, le Città 
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jrctuano fommo beneficio : ma perche quelle gratiè 
non fono conceffead ognvno, nè dalla natura è dato 
a tutti l'ejfer atti alla militia,oucro l' efier inclinati 
allo fl udio delle lettere chiamerò di mediocre virtù 
ornato quello,nel quale faranno gentili così umiche 
farà continente, modeflo, non inuidiofo , non maldi - 
cent e, off truator di fede, amico del dritto , e del giu- 
fio; leale nel feruar i depofitì,cofi didanari,come di 
fi ere ti, amante di verità, che per viltà d'animo non 
confentirà a cofa brutta , nè per temerità farà cofa 
difconueneuole;et [opra il tutto farà religiqfo,elibt 
tale ; & in fomma nemico d'ogni vitio, & amico di 
virtù . Quàdo dunque fi dicc,che anche nobili fora» 
no coloro, chehaueran battuti lor maggiori per rie - 
ckegye illuftri,no stfdude la virtù mediocre per- 
che la propofitione fhlfiffìma farebbe , ma fi bene U 
virtù H eroica; la quale per fe sic ff a finga riccheg - 
%e è riguardeuole . Quanto alio haucr il Fi lofio} 0 
nella I{et borica connumerati tranobili i difendè ti 
di Socrate , fupfonendo quello che è in dubbio , che 
Socrate, & fuoi difendenti f afferò poueri, bi fogna 
confiderare,che trattando egli nella fet borica di co 
fe,che nel cojpetto del popolo fono apparenti,cgli no 
fempre fi (ofofi càmentc,ma alcuna koltaparla,e trae 
ta in un certo modo popolarefc amente ,feruando, è 
accommodandofi più tofio alla uolgare opinione * 
che alla pura uerita : e non è dubbio, che fe ciò noti 
lo efiufafiCjfi ud rebbe a contradire in più maniere £ 

$ l perche* 


Digitized by Google 


8 Giornata Quinta 
perche nè ancho vi poiea eff tre antichità ài fìngati 
nè difendenti di Socrate al tempo d'jLrì fùtile | 
pòi che fi come afferma Ammonio nella vita d'airi 
Hot eie, egli d anni diècifette andò ad vdir Socrate » 
e per tre anni fu fuo difcepolo . Vaie he in gratta 
mia , diffe il Vatritio , confeffate , che la virtù è là 
madre, mi contento in gratin vofl ranche la ricche 
ga fiala balia dellalfobiltà.) laquale la nutrì fa y 
& alla fua perfettione la riduca . llhor a il Contt 

\Alfonfo T ureo, defi derofi di' vdir piu oltre ; Tare* 
Signor HercoUyche la va fra opinione fi a molto co - 
forme al vero , che la ' ìslnbiltà piu totio dal lafiiaf 
le arti mecanicbe,& i vili efferati) ,che dall abbati 
donar il vitio, pigli origine ; ilche conferma il Filo* 
fofo ; doue dice, che quello cb' è- occupato in vili ef- 
ferati], no può esercitar virtù : e non è dubbio, chi 
tutte le llepubhche co fi antiche , come moderne di - 
Hinguono i plebei da i nobili con quefto carattere ; 
& il Filofofo non filo vuole, eh e il plebeo manchi di 
vitio , magli attrìbuifee vna certaportione di vir- 
tù ; dicendo , baHa tanta virtù al mec etnico ch'egli 
foffd effer citar l'arte firn giuHaméte: con tutto ciò 
io Ftò fi fi e fi, per che fi dal lafcidr le mecaniche,e no 
dall'abbadonar il vitio , prédeffe orìgine la nobiltà y 
ne feguirebbe inconueniente ; perche l' effer citat or 
delle mecaniche finga uitio ignobile, & quello del- 
ie arti liberali con vitio farebbe nobile ; & in confi 
fkcga, qualunque fielerato fi dejf ? alle arti libera- 
li » 
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ìi, potrebbe effer autore di nobiltà . I^afie il voffrè 
dubbio , rijpoje ilV arano, dal non bauer ben compri 
fo tutte le circo flemme, dalle quali prende origine la 
nobiltà che io pur vi ho deferitte , perche bifogna v 
che il fondator della nobiltà no filo lafci le mecani - 
eh e, e fi dia à ifiudij delle arti liberalità che quel- 
le efferati liberamente e con decori; il che facendo 
no potrà mai effer vitiofi. V ole te inferire figgiunfi 
il Turco , che non filo le mec miche, ma anco il vitto 
deue efi ere abbandonato da chi Vuol effer e ver amen 
fe nòbile, òdi nobiltà principio , Co fi d punto, difiè 
il Varano. Et che intédete voi,replicò il Turco , per 
quelle paróle , Effer citar arti liberali liberamente ? 

Et il Varano ; j Quefle dichiarano , che è proprio del 
nobile esercitar le arti liberali fen%a vitto ; perché 
è tenuto effercitarle no p auaritia , ò per ambitione * 
come fanno molti ; ma foto per l bonétto. Et che in- . 
tedete voi per arti liberali f diffeil T ureo . Et il Và 
rarto.Ter arti liberali inté dio largamele tutti quel 
li effer citijcofi dell animo , come del corpo , che fonò 
degni d'buòmo libero e ciuile , come fitto tutte lè 
fcièn%e cofi diurne, come humane'; & le arti che ad 
alcune fcien?c finofubalteriiate,e fipra tutte l'arto 
della Guerra , & lo Studio delle leggi ; perche con 
l’vna fi conferua, e con l'altra figouerna la Ifepubli 
ca : e però tutti quelli che fi danno à queHi Off ?r ci- 
ty, non per trarne vtile,ò guadagno, ma in gratta di 
feflejfiydelli amici,e dell' boneSìo, ò fino principio di 
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nobiltà a' fkoi difcendènti', onero non degenera/ld<% 
dafuoi anteceffori, tra nobili conumerar fi po/fono . 
Troppo [entra legge , foggiunfe il Conte Scipiont 
Sacrati imponete alla nobiltà, volédo voi,cbe ì l^o 
bili fiano tediti effencitar le arte liberali finga fie 
ranga di trame alcun prò fìtto ì dimoio che il Dot- 
torato Qlqude fitUf Imperatori botanti priuilegij, 
dirado farebbe principio di nobiltày vedédonoi tilt 
tamia, che la turba dei Dottori, e maffme leggifii,è 
fimpr e intenta al guadagno . Et il Varano ; Quello» 
ohe ha l'animo generofi e nobile, farà fàcile off ?rua- 
tordi queMq figge -/ma ben all' animò genero fi, e vi- 
te fard rigida Vero vi replico , che quei Dottori » 
thè per guadagno tutto dì vendono parolette, ungi 
mengpgne , non poffono fi non accidentalmente ef- 
fir autori della nobiltà', fi bene acquislajfero piu 
riccbegge di Crajf i ; ma ben potranno li cofioro be- 
re di coU'vfar le acquijìate riccktgge, gir effer citar 
farti liberali con decoro, fondar la nobiltà della lor 
fiirpe * E fi il Dottore leggendo ( differì Sacrato) 
infognando riceueffe fiipendio pubhco, fkrebbe 
egli pregiudicio alla nobiltà i Et il Varano; fendo il 
fubìico fiipendio tra le parti dell' Honore, gir fendo 
l'honore defiderato dafibuomo da bene » comefegno 
della fua virtù, il riceuerloinpremio,emaffime del- 
la fua beneficenza , non filo non fa pregiudicio , ma 
pii* tofio efialta Unobiltà: per la mede fima cagione 
iminir a lo fiipendio, che femministi- a il Trincipea 
V no- 
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nobili per feruìrfene fecondo loccafmieìn guerra^ 
b in qualche altra anione honorata y no macchiarci 
-più tetto fa rijplcndere la Islobiltà ; concìofia che 
lo flipé dio dei ‘Principe , ìlquale ràpprefenta la I{e- 
publica,è publico ttipendio ; e denota virtù nel no- 
' bile & che egli hafùtto,ouero è buono da far bene- 
ficio al Principe, traila f{epublica.Et il Cote H er- 
cole Taffone,cheà canto le fedeua ; Saprei volontie- 
ri,diffe,fcTe(f irritar la mercantiamo]} cada la mbii 
tà ; perche fe ciò f off e vero-, la 'Nobiltà Veneti ana, 
che tanto fi estima , farebbe diniun vedove ; poiché 
rari fiotto quei nobiti,ch e mercanti non fi ano paren- 
do loro che difficilmente la Islobiltà fi pojj d con fer- 
■uare feltra la mercaniia , fende quella che confcrua 
& augument aie tàcchete : Etto ho conofciuto e 
ì conofco Pnncipi,che fi danno alla mer cantiate pure 
i Principi tra nobtii,nobiliJfimifono. Et ti Varano:; 
lAnekora cbelFilojofoafjermi,cbe la vita de 1 mer- 
cati è uile,& alla virtù contraria :■& che T beh ani 
fiiceff ero vna legge , che ninno poteffe èffer capace 
delti honori della I{ep. fe per diete anni alla mercan 
tia non-haueff ?ro cejjato. io nodimenofo qsìa difi in 
tione ; perche la meì’cantia fi può eff ere itar in due 
maniere: l'vna col far condur da Prouincie lontane 
di quelle merci , che nella fua propria no fi trouano 9 < 
per giouar con filo guadagno allai{epublica ; l'altra 
■col non mirar aWvtile publico, Ynafolamente ad ar- 
ricchir fe ftejfoy nella fua propria Prouincia copra r 
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di quelle cofe^di che ve riè abbodanga coll affrettar 
occafionedi riuenderla à maggior preggo: & que- 
lla fendo fondata sii l'amritia , & il brutto guada- 
gno, fi come è dalla uirtà lontanalo fi quell' attrailo 
macchia la nobiltà;maffimes ella farà effer citata co 
decoro. E come s* efier citar à con decoro, foggi unge il 
T afone. Seruarà decoro il nobile nel far mercantici 


(difi'e il V arano ) fe no tralafiierà per quefìa V arti li 
ber ali; ma la farà effercitar per mano defuoi agéti, 
e uéd era le merci no à minuto , fa cedo bottcgbc,ma 
airingrojfo e per bonetto f reggo , hauendo fempre 
rocchio no meno al beneficio pnblico,che al fuo utile 
priuato : co questo decoro l efferata la nobiltà Ve - 
netiana ; perche non tralafeiando i ‘tgpbili le arti li- 
berali, nè punto inegotij & magi frati pub li ci * da 
lontane prouincie co tor naui fanno trafportar mer- 
eiai qual ufficio tengono fiioi fattori, vendendo allo 
ingrojfo ; con quejlo giouàdo non foto alla "Patria lo 
ro,ma a molte altre "Prouincie circonuicine :■ e pero 
: con quella maniera confemando , & accrefccndo le 
lor ricchegge non offendono punto la lor nobiltà * 
Sono ueraméte nobili quei Signor i(difi e ilT afone) 
perche oltre 1 effer riccbiffmi in publico & in par- 
ticolare, & Signori d' una miracolofa e gran Città , 
qual è V cnetia,nclla terra e nei mar potentiffimi,fi 
poflom chiamar folinobili d'Italia, non fendo mai 
flato confufa la Nobiltà nelle lor antiche famiglie 
(l'origine delle quali di piu di nouecét' anni fi cote ) 
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Halle bàrbare nàtimi $ il che già no fi può dire delle 
[altre Città cT It allineile quali altri nobili fi uan ta- 
rlo e fere uenuti d\A lamagna,altri di Francia al 
tri di Spagna. Ma tornando al propofito ?ioftro,poi- 
cbe il nobile può mercatore , faprei ancho uolontie - 
ri,fe può thcfaurigare fengaoffefa della nobiltà $ 
perche di quetto flò iti dubbio , maffme hauéd io let 
to,che preffo Romani tra fomma laude non haucr nè 
fminuito, nè accrefciuto ilfuo patrimonio, giudican 
do quelli- hnomini genero fi cofa difficile accumular 
oro e riceheggefenga uitio. Il thefaurigare( rifpofi 
il V arano ) è nel numero di quelle attioni, che per fe 
ttejfenè buone , nè cattine fi chiamano : ma per le 
circofi: cenge ,per il modo , fine con che fi fanno di- 
vengono buone, e ree . Sarà dunque lecito al nobile 
thefaurigare , ogni uolta che in queflo feruarà U 
mediocrità ; & ciò farà a fine bone fio : feruarà egli 
la mediocrità fe co fiderìido fe fieffo e le fue ricche^- 
, uiuerà con quel decoro , che alla fua nobiltà , & 
alla fifa facoltà farà conueneuole,cercandocbe delle 
fue entrate piu totto ognannoli foprauangi , cheli 
màshi,acciocbc per i finiflri rauolgiméti di fortuna 
non cafchi in qualche mancamento ; perche non è la 
maggior indignità , nè cofa che offenda più la TSfo- 
biltày che l'effe ?re sformato il Klpbile dalla indigena 
andar y come fi fuol dire , per P altrui mano : nè è cofa 
che dia maggior reputatone, nè che più al Magna- 
mmo fi accofii , che non haucr hi fogno di cofa alcu- 
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na. Sarà bonetto fine il tbejauri^are per ì figliuoli} 
il che è ancbo permejf i dalla legge Euangehca : pa- 
rimente per fouenir gli amici, & per poter bonorar 
e [occorrerla Vatria ne bifogni , cofa che fogliono 
fare i nobili F enètianifiquati i lor particolari tbefo 
ri ammalati colla indù fina, e colla parfimonia,por- 
tano nel publico errano , coll' offerirlo con gran lor 
riputatone al bifogno della patria : e però da [cioc- 
chi, che non mirano [e non ad vna certa vana appa- 
renza ètteriore, vieti pazzamente tajfata la lor par 
ftmonia,come quelli che nel véttire,enel conuiuare 
non confumano le lor ricchezze; La ónde chiamano 
i nobili Fenetiani auari e [ordidi , con tutto che per 
la lor Città veggano tuttauia manifesti [egni della 
magnificenza loro ; che [e della ca[a fi fiuol m {furare 
non [olo la conditane, ma ancho l'animo del patro- 
ne, che à [e fi e fio ìhaedifìcata , quale è quello , che 
mirando i [uperbi & alti palazzi alt eternità cofe - 
crati, che i Tgobili Fenetiani à [e ftefil,& ad orna- 
mento publico, con fi>e[e veramente heroiche edifi- 
cano, non conofihi in loro vn’ animo più che grande 
& non li chiami veramente degni del nome di Ma- 
gnifico & Clarifiìmo fenoli fi burli di quei labili, 
che con gran vanità ad altro non attendono , che al- 
la vanità delle pompe nel vefi ire, e nel far fattole 
fontuofe ; lequali hauendo tuttauia piene di parafi- 
ti^ di adulatori, con vergogna e damo di fe fiefii , e 
de' figliuoli, le lor ricchezze mudano giufo p i ceffi . 
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ÌL % bone fla parfimonia , & il moderato viuer di Ve- 
netiani (diffe ilTaffone) più tojlo alle ottime leg- 
gi alle buone confuetud ini 3 c olle quali figouerna 

quella fapientiffìma I{epublica y attribuir fi deue , 
ebe alla -virtù de particolari ; perche con leggi fono 
moderati i conuiti 3 & cproueduto alpompofo uefli- 
re coji delle donnearne delli huomini : & il Magi- 
strato deCcnfori , ilquale è di gran degtiità nella 
P^epub . principalmente circa quefto fi ejiercita y ca- 
ftigando feuer amente quelli che [predando la leg- 
ge eccedono il modo del uefiire y del couiuare y edi tut 
te le altre pompe. Quefia legge, foggia fe il Varano, 
è di tanta importanza , che per effa principalmente 
fi mdtiene efiorifee la Pepub. perche no folo fi cofer 
uano le ricchezze ;(fo fi egno della nobiltà 3 )ma fi am 
mor ga la fuperbia , fi lena l'occafione alla imidia , 
all odio 3 allo fdegno , & in confcquenza alle feditio - 
ni. Cociofiache queliì 3 che di nobiltà eguali 3 e di rie 
chezzealli altri inferiori fi trouano , non potendo 
toleril fasto e la fuperbia di più ricchi nell e/Jere, 
nel uefiire , e nelle altre apparente eflcrioriffopra- 
fattì da quelli,poco contenti del lor fiato 3 cercarcb - 
bero facilmente mutatione di dato nella lfepubli- 
ca : & non è dubbio , che fe il Trincipe colla legge , 
alla pazzia de fudditi non pori freno y pocofeliccmen 
te fi uìue nella Città , cociofia che gli hucrmini y di na , 
tura fiano tanto nani & ambitiofì, che i plebei ago. 
ra col uè fi ir di parer nobili jet i nobili di parer Vrin 
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tipi fi sformano : nè pone do il lor H udioin altroché 
ad vna certa apparenza efieriore , non fi curano di 
vcderfi in cafe mendichi , pur che in piazza paiano 
ricchi. Tot che ci bautte fatto conofcerefdiffe il Con 
te Cefare Tafioni , in che modo fia lecito mercatore* 
ctbefaurizaral nobile ;nd vi Jpiaccia ancho dirci,fe 
il TrincipCyfenz* off cfa della fua maefià , poffa acca 
mutar tbeforo;per vm ragione par di nò ; perchefco 
me afferma il Filofofo) è proprio del Tiranno l'ac- 
ercfcer il fuo theforo : e del vero "Principe l'honorc e 
la gloria : che potendo il "Principe à voglia fua di - 
ffioner de'fudditi,e delle facoltà loro,gli mette mol- 
to più à conto l'hauer r ipofio i firn thè fori nelle hot 
fe de fuoi fudditi , e de fuoi amici , che emmgcnfeh 
tuttauia da quelli,nafconderlo nel fuo errarlo; con- 
tiofia che col nafconderli nell' errarlo , alienando da 
fe l'animo de fudditi, fellamente dell'oro, fi fàccia 
fignore: ma col ripor loneìle borfe de fudditi , del- 
l'oro , edclli animi Uro fi fàccia tiranno ; del qual 
animo non è cofapiù difficile da ejfer fignoreggiata, 
come quello che non con forza , à violenza , ma fola 
colla beneficenza fi poffa acquiflare : ma di più,che 
occorre al Trincile tbefaurizare , feper la medefi- 
ma caufanon può mai diuenirpouero , quantunque 
egli felendidtjfimo foffe : potend'egli fempre à vo- 
glia fua feruirfi delle ricchezza de fuoi fudditi ? 
'T{on pur è lecito ( rifeofe il F arano) ma è neccffario 
ibefaurizpr al Principe, poi che egli rapprefenta la 

PsPpH- 



, ' Della Nobiltà-. 2.87 

I{epublica ; cencio fio. che il thè foro del Trincile fia 
theforo publico,col quale fi difende la Citta nel tem 
po della guerra,e nel tempo dellapace fi prouede al- 
le indigente del popolo ; ma quello che importa più , 
fi mantiene la reputatone e grandetta del Trinci - 
pato, non fendo co fa che maggiormente fàccia e fil- 
mar il Trine ipe , che Ceffi *r ricco di theforo , fendo il 
danaro il neruo delle guerre : però fopra ad ognal - 
tra cofa fi deue guardar il Trincipe di non cader nel 
mancamento del danaro ; perche non cofi toflo bifo- 
gnofo fenemofìra , che quantunque gran Trincipe, 
fubito cade in vilipendio, e fàcilmente diuien preda 
de fuoinemici. Deue però il buon Trincipe nel thè- 
faurigare hauer fempre Cocchio all' bonetto, cercali 
do più toflo accrefcere il theforo col fuggir le fuper- 
flue , & eccejfiue fpefe , che colCimponer nuoue & 
infoiti e granente : acetiche egli non paia di voler 
aggradirti fuo patrimonio col jminuir quello de fuoi 
fudditi ; perche queflo non farebbe altro che di buon 
Trincipe fàr fi tiranno : non fendo (cornee in fógna 
U Filofofo) in altro differente il vero Trincipe dal 
Tiranno, che il Trincipe cerca piu toflo arricchir i 
fuoi fudditi,che fe ttefj'o; & il Tiranno , come quel- 
la che non confiderà , che il Trincipe èfàtto in gra- 
tti de fudditi, e noni fudditi in gratti del Trincipe, 
non fi curando punto del ben de fudditi, opera tutte 
le cofe per vtjlc,ò per piacer di Je fi e fio : e però l'og- 
I getto del vero Tr inape è I hone fio edelTirantio 
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tio che Li piace. Quel Principe adunque, che thefift 
riderà nel moda che a vero ‘Principe conuiene,con - 
faruara la reputat ione nella pacete fard forte nella i 
guerra,, e col non offender l’anmade [noi [udditi,ne 
t faràfemprevero, e legittimo Signore. Fu laudata 
da tutta la Corte larijpofla dettar ano, qua fi che in 
quella tacitamente fofj e ejbr e fiala prudenza, ò vir 
tu dei lof Principe : nè replicandoaltra il Conte Ce - 
fare, il Signor Giulio Cefare Brancaccio ; Se ben mi 
ricordo,difs ègli,il Signor T crrquato T affo in vn fuo 
Dialogo jbe egli intitola Forno, trattando della no- 
biltà, tien quefìa concbiufione , che l'huomo di va- 
lore; anchorachenon fiahuomo da bene ,fia pro- 
priamente quello che dà principio alla nobiltà, col - 
l'acquiftar potenza ericcheg'ga, elafciarla a firn 
difendenti , la qual concbiufione egli verifica col- 
l'eff empio di Cefare, il quale con tutto che non foffe 
huomo da bene,nondimeno per efier flato valarofi fi- 
fimo, lafciò gronderà a faoi poHeri . Da quella 
concbiufione in me nafeono due difficoltà , l'vna fe 
dal non buono poffa prender origine la nobiltà ; l'al- 
tra fe poffa filar infume vino, evalore; fopra le 
quai difficoltà. Signor H ercole, affetto il parer vo- 
stro . ttil Signor Hercole ; Inauri che pafiiampià 
oltre, farà bene, che noi prima decorrendo innesti - 
gbiamoilvero fignificato , e donde deriuano quefìi 
termini, Huomo di valore , i quali nè apprefso La- 
tini , nè appreffo Greci trono mai ejprefjì , nè credo 
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thè effirimer fi poJJ'anocon quel modo f e con quella 
'grafia , che nella lingua' nostra fuonano. Quanto a 
me crederei ihc quella parola Valore, deriuafic 
dal Verbo volgare , Valere , che fi fuol commune - 
mente vfare in quelle coje , che fi vendono a pre g- € 
go, & che parlando propriamente tanto importi il 
dire quella co fa è di tanto valore , quanto dire ella 
vai tanto, onero tanto è il fuo preggo : e di più ten- 
go , che quelle cofe filano ajfolutamcnte di valore > 
le quali nella lor fpecie ( ò fi ano artificiali , ò natu- 
rali) fono buone , & atte a quel fine, al quale fi in- 
driggga l'arte,ò la Tintura; & che quando non fono 
tali ,fe ben poffono a qualche vfo feruire, ajfoluta- 
mente non fi debbiano chiamar di valore , il che fi 1 
cornee vero co fi non può effer ajfolutamcnte huomo. 
di valore , chi non è huomo da bene, sbando che egli 
non è atto a quel fine, al quale la Tfatura e l autor 
di’ ejf a TJatura l' hain'driggato,che è ia Felicita: <&• 
dico affolutamente di valore ; perche non fi toglie , 
che fend'egli buono in qualche arte , ò feienga , non 
fia di qualche pregio . j Quefio è conforme al Filo- 
fofo doue trattando della prudenga, e de prudenti ; 
dice , che queHo nome propriamente conuiene a 
quelli , che di tutte le Immane anioni fernpr e fan- 
no il meglio : ma con tutto ciò, che ancho quelli che 
in alcun arte fono eccellenti, fe /’ vfurpano ; onde fi 
fuol dire , che Trafittele & Fidia furono prudenti 
fcoltori.Hora nel propofito nofiro,fe il T ajjo ìnten- 
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de, che l'huomo no buono fi po/fa chiamar afioluta- 
mente di valore,à miogiudicio s inganna; ma s' egli 
intende, che valorofo dir fi pofiadi quel modo che fi 
dicca Fidia prudente , dice bene . S' inganna pari- 
% mente , Je crede , che il valorofo da vitij accompa- 
gnato, pojfa effer della nobiltà fondatore per fe flef- 
fo, e dico per fe fìejfo ; perche per accidente non fi 
Trieta , potendo un tale lafciar riccbegga e potenza 
a fuoi posi eri, per me^go della quale eflìpoffino con 
splendore efier citar la uirtu,ele arti liberali. V opi- 
nion uojlra, dijfeil Brancaccio , è conforme al mio 
genio , & è fondata (opra forti ragioni ; perche fe 
per la nobiltà fi fuppone nel nobile inclinatione alla 
virtù, fendo uerifimile , che de i megliori nafchino i 
migliori ; fe il primo fofie flato cattino, la fuppofit- 
tionee propofitione falfa farebbe ; perche dal non 
buono prenderebbe origine il buono ; ma fe come io 
ho ofi eruato,quefla parola ualore,pare che propria- 
mente s'ufurpi netti ufi pertinenti alla guerra : di 
modo che quando fi dice, egli è mlorofo,b di valore, 
fubito s'intende nell' arme . L'arte militare ( rifpofe 
il Varano ) fi come fu fempre d 'ogni altra arte nobi- 
liffrna, & honorcuolijjìma , co fi quelli che hanno 
fitto profeffione d'armigeri, con tutto che il piti 
delle uolte fiano flati micidiali e ribaldiffimi, non fi 
lo fi hanno ufurpato il nome, e titolo di ualorofi,ma 
ancho db uomini da benc;quafi che fia tutt'mo l' ef- 
fer udente coU'ame in mano, & l' ejfer huomo da 

bene ; 


Digitized by Google 



f Della Nobiltà • ' 

bene : ma fi come è f hi fa , che vn ribaldo , per effe* 
gagliardo , fio. da bene ; coli è fhlfo , che egli fra , b 
chiamar fi poffahuomo di valore. Confermò quetto 
detto il Signor Giulio Ce far e: dir il Conte di Stadia w 
no dubitò in quetto modo ; Voi Signor H ercole tra « 
le principali candii ioni della nobiltà, battete polio 
non falò lo fp tendere de maggiori, ma ancho della pa 
tria ; qua fi che non batti la virtù d'vnfimgue ariti - 
co,& illuttre^anchor che fofje nato in piccai borgo , 
ad iUuttrare , & a nobilitar vnattirpe; che fienai 
volt aremo le antiche , & le moderne carte , infinite 
illuftrijfme enobiliffime cafe traudremo bauerrb* 
cernito origine in baffo , & burnii luo^o : e per di- 
fcorrcre vn poco più oltre , vn mede fimo Cielo tutti 
ne cuopr'e , e ne rif calda ; vn med efimo Sole ne illu- 
mina ; gir aWhmrno di tutti gli animali eccellentijjì 
mo , non è ttato come alti altri conccfio vn fòl natio 
terreno,maper diurna gratia tutto l' vniuerfo ; fen- 
dagli in vita habitat or della terra ; e quando che 
fia , dopò morte , Cittadino del Cielo ; e però il buon 
Diogene interrogato di che patria egli fi f off e. Cit- 
tadino del Mondo , rifp afe egli ; volendo inferire, 
che non la patria, ma la virtù arreca fplcndore ; & 
chel'huomo non della patria , ma della fola virtù fi 
deue gloriare ; la quale è per fe tteffa atta ad ilht- 
flrare quantùque ofeura patria, fi come bea efpr e fi- 
fe ^Lnacharfi Filofofo Scita , ilqualead vn fiocco' 
%/itheniefc , chela viltà della patria li rimprovera 
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ua, rifpofe ; La mia patria vile, colla virtù fo nobi- 
le : tu la tua nobile , col vitto rendi ofcura . Et fi 
legge , che la virtù d'Homero mojj'e gara tra fette 
delle principali Città di Grecia, gloriandoft cadau- 
na , ch'egli f off e nato fuo originai Cittadino : e non 
per altro, che per iUnfìrar fe Heffe col fplendore 
della virtù di quell' huomo : dal cbe fi famanife- 
fìo, che l huomo virtuofo dà, e non riceue fplendore 
dalla Tatria . Molto più (incera donane, per quel 
ch'io credo , la diffinitione della TSJobiltà farebbe 
quando ella mane affé di questa conditone : afpetto 
nondimeno, che voi feopriate il rhio inganno . Et il 
Varano ; Si come la 'datura e Dio han fatto l'h uo- 
mo Signor della Terra, e Cittadino del Mondo : cofi 
egli del globo della Terra , non ha vn luogo più che 
vn altro , alla fua habitatione , & al fuo naj cimen- 
to determinato : potendo egli come ci dimoflra l e- 
fperienga , viuere & habitar in tutti i luoghi : na- 
fte egli nondimeno per fortuna più invno , che in 
vn altro luogo ; & quel luogo doue nafte, doue vien 
nutrito, quello fua patria e fuo natio terreno fi chia- 
ma . Sarà dunque l huomo per natura Cittadino del 
Mondo , e per Fortuna Cittadino di quella T erra do- 
ue farà nato. Ts{on fi può ancho negare , che le Città 
& i luoghi della T erranon fìano molto differenti: 
nè qui voglio porre in confideratione la diuerfità de 
ì climi, li quali ( fi come fi uede ancho nelli animali 
irrat ionali ) fogliono apportar differente notabili 
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nella natura e compleffion del corpo , e nelli affetti 
dell' animo, come afferma il Filofofo , parlando della 
natura de popoli d'afta , e di Grecia , ma la diuer - 
fità delle leggibile confuetudini.e de coflumi , le* 
quali fono tali,che quello cheinunaCittà,,par em- 
pio &ingiufto,in un altr adorne cofagiufta y & ho - 
neiìa farà conceffa ; il che s'è vero , bi fogna a uiu<t 
for^a confeffare y che un natole nutrito in Città edi- 
ficata angumentata da huomini lì eroici tarma- 
ta d. ' ottime leggi y doue fi eff erriti taprudengay la^> 
fapienza y c tutte Cabrarti lìb erali>fi prefumamol- 
to piu uirtuofo del nato& allenato in patria dona 
fi ano leggi barbare y coflumi roggi , & non ui fi e fi- 
ferriti fe non arti tùli , & mecaniche . Moff > dalla-* 
qual ragione il Filofofo , diffe , che i Barbari non 
eranoy nèpoteuano eff er chiamati perfettamente -à 
nobili . Sarà dunque di tanta importanza la patria, 
che non fi potrà formare perfetta nobiltà fenga lo 
fplendore di quella: dico perfetta,perch epurane ho 
nobile fi chiamerà chi d'anticho e uirtuofo fangue 
farà difcefoyanchor che in burnii luogo.Hauete cofi 
ben fodis fitto al mio dubbio , diffe lo Scandiano, 
che non pofio replicare , e confeffo cheto fplendore 
della patria è nec eff ario alla perfetta nobiltà, B fo- 
gna ancho , che il Sig. Varano fatis faccia a me ydi fi- 
fe il Signor Guirino , perche non mi può capir nelC 
animoyche la nobiltà fia bene eflerno , ò di fortuna , 
majfime bauend'egli detto, che la nobiltà è cogiun* 


igó Giornata Quirite, 1 
nel nobile fi trono, maggior perfettionè,cbe in tutte 
l' altre condizioni ; & lavatura fempre intende il 
perfetto , mi par che fegua de necéjfità , ch'egli naf- 
chi nobile non per fortuna, ma per intenzione della 
TS{atura;& in confeguenxa,che la Nobiltà fia do- 
no di Natura enon di Fortuna. Auertite Sig.Guiri 
no(difie il Varano ) che la vofira conclufionenon è 
necejfaria ; perche tutte le propofitioni del fìllogif- 
mo non fono fempre vere & neceffarie ; perche fcL^> 
ben fi fupponenel nobile maggior, perfettione , che 
nelli altri, nondimeno molte volte accade il contra- 
rio , fiondo che nafeono molti ignobili piu di alcuni 
nobili atti & inclinati alla uirtu , come tutto dì ci 
dimofira i'efperien^a : però io ho meritamente taf- 
fato la diffinitione del Mutio , cioè , che la Nobiltà 
non è la perfettione di cadauna co fa nel fuo genere; 
ma piu tofto vna tacita fuppofitione di virtù, come 
fi è detto, laquale depende dalla chiarella e Jplédo 
vede fuoi maggiori. Non replicò altro il Giurino . 
Et il Conte .Annibai T urchi : Voi Sig. FI ercole , fe 
ben vi ho intefo,hauete detto, che non può effer no- 
bile chi legittimamente non è nato: Se ciò foffe ve- 
ro , ne feguirebbe , cheti figliuolo di un padre , di 
una madre nobili poteff ? ejf °r non nobile ; il eh e pa- 
re inconueniente ; perche fe è vero, che la Nobiltà, 
come afferma il Filofofo , fila virtà del genere , ella 
dal feme,enon dal matrimonio prende origine,per- 
chc il matrimonio 3 in quanto allafNatura, è cofiu. 
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occidentale jiè può accrefcere , ò fcemar pcrfettio- 
ne al feme , Et per fior nell' eJJ empio naturateci co- 
me a generar un ganerofo cauaUo,batta che fi coniti 
ga infieme vn nobile Stallone una bella Giumen 
tatcofi a far un nobile ,J ara feng altro matrimonio 
per jè fieffb /ufficiente l'unione dell huomo , e della 
dorma nobile . Et il Varano;*Anchora che il matri- 
monio nou fi a d'ejfenga , hauuto ricetto alla gene- 
ratone , e che bafti l'unione del maffihio e della fe- 
mina^egli èperònccejfario a formar il perfetto no- 
bile; (landò che il perfettamente nobile è quello che 
ha hauuto tutti ì fuoi maggiori chiari & illuflri,et 
di uitio immaculati. T^on potendo adunque negare 
il bastardo di non hauer hauuto padre e madre mac 
chiati del uitio della in t Speranza , come quelli che 
infiieme fi fono congiunti contra l' bonetto , e contra 
quello checommadano le leggi co fi diurne come hu- 
mane , anchora che virtuofi f off ero fiati molti altri 
fuoi anteceffbri , bi fogna ch'egli confeffi , che non e 
perfettamente nobile ; augi che gli manca un'oncia 
per arriuare alla perfetta nobiltà : e dico perfetta; 
perche non fi toglie;che ancho ibaflardi non babbi 
no qualche parte nella nobiltà , e non pojjino ejfer 
fimili in uirtù alli aui & a bifaui . Etfei baflardi 
legittimati fo/f ero Joggiunfe il Cont'*Anmbal(L*>, 
non fi verrebbero affiancar quell onciale he manca, 
& a fkrfi perfettamente nobili; H unendo 1 pruden 
ti Legislatori (dijfe il Furano )per vietar li uitio 
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della intemperata, priuati i bastardi della fuccefjlo ,, 
ne cofi de i beni paterni, come di qualuquù altro be- 
ne di fortuna, come quelli che cantra la diffo/Itìoné 
delle leggi, e commandamènto di Dio fono flati ge- 
nerati, è flato proueduto, per temperar il rigor del- 
la legge, eh e per i fupremi "Principi , i quali fono al- 
le leggi fuperiori, poffmo eff ?r arnmejjì per ptiiiiLe- 
gio alla fucceffione : di modo che la legittimatione y 
gli può far h ab ili alla ruchetta , ma non alla per- 
fetta "Nobiltà . feflo fatisfhtto,dij]e il Cont' An- 
nibale . Et il Coutil ercole Beuilacqua . Ito velato 
di fi e egli , mentre fon flato alla Corte di Francia , 
dar fi priuilegij di nobiltà da quel l\e aperfone igno 
bili;benemsriti della Corona di, Francia ; & altre fi 
priuar di nobiltà perfuoi demeriti Imùmini nobilif- 
fimi ; il che non fo come far fi poteffe , fe la nobiltà 
foff ? rijìretta in quelle fhmighe,cbe d'antico sàguti 
fi pretendono ejfer difeefe : chiaritemi dunque ,fe i 
Principi po/fono dar , ò torre ad altrui la jfobiltà y 
Et il Varano . E approuata cancbiufione da Dottori 
di legge , che i Principi pofi ono coll autorità loro , 
non folamcnte dar la nobiltà con fritture , e con-, 
priuilegij , ma tacitamente col dar ad altrui di quei 
gradi, che a nobili appartengono; fi come è inuefìir* 
lo d' alcun feudo nobile — ' j & che fia anco in lor 
podeflà priuar i nobili de' gradi di Tfjbiltà. Et 
Bartolo principal Dottoreffcriue ; che Je alcuno vi- 
uè fi e miW anni pieno di fupreme virtù , noti farebbe 
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\maì nobilefin fin che dal Trincile datanoh gli fojfe 
dignità^ nobiltà , per la quale egli [offe della plebe 
dìftito. Tfodimeno tégo tocche quefio Dottore infìt 
me co gli altri h abbino grondarne te erratole no per 
altro J'enon che parlando -e trattando della nobiltà , 
non l'hanno mai diffmita ; ma l'hanno confu fa con i 
T itoli,con i Magijirati , con le dignità , & altre 
preminente; che fono tutte parti d' honorem premio 
di quelle anioni , che dipendono dalla virtù d'un fo 
lo : e non pojfo fe non rharauigliarmi del Al ut io » 
huomo veramente dotto e giudiciofo ; il quale dopò 
thauer ìnfieme confufe molte fpecie di 2fjbiltd> 
ntuoue quefio dubbio ; Chi farà più nobile , 0 colui , 
che farà d'antico fangue difeefo , onero il nobilitato 
dal Trincipe telo folue con quelle formali parole: 
Se il Trincipe donar à altrui la Tgobiltà por vera te 
fiimonianga di virtù ■.colui farà nobilijjìmo . Se ve- 
ramente farà per vìi cotal appetito , il nato di fan- 
gue nobile farà più da honorare.Bifogna dunque di- 
re y fecondo il Mutio.che l ejf ir nobile , el ejTcr de- 
gno d'hònore , fi a il mede fimo; il che è falfìffimo; 
perche lati ione virtuofa , e non la nobiltà è'degna 
d'hònore : e fe pur fìbonora la nobiltà^non fi bono- 
raper fe slefia > ma in quanto fi prefiume ch'ella fia 
colla virtù congiuntala fe l'eff'er nobile è cofa di - 
uer fa dall efier degno d'honore; chi non vede > che 
nel fuo que fitto il Alutio ha cominciato , come fi fitol 
dire , vrìurna; e correndo U ruota , ha finito in vtl 
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boccale ? Ma lafiiando il Mutio con tutti gli altri 
Dottori di legge nel fuo gran Cbaos , dico, eh e cfuai 
fi -voglia gran Trincile , non può dare , nè togliere 
la nobiltà, sella è tale quale noi bh abbiamo divini- 
tà , e qual fi delie di finire, Votra 'ben dar' un Trin - 
cipe riccbeggc,titolt,magiJlrati, feudi nobili, con- 
ferir dignità , & altri fimili e grandiffmi bonori ; 
ma non potrà già egli fare, che il nato di plebeo fio. 
difcefo da fangue illuflre; nè che il nobile per lo jj>lé 
dorè de fuoi maggiori ,fia nato di fangue vile e ple- 
beo , anchora che molto lo dishonorajfe. Voi ( fog- 
giunfe il Confi! ercole ) parlate ne'uoHri fonda- 
menti , apponendo , che la diffmitione da voi au- 
gnata della nobiltà , fia la vera : il che non vi con- 
cederebbe già il Mudo nè gli altri Dottori darei 
nominati ; perche ejfi pigliano il nome della nobiltà 
molto piu largamente di quello che [nona la parola 
Greca Eugenia . Quando a me creder non volejfero 
diff ? il Varano, decrebbero credere all'autorità de 
loro Imperatori , conciofia che Federico Secondo à 
quale oltre la dignità , hebbe nome di gran lettera- 
to ; interrogato che cofa fojf ? nobiltà , rijpofe ; an- 
tiche riccbegjee bei costumi. E Sigifmondo Intpe 
ratore fapientifiimo , alquale applicando vn Into- 
rno di volgo a lui molto caro > che lo facejf e nobile, 
„ rifpofe ; ÌQccoti poffo fare , e darti ogni efentiont 
ma nobile non ti poffo fare . Ma lafciàdo l'autorità 
• e vegnendo alla ragione, ò che la nobiltà fi trotta 
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inondo dall' alt w cofe diftinta, ò ch’ella è la mede fi- 
ma con l' altre, cioè colla virtù, con le ricchezze, 
con la laude , e con l honorem con altri beni che fono 
in noi, e fuori di noi . S'ella è la medefìma con altre , 
fuperfluo è il trattarne fepdratamente. S'ella è dal- 
l' altre dipinta, fi come è neceffario trattarne par- 
ticolarmente , coffa di mi fi ieri trouar di fini t ioni , 
& differége eff mtiali , per le quali fi conofca la fua 
natura effer dall altre differenti . La diffusione da 
me data, conforme alla dottrina del filofofo, è tale , 
che dimofira quefla eccellenza , che nobiltà fi chiù 
ma, di natura differente da tutti gli altri beni, e da 
tutte l' altre cofe '.adunque è buona;ma la diffusio- 
ne del Mutio, e delli altri Dottor i,non fi può nè lo- 
darle biafmare,non l'hauendo effi mai di finita, nè 
fattole alcun fegno, per il quale La poffìamo difiin - 
guere dalla virtù, dalla laude, e dalfhonore ; anzi 
ì hanno nelli altrui colori di modo offufeata, ch’oc- 
chio non è di cofi acuta vifla , che comprender la 
foffa . Mi pare (diffe il Cont H ercole ) che dal Mu- 
tio,che anchor io ho vedutoci poffa molto ben catta 
re la diffusione della tiobiltà;percbe dicendo egli, 
che nobile fignifica degno di eff ire conofciuto, fi po 
tra dir e, che la Islobiltd è un bene, che altrui fa de- 
gno d’ effer conofciuto . ls(on uedete uoi (riffofeil 
V arano) che per quefia diffinitione,non fi diflingue 
lauirtù , le ricchezze 5 l’honore, & altri beni, che 
altrui fhnno degno d’eff er conofciuto , della Nobil- 
tà f 
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tà ; il che ci dimoierà il Filojofo , dicendo , che tre 
forti di Cittadini fi trottano degni d' effer cono fante 
nella l\epubhca , cioè ricchi, nobili , & uirtuefì : e 
non è dubbio ,*the vn.o può effer ricco , & plebeo , 
v ir tuo fio , e non ben nato : e pur farà degno d'ej- 
fer conoficiuto . Ma per tornar a propofito , grande- 
mente sabufemo quelli , che -vilmente nati ; della 
rie cauta nobiltà fife ne uanrn altieri , qua fi che l'au- 
torità del Trine ipe gli babbi fatto rinafeere . Ma 
che direte noi foggi linfe il Conte Her cole della no- 
biltà , che fogliano dare i Signori Fenetiania colo- 
rocche hanno fatto qualche fegnalato beneficio alla 
lor fiepublica ? non è ella vera nobiltà è 1 fi come fe- 
cero a Giacomo Cauallo Feronefe ; il quale fu crea- 
to nobile Venetiano con tutti i fuoi fucccjfori , per 
l'egregia fua virtù , & opere ualorofe , che egli fe- 
ce nella pericolofitffma guerra che effi bebbero con 
Genouefi à Chioggia , & infìeme con lui per la me- 
de fima caiifa fecero nobili tréta famiglie popolane 
della Città di Finegia , nobilitando quelli cheai- 
l'bor uiueano y & in perpetuo i difendenti loro, e fu 
tono gentil buomini quei primi fenga affettare nè 
tergale quarta generatane . Se Giacomo Cauallo, 
dìfje il Far ano , era nella fua Città nobile , non ac - 
quitto nobiltà nella I{epub.Fenetiana,ma coll' effer 
fatto membro di quella I{epub. a cui era fuddito, 
titolo , e preminenza di grand' honor e, & utile, 
potendo come gli altri Gentil' buomini confeguir 
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tutti gli honorì, tutti li Magi fi rati, e trutte ledimi - 
. • & perle ragioni da noi (hdette quei pruni , che 

di popolo furono fatti nobili, furono neramente ho- 
norati : ma non già della perfetta, e nera nobiltà 
nobilitati . La ond e furono piu tojìo principio di no- 
biltà a fuoi po fi eri, che ver amente nobili: e per con- 
cbiuderui, i Principi pofiono colla lor autorità dar 
il principio della nobiltà ad vna Stirpe , e parimen- 
te della ignobiltà , emaffirnc quando per merito di 
virtù bonorano i buoni; e per vitio uituperano icat 
tini. La uoflra concbiufione, dijfe il Conte lì ercole, 
è co fi conforme aluerocheio fon fuori d\ ogni dub- 
bio . Ho ben io che dubitare , dijfe il Conte Guido 
C ale agnini , nè mi può capir nel ceruello, che la no- 
biltà ( fi come l ha posi a il V aranoj fìa nel genere 

delle cofe buone ; fendo piu toflo degna di ejfernu- - 

merata tra que mali, che la felicità ci ingobrano : '*'* 

concio fia che la nobiltà al nobile no màcano di quel 
uituperofo dell h onore , tutti ipiù foaui piaceri am- 
morbi , & aueleni . Eccoti un bel paradoffo, dijfe 
d Varano , E paradoffo, replico il Cale agnini, quel- 
lo che non e da ferma ragione accompagnato ; per- 
che come può ejfcre bene quello, che di libertà ci 
Spoglia, c con duri lacci di feruitu ci legai e chi 
non vede , che la nouilta è tale , non potendo il 
nobile fare ne dire co fa alcuna fen^a il conferì fo 
della fua nobiltà i fend egli tuttauia sformato coti 
fuogrdn difgusto , parlare, cambiare. Ilare, vcfti- 
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uà, rijpofe ; la mia patria vile, colla virtù fo nobi- 
le : tu la tua nobile , col vitto rendi ofcura . Et fi 
legge , che la virtù d'H omero moJJ'e gara tra fette 
delle principali Città di Grecia, gloriando fi cadau - 
, na , ch'egli foff ? nato fuo originai Cittadino : e non 
per altro, che per iUnftrar fe sieffe col fplendore 
della virtù di quell' huomo : dal cbe fi famanife- 
Sìo, che l huomo virtuofodà, enonriceue fplendore 
dallaTatria. Molto più /incera donque, per quel 
ch'io credo , la diffinitione della TSlgbiltà farebbe 
quando ella manca/fe di questa conditione : afpetto 
nondimeno, che voi fcopriate il rhio inganno . Et il 
Varano ; Si come la Telatura e Dio han fatto l buo- 
no Signor della T erra, e Cittadino del Mondo : cofi 
egli del globo della T erra , non ha vn luogo piu che 
vn altro , alla fua habitatione , & al fuo naf cimen- 
to determinato : potendo egli come ci dimo/lra l e- 
fperienga , viuere & habitar in tutti i luoghi : na- 
fte egli nondimeno per fortuna più in vno , che in 
vn altro luogo; & quel luogo doue nafte, doue vien 
nutrito,quello fua patria e fuo natio terreno fi chia- 
ma . Sarà dunque i huomo per natura Cittadino del 
Mondo, e per Fortuna Cittadino di quella T err a do- 
ue farà nato. Jgon fi può ancho negare, che le C itta 
& i luoghi della T erra non fi ano molto diff trenti : 

nè qui voglio porre in confideratione la diuerfità de 
i climi, li quali ( fi come fi uede ancho nelli animali 
irrat ionali ) fogliono apportar differente notabili 
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nella Hatura e compleffion del corpo , e nelli affetti 
dell' animo,come afferma il Filofofo , parlando della 
natura de popoli d'^4 fìa , e di Grecia , ma la diuer - 
fità delle leggi,delle confuetudinì,e de coflumi, le* 
quali fono tali,che quello che in unaCittà,,par em- 
pio &ingiufta,in un dltr adorne cofa giu fla,& bo- 
ne Ha farà conceffa ; il che s'è vero , bi fogna a uiud 
forga confeffare,che un natole nutrito in Città edi- 
ficata ,& augumentata da huomini Heroici,arma- 
ta d'ottime leggi, doue fi efferati la prudenza, la^* 
fapienga,e tutte l'altr arti liberali, fiprefumamol- 
to piu uirtuofo del nato& allenato in patria dotte 
fiano leggi barbare,cojlumi roggi , & non ui fi ef- 
ferati fe non arti uili , & mecaniche . Moff > dall*-» 
qual ragione il Filofofo , diffe , che i Barbari non 
erano , nè potè nano ejf °,r chiamati perfettamente 
nobili. Sarà dunque di tanta importanza la patria*, 
che non fi potrà formare perfetta nobiltà fenga la 
Jplendore di quella: dico perfetta, perche pur ancho 
nobile fi chiamerà chi d anticho e uirtuofo fangue 
, farà difcefo,anchor che in burnii luogo. Hauete co fi 
ben fodis fatto al mio dubbio, diffe lo Scandiano , 
che non pofio replicare , e confeffo cheto fplendore 
della patria è neceffario alla perfetta nobiltà . Bifo~ 
gna ancho , che il Sig. Varano fati sfaccia a me, dif- 
fe il Signor Guirino , perche non mi può capir nelt 
animo,che la nobiltà fìa bene eflerno , ò di fortuna , 
majfime hauend'egli detto , che la nobiltà è cÒgiw*+ k 
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ta fempre colla virtù: la qual virtù >fi come non è 
per fortuna, nè dalla fortuna, come ci infegna il Fi- 
losofo , co/i non può efier benefterno ; perche fendo 
la virtù h abito, eperfettione dell' anima no(lra,non 
può eff tre fe non tra quei beni , che più con noi sin - 
ternano . Scioglia dunque il mio dubbio , & queHa 
fua manifefla contraditione : Et il Varano : propo^ 
ne il Signor Guirino vn bel problema ; Se la iqobil- 
tà fia tra quei beni che fono in noi; ò pur ben ester- 
no e di fortuna: e per dimostrar la prontezza del 
fuo nobil ingegno , qua/i ch'egli non co no fc hi la ve- 
rità » conchiude per le noftre isìefiepofttioni,che la 
j/obiltà non è ben efierno , ò di, fortuna ; battendo 
noi affermato > che in quella la virtù , e i' altre cofe 
pretiofe & honoreuoli fi contengono, alche farà fa- 
cile rifondere , fe vorremo confiderare ciò che fin 
qui habbiam detto , perche è pur vero , che la ls Jo- 
hiltà fi può mettere tra i beni di fortuna, come quel 
la che accade oltre l'intentionc della EJatfra , & è 
poHa tra quei beni che non fono in noi dal Filofofo ; 
perche fe ben ella prende origine dalla virtù , non 
dipéde però mai dalla fola virtù di colui che la pof- 
fiede > ma dalla virtù di molti firn antecejfori , la 
quale è veramente quella chè nel nobile produce 
.queljplendore, che Tqobiltà fi chiama . , Laonde fi 
come la virtù de i fulgentijfimi raggi del Sole ha 
for%a di render le cofe ofcure,& vifibiii ; co fi la uir 


xfi di molti difendenti , quafi lucidi/fmo raggio; 
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può iUufirar quantunque vile & ofcuro lignaggio? 
e fi come i Solari raggi non fi tròuanocome in prò- 
prio [oggetto nella cofa illuminata : co fi lo filendo- 
re de fuoi non fi troua nel nobile, come in fuo parti-* 
colar [oggetto : ma egli infime con gli altri del me- 
defimo [angue fi gode al chiamo lume de fuoi illuflri 
antec ejfori. Se la Tfobiltà( replicò il Guirino)è vir- 
tù della stirpe, ò del genere , come piace al Filofofo, 
& da [angue antico depende, bauendó noi [angue e 
corpo da noìtri maggiorinoli [o c omelia non fia più 
lofio dono di IS^atura , che di Fortuna : e non fia dà 
riporre più tofto tra quei beni * che fono in noi , che 
in quelli che fin fuori di noi . Et il Varano; Llmo- 
monobile, dalla Telatura , dal femc, e per Fortuna 
vieti generato ; perche la Fortuna non è altro che 
vn corner fi di molte caufe , delle quali la più profi 
filma è caufa indeterminata : Limonio in quaHt'huo 
rno dalla ls[atura, e dal [emederiua : ma in quanto 
nòbile dalla Fortuna ; perche è cofa contingente, nè 
pùto intefa dalla Telatura, che najca vn huomo,i cui 
maggiori fiano fiati chiari & illustri . Ditemi per 
voUra fe (foggiati fe il Guirino) non èintentione di 
Telatura far l'huomo , fi come tutte le co[e,in tal per 
fettione, che fàcilmente poff a configtiiril fno fine 4 
Quefia propofitioue (diffe il Varano) è neccjjana, 
éVfempre vera : Chela 'datura, guidata dainfil- 
libil prouidenga, fempre fi il meglio di tutte le co a 
fe , s dianoti è impedita . Et il Quirino : Se dunque', 
- . . T ' 4. nel 
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nel nobile fi troua maggior perfettione,che in tutte 
V altre conditioni ; & lavatura femore intende il 
perfetto , miparche fegua de necéffità , ch'egli naf- 
chi nobile non per fortuna , ma per intentione della 
T^atura;& in confeguen^a,che la Ts[obiltà fia do- 
no di TSfatura e non di Fortuna. A uertite Sig.Guiri 
no(difieilV arano ) che la vofìra conclusone non è 
necejfaria ; perche tutte le propofìtioni del fillogif- 
mo non fono fempre vere & neceffarie ; perche fc^* 
ben fi fuppone nel nobile maggior , perfezione , che 
nelh altn,nondimenomolte volte accade il contra- 
rio , fiando che nafcono molti ignobili piu di alcuni 
nobili atti & inclinati alla uirtu , come tutto dì ci 
dimoflra refierienga : però io ho meritamente taf- 
fato la diffinitione del Mutio, cioè , che la Jqpbiltd 
non è la perfettive dì cadauna co fa nel fuo genere; 
ma piu tofio vna tacita fuppofitione di virtù, come 
fi è detto , laquale depende dalla chiaregya e file do 
re de' fuoi maggiori. Tslpn replicò altro il Giurino. 
Et il Conte Annibai T urchi : Voi Sig. Rercole , fe 
ben vi ho intefo,hauete detto, che non può eff ?r no- 
bile chi legittimamente non è nato: Se ciò foffe ve- 
ro , ne Seguirebbe , cheti figliuolo di un padre , di 
una madre nobili poteff ? eff ir non nobile; il che pa- 
re inconueniente ; perche fe è vero, che la Ts^obiltà, 
come afferma il F ilo fof o , fila virtà del genere , ella 
dal feme,e non dal matrimonio prende origine, per- 
che il matrimonio 3 in quanto allattatura, è cofiu, 
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accidentale ,nè può accrescere , ò fcemar perfettio - 
rcc 4/ /fwe , Et per flar nell ejf empio naturale, fi co- 
me a generar un ganerofio cauallo, baila che fi coniti 
ga infieme vn nobile Stallone,^ una bella Giumen 
t a: co fi a far un nobile ,farà fenf altro matrimonio 
per fe ftcffo [ufficiente l'unione dell' buomo , e della 
donna nobile . Et il F arano ;^Anchor a che il matri- 
monio nou fìa d'effenga , hauuto rifretto alla gene- 
ratone , e che bafli l'unione del mafchio e della fe- 
minategli è pero ncc ejf ario a formar il perfetto no- ■ 
bile; (landò che il perfettamente nobile è quello che 
ha hauuto tutti i fuoi maggiori chiari & illuflri,et 
di uitio immaculati. Ts^on potendo adunque negare 
il bastardo di non hauer hauuto padre e madre mac 
chiati del uitio della intéperanga , come quelli che 
infieme fi fono congiunti contra i bonetto , e contra 
quello che commàdano le leggi cofi dittine come Im- 
mane , anchora che virtuofi foff ?ro fiati molti altri 
puoi antecejfori , bifogna ch'egli confeffi , che non e 
perfettamente nobile ; antiche gli manca un'oncia 
per arriuare alla perfettanobiltà : e dico perfetta; 
perche non fi toglie ; che ancho ibaftardi non babbi 
no qualche parte nella nobiltà, e non poffino ejfer 
fimili in uirtà alti aui & a bifaui . Ètfei bafiardi 


legittimati foj]ero,fòggiunfe il Cont\Annibalc~*> 9 
non fi verrebbero a francar quell oncia,cbe manca , 
& afkrfi perfettamente nobili; H unendo 1 pruden 


ti Legislatori (diffe il Furano )per vietarli uitio 
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della intemperaga,priuati i b attardi della J ùcceffià | 
nc co fi de i beni paterni, come di qualìiquc altro be~. 
ne di fortuna, come quelli che cantra la difpofitione ; 
delle leggi, e conmiandaménto di Dio fono fiati ge- ' 
?ierati,è flato proueduto,per temperar il rigor del- 
la legge, che per i fupremi 'Principi, i quali fono al- 
le leggi fuperiori , pofflno eff ir arnmejjì perptiuile- 
' gio alla fuc ceffone : di modo che la legittimatione, 
gli può far h ab ili alla ricchcxgga , ma non alla per- 
fetta Ifobiltà . feflo fati sfitto , dij]e il Cont’lAn- 
nibale . Et il Coni H ercole Beni laequa . Ho veduto 
difi e egli , mentre fon fiato alla Corte di Francia, 
dar fi priuilegij di nobiltà da quel feaperfone igno 
bili benemeriti della Corona di Francia ; & altre fi 
priuar di nobiltà perfuoi demeriti buomini nobilif- 
fimi ; il che non fo come fàrfìpoteffe , fe la nobiltà 
foff : riflretta in quelle fhmìglie,cbe d’antico sdgut 
fi pretendono efjer difeefet chiaritemi dunque ,fe i 
Principi poff mo dar , ò torre ad altrui la Elobiltà s 
Et il Varano. E approuata conchiufione da Dottori 
di legge, che i Principi pofiono colf autorità loto, 
non folamcnte dar la nobiltà con fritture, ecoru 
priuilegij , ma tacitament e col dar ad altrui di quei 
gradi,che a nobili appartengono; fi come è inueft ir- 
lo d alcun fende nobile ; & che fa anco in lor 
podeflà priuar i nobili de’ gradi di JSfobiltà. Et 
Bartolo principal Dottor e, ferine; che Je alcuno vi- 
ve fi e milT anni pieno di fupreme virtù , non fai' ebbe 
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mai nobile jn fin che dal Vrincipe data non gli f off e 
mignitàyò nobiltà , per la quale egli foffe della plebe 
diflit o. Vfodimeno tégoio,che queflo Dottore infie 
me cogli altri b abbino grondarne te erratole no per 
altro J'e non che parlandole trattando della nobiltà , 
non r hanno mai diffmita ; ma l'hanno confitta con ì 
T itoliiCon i Magijlrati , con le dignità , & altrc^f 
preminente; che fono tutte parti d'bonore, e premio 
di quelle anioni , che dipendono dalla virtù d'un fo 
lo : e non pojfo fe non marniti gli armi del Aiutio > 
huomo veramente dotto e giudiciofo ; il quale dopò 
thauer ihfieme confufe molte fpecie di Tfjlnltà, 
muoue queflo dubbio ; Chi farà piu nobile , 0 colui , 
che farà d'antico fangue difeefo , onero il nobilitato 
dal Vrincipe ? e lo folue con quejìe formali parole : 
Se il Vrincipe donar à altrui la Tgobiltà por vera te 
flimonianga di virtù, colui farà nobihffmo . Se ve- 
ramente farà per vn cotal appetito , il nato di fan- 
gue nobile fiera piu da honorare.Bifogna dunque di- 
re , fecondo il Mutio,che leffer nobile , el effcr de - 
gnod , hònore,fia il mede fimo; il che è fai fi (fimo; 
perche l anione virtuofa , e non la nobiltà èjegna 
d'bonore : efe pur fi, bonora la nobiltàjion fibono- 
raper fe sìefia , ma in quanto fi prefume ch'ella fia 
colla virtù congiuntala fe l'effer nobile è cofa di - 
iter fa dall efier degno dhonore; chi non vede , che 
nel fuo quefito il M utio ha cominciato » come fi fitol 
dire , vii urna ; e correndo U ruota , ha finito in vn 
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boccale <? Ma lafciando il Mutio con tutti gli altr 
Dottori di legge nel fuogran Cbaos , dico,cbe qua 
fi -voglia gran Trine ipe , non può dare , nè toglier < 
la nobiltà, sella è tale quale noi l'babbiamo di fini- 
ta , e qual fi deue di finire, Totrà'ben dar' un Trin- 
cipe ri ccb egg e, titoli, magi frati, feudi nobili, con- 
ferir dignità , & altri fintili e grandijfimi honorì, 
ma n on potrà già egli fare, che il nato di plebeo fin 
difeefo da fangue illuftre; nè che il nobile per lo fili 
dorè de fuoi maggiori ,fia nato di fangue vile e ple- 
beo , anebora che molto lo disbonorajfe . Voi (fog- 
%iunfe il Conti! ercole ) parlate neuoHri fonda- 
menti, fuppon en d o , che la difinitime da voi affi- 
gnata della nobiltà , fia la vera : il che non vi con- 
cederebbe già il Mutio nè gli altri Dottori davoi 
nominati ; perche effi pigliano il nome della nobiltà 
molto piu largamente di quello che fuona la paroL 
Greca Eugenia . Quando a me creder non volejfero 
difieil V arano, deur ebbero credere all'autorità de 
loro Imperatori , conciofia che Federico Secondo à 
quale oltre la dignità , hebbe nome di gran lettera- 
to ; interrogato che cofa fo/f ? nobiltà , rifiofe ; an- 
tiche ricchezze e bei cosìumi.E Sigifmondo Impe- 
ratore fapientiflimo , alquale fupplicando vn buo- 
ni o di volgo a lui molto caro , che lo fac effe nobile 
_ rifiofe; Ficco ti poffo fare , e darti ogni efentione, 
ma nobile non ti pof o fare . Ma lafciàdo l'autorità 
t vegnendo alla ragion e, òche La nobiltà fi trottai 
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mondo dalV altre cofe difi iuta, ò ch'ella è lamedcfì- 
macon l' altre, cioè colla virtù, con le ricchezze , 
con la laude, e con l honore,e con altri beni che fono 
in noi, e fuori di noi . Snella è la medefima con altre , 
fuperfluo è il trattarne [erbatamente. Sella è dal - 
V altre dipinta, fi come è neceffario trattarne par- 
ticolarmente, coftfa di miHieri trouar diffitiitioni , 
& differenze eff mtiali, per le quali fi conofca la fua 
natura effer dall' altre differenti. La diffinitione da 
me data, conforme alla dottrina del filofofo, è tale , 
che dimofira quefla eccellenza , che nobiltà fi chia 
ma, di natura di ferente da tutti gli altri beni, e da 
tutte V altre cofe: adunque è buona;ma la dijfinitio - 
ne del Mutio , e delli altri Dottorinoti fi può nè lo- 
dar, nè bìafmare,non ihauendo effi mai dijfinita, nè 
fattole alcun fegno, per il quale la pojfiamo difiìn- 
<?uere dalla virtù, dalla laude , e dall honore ; anzi 
l'hanno nelli altrui colori di modo offufeata, ch'oc- 
chio non è di cofi acuta viffa , che comprender la 
poffa . Mi pare ( iiff ? il Cont H ercole ) che dal Mu- 
tio, che anchor io ho vedutoci poffa molto ben caua 
re la diffinitione della nobiltà; perche dicendo egli , 
che nobile fignifica degno di effer e conofciuto, fi po 
tra direbbe la l^obiltà è un bene, che altrui fa de- 
gno d' effer conofciuto. %[pn uedete uoi (riffofeil 
y arano) che per queffa diffinitione, non fi difiingue 
la uirtù, le ricchezze-, l honore, & altri beni, che 
altrui fanno degno d’ effer conofciuto, della J^obil- 
. ' tà? 
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tà ; il che ci dimofira il Filojofo , dicendo » che tre 
forti di Cittadini f trottano degni deffer cono] cinti 
nella fepublica , cioè ricchi ■> nobili , & uirtu&fi : c . 
none dubbio ,*che vn.o può ejfcr ricco , & plebeo > \ 
& virtuofo > e non ben nato : e pur fard degno d'ef- , 
fer cono fiuto . Ma per tornar a propofito , grande- , 
mente s abufano quelli , che vilmente nati; della 
rie cuuta nobili afe neuanm altieri , qua fi che l'au- 
torità d el Trinci pe gli babbi fatto rinafeere . Ma 
che direte uoi foggiitnfe il Conte H ercole della no- 
biltà , che fogliano dare i Signori Venetiani a colo- 
rocche hanno fatto qualche fegnalato beneficio alla 
lor Pepubhca <? non è ella vera nobiltà ? fi come fe- 
cero a Giacomo Cauallo Veronefe ; il quale fu crea- 
to nobile V enetiano con tutti i fuoi fuccejjori , per 
l'egregia fua virtù , & opere ualorofe , che egli fe - 
et nella pericolofiffima guerra che effi hebhero con 
Genouefi à Cbioggia , & infieme con lui per la me- 
de fima catifa fecero nobili tréta famiglie popolane 
della Città di Vinegia , nobilitando quelli che al - 
l'bor uiueano>& in perpetuo i difendenti loro, e fu 
tono gentil' huomini quei primi fenga affettare nè 
ferine quarta generatane . Se Giacomo Cauallo > 
dìffe il Varano , era nella fua Città nobile , non ac- 
qui fio nobiltà nella J\epub.Venetia/ia,ma coll'effer 
fatto membro di quella J\epub. a cui era fuddito y 
titolo , e preminenti di grand.' honore , & utile , 
potendo come gli altri Gentil' huomini confegmr . 
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tutti gli honori,tutti li Magi fi rati, c fatte le digni- 
tà : & per le ragioni da noi fud et te quei pruni , che 
di popolo furono fatti nobili, furono neramente bo- 
norati: ma non già della perfetta , e nera nobiltà 
nobilitati . La onde furono piu toflo principio di no- 
biltà afuoi pojì cricche veramente nobiliieper con - 
chiuder ni, i Trine ipipo fono colla lor autorità dar 
il principio della nobiltà ad vna Jìirpe , e parimen- 
te della ignobiltà , emaffime quando per merito di 
virtù bonorano i buoni ; e per vitto uituperano i cat 
tini. La uoftra concbiupone, dijfe il C onte H ercole, 
è cofi conforme al nero che io fon fuori d'ogni dub- 
bio, Ho ben io che dubitare , dijfe il Conte Guido 
Caleagnini , nè mi può capir nel ceruello , ebe la no- 
biltà ( fi come l'hapofla il Varano) fta nel genere 
delle cofe buone ; fendo piu tosto degna di ejfer nu- 
merata tra que mali , che la felicità ci ingo brano : 
concio fia che la nobiltà al nobile no macano di quel 
uituperofo delbhonore, tutti ipiùfoaui piaceri am- 
morbi , &aueleni. Eccoti un bel paradojfo , dijfe 
il Varano . E paradojfo, replicò ilCalcagnini,quel- 
lo che non è da ferma ragione accompagnato ; per- 
che come può ejfer e bene quello, che di libertà ci 
jpoglia , c con duri lacci di fcruitu ci lega t e chi 
non vede , che la nobiltà è tale , non potendo il 
nobile fare ne dire cofa alcuna fenga il confenfo 
della fila nobiltà <? fendè egli t ut tauia sformato con 
fio gran difguslo , parlare, cambiare, fare, vestii 
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ve , ufa , le ricchezze e far tutte l altre operationh 
non come egli vorrebbe , mct del modo che com- 
manda la fua nob Ut à>con l hauer fempre l occhio ah 
fuo decoro , & a no ofeurar lo (plédore de i fuoi mag ; 
giovi . Quello che non fi può dir della ignobiltà , la 1 
quale piena d vna foauijfma libertà , fa lecito allo 3 
ignobile non folo viuere a modo fuo, ma licentiofa- 3 
mente pigliarfi tutti quei piaceri, che più li aggra- * 
dano , feng& bauer rifletto a tempo , a luogo , ò a ì 
decoro de i fuoi maggiori . Di quefia ucrità me ne 1 
farano facilmente tefiimonio quegli lllnfirijf.Tr in 1 
cipi,quefie nobihff. Donne, & bonorati Cauagheri; 
iquali i lor piaceri non gufiano mai più fiauemen- 
te, che quando ffogliatifì di quella profopopeia,cbe 
feco porta quefta beHia della nobiltà ,fi vefiono di 
quella licenza , colla quale è fempre accopiata la 
piaceuole, & allegraignobiltà : di qui auiene , che 
a noi nobili nel tempo del Carnafcialejòno cofi care 
le mafcare;potendo noi a voglia noflra trasformar - 
fi quandb in Fachino , quando in contadino , quando 
in altra più vii perfino, gufando incredib il piace- 
re nell' imitare parlando, andando, & operando i 
lormecanici,elicentiofi costumi, all bora liberan- 
doci dalla infoienti de i Seruitori,cbe tuttauia alla 
coda ci fanno la j pia > prouiamo quanta dolcegga 
fia l'andar fine fili , bora correndo , bora f alt andò , 
bora cantando, bor ridendo ; & il poter entrare m 
ogni luogo finga ejf *re notati , e far ogni pagaia . 
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Certamente fenoi vorremo ben confìdcrarc , tr dure- 
remo cheque fio fflendorc, che nobiltà fi chiama. n 
non è altro che un lume, che a tutti gli occhi 1 difisf 
ti de i nobili fa palefic. Qua ti uogliamo noi direbbe 
fiano fiatile fiano gli buomini dì uil conditiorìe, che 
hanno fatto non men lorda, e dijfioluta aita di Sar- 
danapal IJdo, di Filopaiore Egittio, di Eliogabalo w 
& di Commodo Imperatori Romani : e nondimeno 
per ejfer fiati di baffo flato, dalli occhi del Monda — 
non fon fiati [corti ;la doue della intemperante,eui -» 
tiofia ulta di quelli per effier fiati nobili /limi, ne fiori 9 
piene le carte. Ma che direte uoì della nobiltà, qnan 
do ella fi troua {come molte uoltc accade) accoppia 
ta colla pouertà ? Qual pcfio è piu intollerabile ? il 
2fijbile pouero poco contento di quello che al fofien 
tomento dell humand vita è necefijario, mancando 
delle cofie fiuperflue,di chefene ua gonfia la fin per ha 
nobiltà, fi rode fi a fie fieffio, e ben mille uoltc il dì do 
lendofi del fino bel naf cimento (come quello che fi 
vergogna dar fi a uil guadagno) in granmifieria Lm 
gue. La doue il pouero mecanico, alla fatica, & ad 
una nit afide ile auejgo, non punto anfiofio delle cofie 
fiuperfìue quelle che all humana aita fono fio jji den- 
tar, oli atte, ò fu a metanica indufiria prepar andò fi., • 
mena fiua uitagioconda,e tranquilla:molte altre ra 
gioiti addur potrei, per dimo firare che la nobiltà 4 
più toflo nel genere delle cofie cattine , che dolici 
buone fie quali per no far del Eiettore, tralafciaro : 
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fend'io molto ben ficuro , che non è alcuno di qnejli 
nobilitimi ,cbe fra fe Llcffo non conofchi la uerità 
della mia conchiuftone , e non fi penti benmille uol- 
te U dì di! eff °r nato nobile . TS(on conuiene , Signor 
Conte , riffrofe il Varano , al nobile animo uoflro ,nè 
a que{le nobiliffrme creature , che qui d'intorno afe ài 
tono , entrar in opinione cofi fminra ; perche la no - 
, biltà non folo non è tra le cofecattiue , ma è un pre - 
tiofiffimo bene da tutte le conditioni d'huomini efii- 
moto, & bonorato : & tanto lontano, eh' egli ci prè- 
tti di libertà , che piu toflo la man ci porge per trar- 
ne di feruitù : non fendo , fi come ho detto , & affer- 
mano i T beologi , la maggior feruitù del uitio . La 
Klobiltd , quafì lucidiffimo Jpeccbio , col reflettere 
tuttauia nelli occhi del nobile Jo fplcdore della uir- 
tù de' fuoi maggiori , lo inulta ad illustrar fi l'animo 
colla uirtù per render fe fteffo fintile a quelli, & a 
fuggir, e liberar fi dal uitio . Laonde QJFabio Maf- 
fimoydr Scipione, foleano dire, che mirando le ima - 
gini dei fuoi maggiori, fi fentiuano grandemente 
accendere l'animo alla, uirtù . Con f e fio Signor Con- 
te, che la nobiltà è una chiara lampada , che fa ue- 
der non men Copre cattine, chelebuone ; e per que- 
llo è principalmente degna de fi sr ripofla nel genere 
de i beni ; percioche ella accetide , e fprona alla uir- 
tù cofi col timor della infamia , come ancho colla 
' fptranga della laude : onde non feoprédo quello fplé 
dorè di nobiltà ,l' opere deli ignobili , effì mancano 
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dello fi imolo , è del timore d el b infimo ; nè par loro 
di efiere obligati pafj'are piu aitanti di quello , che 
fatto babbi aitai loro antec efori ; (irai nobili pare 
uituperio ilon giungere almeno al termine mostra- 
toli da ’fuoi primi : e però quaft fempre interniate, , 
che nell'arme , e nell atre utrtuofe attieni ,gh huo - 
mini piu fegnalati fono nobili; perche la natura ha 
inferta una certa occulta uirtù nel feme di tutte le 
cofe che le dà fprietà, eforga d'efier ftmile al prin- 
cipio onde denuano; ile he fi famanifefto per quel- 
lo che tutto dì uediamo delti h uomini , che nafeona 
(P effigie ftmili non foto a i padri, ma anco molte not- 
te alli aui , e trai bifaui . Il mede fimo modo anco fi 
uede nelle ra^e de i c malli fouoì, & altri anima- 
li,’ fi come amò nelli alberi , ebei rampolli quaft 
fempre al troco s affimi gitano : fe qualche uolta de- 
generano , ciò procede dal mal' agricoltore ; ilebe 
intrauiene anebo alti b uomini ; i quali, fe bennati 
con buona creanza ,fono coltiuati,quafi femprefo^ 
no in uirtù ftmili a quelli onde procedono ; e fpeffo 
anc bo migliori : ma fe manca loro chi ben li curi ', 
quaft come felu atici, no fanno mai buon frutto . Con 
cedo parimcntc,che la nobiltà al fin cade fotto il gru 
uiffimo pefo dellapouertà ; nodìmeno fe il nobile in- 
ficine con le ricchezze non hauerà perfo a fatto là 
genero fttà dell' animo, non le mancheranno modi * 

& uiehonorate per folleuarfi, tre delle quali ami® 
giudicio fono di mométo : luna col còfccrarfi a Dio; 
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$ sì com'egli è dalla fortuna abbandonata , così egli 
con H eroica uìrtk dimoflrarfi jpreggator della for 
funame del mondo. L'altra co'l darfi ad bonorata fer 
nità di Trincipe. La terga con lo esercitar la nobi- 
liti ima arte militar e. Et non è dubbiose non bab- 
bi fempre gran uant aggio il nobile con lo ignobile , 
anc bora che fianoinuirtu eguali; che feduebuo- 
tnini far anno y i quali non habbino prima dato di fe 
(le fi faggo per opere buone y ò cattine y fubito che 
s intende luno ejfcre nato nobile , & l'altro nò, ap- 
prejfo ciafcuno l'ignobile fard fempre manco eìli- 
matOy che il nobile; e bifognerà , che l'ignobile con 
molte fa ti eh e, e con tempOyUella mente degl'buomi 
• ni imprima buona opinione di fe;che l'altro in un 
momento , e folamente coll' effer gentil' buomoyl' ba- 
llerà acqui fiata. Tutti i cir confi ùnti confermarono 
il parere del Signor H ercole: e uedendo il Conte Tal 
la Stroggiy che il Calcagnino non replicaua altro; 
Saperci uolentieri , diffe egli, donde babbi hauuto 
origine quefto nome Gentil buomo ; e parimente fe 
il mede fimo fia l effer nobile y e l effer Gétil' buomo; 
perche per quefie ultime parole che bauete detto , 
nelle quali confondete quelli termini par e che fia 
una cofa medefima ; vedend'io nondimenoyche mol- 
tkqumtunque d' burnii flato, pur che filano ben ve- 
li iti, fanno del gentil' buomo; e tuttauia conferma- 
no il lordato col giurar afe da gentil buomo ,mi fa 
Star /off efò; e tal bor c r edere yche il dir gentil buo- 

j , i , "*■ ’ rnoy . * 
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ino non fi unifichi propnaméte nobile , ma huomo di 
Retili cofiumi , e da bene. Et il Varano. Quanto alla 
prima domanda , credio cheque fio nomedi Gentili 
fia fiato tolto dal Latino , fi come la maggior parti 
di tutte le altre uoci,cbe ufiamo nella no f ir a lingua 
uólgàre ; perche Gentile preffo i Latini uuol diri 
quanto d' una ifie fia famiglia i e parimente Gentili 
chiamauano quelli che un mede fimo nome haucano ; 
fi come fi legge in Cicerone , ilquale parlando di T ut 
Ho H ostile , lo chiama fuo gentile : & ferine nella 
Topi cacche Gelili fono quelli-, che traloro fono d'uri 
nome mede fimo, & da Ubèri hanno {a loró Origine * 
i maggi ori de quali non han mai feruito : dal che fi 
comprènde , che quefìo nomedi gentile, ad altri ché 
a perfine di famiglie nòbili non conueniwa ; e perciò 
giudico che quella voce , la quale anticamente figni 
ficaua , che quéjìo era con lui di quefia , e quegli cort 
quell'elitra famiglia nòbile,allargado fi il fignifica - 
to,hora a noi dimofira ingenerale chi altri è perfè- 
tta nobile, e fi come gentili fi chiamauano tra loro 
chi erano dinòbil famiglialo fi bora quelli che font 
nobili , fi chiamano Gentili ; di modo che fi può con- 
chiudere , che il nome di Gentil' huomo fia propria 
del nobile, & che allo ignobile in modo alcuno non , 
fi poffi ad dattare . *Alla feconda dimanda , ancora 
che Date, il Tetrarca, & il Bocèaccio bdbbino vfa- 
io indifferentemente quelli due termini lS{obile , 6 
Gentile: io nondimeno glifo differente tengo,cbo 
\ ? ì ' 
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' liiornàta Quinta, 
iljiome dì Gentil buomo fia molto più rìHr étto del 
Jfobile & chéti Gentil' buomo fia quello, che dal Fi 
lofofo vieni detto Geneos , cioè generófo ; nel quale 
■non folaméte rifblende la virtù del genere, ma anco 
quella dì fe fleff per eh e fe ben come ho dettofil no- 
me di Gentile è proprio del Tdob ile :Ts(o di meno feri- 
na virtù ne farà fempre indegno pojfejfore ; e però 
Vi conchiudo ,cb e il Flebile fen^a Virtù , & il vir - 
tuofo feri na TJobiltà non fi potrà chiamar propria- 
mente Gentil' buomo. Così cometa vojlra cochiufio- 
ne,diJfelo Stronca, ha del ragioninole; così giudi - 
ca, che poco fia il numero de veri Gentil h nomini , 
tt infinito ilnumero di quelli chè fi ufurpano quello 
Titolo ; perche non folamente i F(pbili vitto fi > e li 
ignobili uirtuofi , ma anco chi per me%jo delle rie - 
cbeyjepuò viuer otiofo,quantunque ignobilìjjìmo , 
(jr uitiofiffimoyfà profeffton di Gentil buomo, d imo 
do che fe alcuno gli dieejf Tu no fei Gentil buomo, 
fubito come fe haueffe rie euut ama grand'ingiuria, 
rifponderebbe colla mentita : nè fopra ciò rtcufareb 
he il duello , quafi certo di cobatter giufta querela . 

V opinion voflra(diJfe il Varano) è conforme a quel 
lo che dice il Filofofo , cioè che tutti in parole la no- 
hiltà,ela uittù fi ufurpano, ma che iter améte fiotto 
nobili, e da bene, in uerun luogo uenti non fene tro- 
nang.Tiacque a tutti i Signori, e Cauaglieri il que- 
lito del Conte ‘Pallai fu molto lodata la rifpofia del 
Varano . £t il Cauaglter Gmlenguo ; Voi SigiHer- 
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fo/tf i» J?# f «/ coi/ sopiofamente , e così particolari 
mente bautte parlato della nobiltà , che a noi hog-* 
gimai può parerebbe altro da dir non rimanga , con 
tutto ciò io nò reflo fatisfatto a pienone degradi del 
la nobiltà non ci date qualche difi vita in forma t io- 
ne; per che ?ic fofficiétc,nè vcrdcaufa dell' effer limo 
piti dall' altro nobile, perche fìa il maggior numero* 
& l antichità de i fuoi anteceff ori, come pare che 
udì uè gl tate inferir e nel prmcipio:percbt fe ciò fof - • 
fe,ne feguir ebbe che un Gentil buomo priuato,ìl cui 
fangue foffe piu antico di quello dun Duca, od' un. 
HèyfoJJ'e del Duca, ò del Bf più nobile ; il che tome 
incónueniente ad alcuno non ui farebbe concedo . 
Affetto dunque fopra quefio udirui difeorrère dei 
gradi della nobiltà . ( B^ifpofe il Parano ; ) Varchi 
fìa materia pertinente a Legifii; conciofia ebeuer- 
fandofì parte della giufiitia circa al diiìribuir le pt 
ne 7 premij, e gli bonori,cofi è ncceflàrioycbeeffi Le- 
gisti molto difl Latamente conofc bino, è trattino de 
gradi della nobiltà , acciocbe con geometrica propo- 
fìtione pojfino comparir le dignità, t titoli, e le pre- 
cedente, delle quali principalmente par degna la 
nobiltà . 'Nondimeno per fatis fàtui, edificando fo- 
pra i miei fondamenti ; diuido la nobiltà in cinque 
gtadi,oueroin cinque ordini. Il primo afe end end» 
è di quei nobili, che bauendo h aulito origine da ric- 
ebegga, e mediocri virtù, non mai accrefciute, non 
piai diminuite ,fi chiamano priuati Gentil' b uomini 
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it fecondò e di quelli , che oltre a queflo fono honè-* 
fati di fèudi nobili'; e di giurifdìttione con titoli di 
Conti, il tergo ha giuri fdittionè con titolo fegnala - 
to,& fono Marcbeft.il quarto è quello de* Duchi, il 
quinto , & fupremo è quello de,i Bj . QtieHi gradi 
dinobiltà hanno tal proportene traloro, quale fi 
Jnppone in effe uirt 'u ; concio fia che gli honoti, e le 
precèdente alla nobiltà fi còmpartono , fecondo la 
uirtu, eh e nel fuo genere fi prefumc. il primo grado 
adunque fondato fóprà mediocre Uirtu, fard a tutti 
inferìore;è l'ultimo, nel quale H eroica uirtu fi pre- 
fumerei) e è quello dei l\è ( perciò da H omero chia- 
mati pafloride popoli) farà nel fuperiore ; gli altri 
tir, parte inferiori,e parte fuperiori faranno ; con- 
tiofìa che il fecondopià nobile del sprinto, cederà al 
tergo, al quarto, & al quinto : il tergo fuperiore al 
primo, & al fecondo, darà luogo, al quarto , & al 
Quinto: il quarto fopra gli altri tre inferiori,darà la 
precedenga al quinto. Se ben uintendofoggiunfe it 
’Cua. volete dire, che i gentil huominipntìati hano 
a ceder ed Contifi Conti a Mar che fi; i Marchcfi a 
Duchi; i Duchi a i B;e; & quello ha del ragion cuo- 
le, arie bora che in Mtemagna,for fi per abufo,i Coit 
ti precèdono d MaUh'efi ; e nel pegno di Kfapoli, i 
'Tr intipi dDuchi.iA quejìonome di Trencipe,dijft 
il Parano, non ho io dato alcun particolar grado di 
iqnhdtà, (landò che è nome comune a tutti i grà Si 
] *nori,& che diftingueno i Signori da i Signori,ma 
t Signori dà i fudditde fepur sufa in particolar e, p* 

reche 
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! fiche couenga a primi geniti de i Duchi ,edei Bj* 

; Credo ancbo dice il GuaUbenon finga ragione h.\h 
biette il principal grado della 'Nobiltà tralafiiato , 
al quale tutti ì nobili , e nobilitimi facilmente cecia 
no:& questo è quello dello Imperatore ,e del Topo . , 

V Imperatore in quanto Imperatore, & ilpadre Si 
to in quanto Vapa, non può cadere , rifiofi il Vara- 
no fotti) la diffinitione della nobiltà jiè far alcun or 
dine di nobiltà, e dico in quanto Imperatore ,e Pa- 
pa ; perche non fi toglie , che uno che fia eletto Im- 
peratore , e Papa , non p offa eff rr nato di fi fife I{e- 
gia , enobilifjìma, il che vi deurebbe effer mani fe- 
to; conciofia che Eh uomo fi porti la nobiltà dal uen 
! tre materno , ma non fi può portar nè lo Imperio, nè 
il Papato , fendo cadauno di questi per elcttionc , e 
non per fucceffwne ; mapuò bene uno nafeere Mai*- 
chefir Duca, e Bj,. parlando de i 'Principati , & fie- 
gni,che vanno per [ucce filone : & fi ben C impera- 
tore a i Bf,& il Vapa non filo a i fiè, ma allo ifl ef- 
fo Imperatore precedevi queflo non è cagione la no 
b iltà, ma la degnitàja quale in tali figgetti denota 
tanta eecellengadiuirtu,che di ogni fopr emine \a 
fia degna. Come può effer e,replicò il Gualeng.cbefe 
llmp. et il Papa barn pr erogarne di dar imaggior , 

titoli di nobiltà, potendo ejjìfare Conti, Marche fi , 
Duchi , e Bf , eff poi nobili,e nobiliffimi non fi ano? - 
Dt il Varano: Io ni ho conviue ragioni prouato, che 
qual fi noglia fopremo Principe no può dar nobiltà, 
ma fi bene ornarla, & accrefierla con titoli ,feudi,t 

premmen- 
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\e : le quali non tanto della nobiltà ; quanto della-* 
'virtù fonò premio : ma quando vi concedevi , ckc~J \ 
('Imperatore, et il Vapa potefjero altrui far nobile * , 
non perciò mi concbiuderefle,cb ejfifofferoda ripor 
re nel numero dei nobili;percbe anco il Sole ha for- 
za di produr calori in quejli corpi inferiori: nò dime 
no il Sole(fe vogliamo credere al Filofofo)nÒ è cal- 
do. Horsà vi intendo(dìffe il Gual.)volete cbel'Im 
peratore,& ilTapafiano nobili virtualmente,eno 
formalmente ( per vfar quejli termini Scolafìicijil 
che non vuol fignificar altro fe non che effi iu un mo 
do più eccellente delli i fi effinob ili la nobiltà pofie 
dono : come quelli , che hanno virtù di fondare , à 
d'accrefcere la nobiltà : e di qucfto mi contento ;ma 
de fiderò di faper più olir e, fi in cadauno di quelli 
ordini di nobili à,vi fi ano i gradi del più , e del me - 
110,0 fe pur tutti quelli,cJje fono in vn mede fimo or- 
dine 9 fi ano egualmente nobili: di modo che fra efji 
nonpojfa cadere precedenza . (Sion potendo (riffo- 
fe il Varano ) i nobili d’uri mede fimo ordine , quan- 
do infieme fi trottano , tutti federe fopra un mede- 
fimo fcano , nè capir in vn ifiefio luogo^ma fendo ne 
cefiario , ch'uno a man delira > e (altro a man fini- 
flrafi'uno di fitto, & l'altro di fopra fi trottinosi è 
neceffario , per dar il luogo a cadauno conueniente , 
che qualche circojìà%a,del più, e del meno ni fi con 
fiderijla quale circofi an^a, ò diffi oren za, no farà pe 
rò ficcifica,nè mutar à lajo litiga ; ma farà più to- 
i V * ,, ■ • i •• il & , 
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[fio generica y cioè commune a tutti gli ordini df i no 
bili . £ ben verone he di quella differenza, ò prece- 
denota tra nobili priuati,non fi tien conto più chc^> 
tanto ; perche oltreché i giovani cedono il luogo a 
pecchi , è ancora gentil creanza , enobil cortefia^ 
che lun Gétil'huomo honori l'altro & fi sforai se- 
ppe di dargli il luogo fuperiore : ma fra Vrencipi 
gradi fenefh molta /limale fieffo fi difuta talpre 
cedenza . Et quale è quejla differégafdiffe il Guai. 
Due fono a mio iudicio ( rifofiil Varano ) le diffe- 
renzfìche in tutti gli ordini fono degne deffer con- 
trapefate , alle quali ragionevolmente fi hanno da~> 
dar le precedente , l una è l'antichità del /angue, » 
cioè il numero de pregiati antecejfori ; l'altra è quel 
la nobiltà,che fi chiama di quattro quartieri , cioè 
di quelli che per quattro generai ioni de fendono no 
folo da h uomini, ma anco da donne nobili, & quejla, 
nobiltà in Ifpagna tanto fi eflima s che il I{è Catto- 
lico non dà il Cauaglierato di Santo Iaco , fi n on a 
quei nobiltà quali oltre al merito di lor propria vir 
tu , non prouano que/la quarta ffifcendenga . ISfon 
replicò altro il Gual.E parendo al S.Hercolegìà {là 
co di ragionare d'hauer fodìs fatto al commandaraé 
to della feìna, volea dar luogo a qualch' altro folaga 
Zfi;ma la I{eina fatto ceno al S. Antonio Barifano , 
detto il Greco, che fi fnceff ? innanzi 5 il quale giun- 
to quel giorno ,fe ne ftaua in un tanto ad udire il ra- 
gionamento ,, gli eomn^andò forridenfa > chfi ancor 
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égli mouefte dubbio t e contradicejfenl Sign. tìcrcè^ 
le . Questo è urìbonorato Cittadino di Sciò ,* il qua- 
le dopoché 11 fola fu occupata da T tirchi , non po- 
tendo tolerar la dura feruità de Barbari, fe ne Hen- 
ne in Italia; & conofciuto in F errar aper letterato , 
fu da Sua ^ilte^ga raccòlto con ftipendio,et datnli 
la publica lettura della lingua Greca per effei* 
egli di piacertole , e gioconda corner f adone , come 
quello che FI a v ole t ieri fufo le burle, & audacemé 
te parla in ogui materia , è grati (fimo a tutta la no- 
biltà della terra, e majfimè alle Donne; hauend'egli 
dunque fitto riuerengaalla Be ina, parlò in quella 
modo <? Facile mi farebbe , feiua Serenìffma,dubi- 
r tando contradira tutto quello che ha detto il Sign. 

H ercole ;ma perche poco ci auanga all' bora della et 
na , dirofolamente che io nonpoflo tolerar c , che le 
donne , animali imperfettiffimi , habbino parte al- 
cuna nella Tslobiltà, com'egli più tojìo adulatore , 
che uerdadiero fetida punto di vergogna ci ha affer 
mato ; fapendo egli molto ben fra fefleffo, che parla 
contra la ragione , & il commune vfoj il quale non 
riconofce la nobiltà fe mu dali' buomo : gir merita- 
mente, perche la fèmina(fe il Filofofo è degno di fe- 
de )non è altro che vn mafehio imperfetto fitto per 
error della l^atura,la qual fempre intènde di far il 
mafehio, & la donna comparata all'huomo,ha quel 
lapròportione che ha il fenfoalla ragione , e per di- 
feorrerunpoCo piu fottilmentc ;-è cofa certa , con- 
fa- 
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fermata dallo ilìeffo Filo fo fi, che nella getter at iòne 
dell' buomo , ìlmafcìno dà la forma , e la f emina la 
materia. E anco in tutte le cad ernie accettata co - 
chiufione,che ogni brutterà, & ogni imperfettio 
ne nella cofa generata dalla materia fi ricono fi e ,fi 
cotn e tutte le beitele, e tutte le buone coditioi dal * 
la formale pedono; ne p altro le foHage incorporee 
delle corporee fono più cccelléti,feno che qucjlecol 
la materia c Ògimtc,c quelle dalla materia pepar at e 
fi trottano ; il che fi è vero , come fi può affermare, 
che la Donarla quale col porger la materia , è caufa 
di ogni imperfettione , poffit dar alThuomo pur vna 
minima ombra di nobiltà? Chela donna non babbi 
parte nella nobiltà,et ch'ella tot alme te fio. dall' b no 
mo , lo confermano anco le Leggi , & i 1\efcritti de' 
Romani Imperatori , e tra le altre vi è vn teflo di 
Vlpiano , nel quale fi legge, chei mariti alle dome 
apportano chiari ffima degnità, # il medefimo fati- 
no i padri, infin che fono maritate ad huomini di pie 
he,# oltra quello, vn refiritto d' Antonio ;C he le 
donne nate di padre Confolare,ò "Pretorio , ritenga- 
no la chiarexga della lor gcncratione , fi maritate 
fino ad huomini nobilifiìmi, e di conditione non pri- 
llata;#' uri altro di Valente, e V dlentino, che le mo 
glie fia.no honorate , quantun que ignobili ', & no- 
bilitate fecondo la nobiltà de i mariti : & che fe poi H 
marito prendono di minor conditione, prillate della . 
prima degnità, feguano la conditmede mariti- Chi 
l ’ ' #« - , non 
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non vede , che da queste leggi , e da quefli refiritti 
fi caria una ccrtiffima , e£~ indubitata concbiufione , 
che le donne non hanno parte alt una nella nobiltà; 
ma ebe jèguendo la nobiltà > e codinone dell'huomo % 
come l ombra il corpo? di madore he feperfe ftcfj'c 
non hanno nobiltàyconie no po/fono dar ad altrui? Si 
che Signor II ercole , lafiiado da parte l'adulatione * 
& troppo defiderio che battete della gratia lorQy co 
fejfate finccramente.il uero;e le dome 3 come anima 
li imperfettijjììni , efcludcte da quefla pregiata con - 
ditione , che nobiltà fi chiama . . Fidatofi il Signor 
• BarifaiiOy Peina Sercniffima(di]J'e il Parano) in una 


poetica , e vana menzogna , ciré le Donne naturat- 
raente amino chi lor difama , & i loro fireggatori 
bahbifia inpreggio,col /predar apertamente le do 
tic, fi sforata di fatisfar allo ardete dcfiderioych'egli 
ha d'eff ?r da quelle amato , & appreggatoima si co- 
megli s'inganna nel giudicari naturali co fiumi 
delle donne ; est come audacemente prò feri fi e il fai 
fi per ueroy così fiero > cheì k vanno egli babbi dct^> 
defilar la gratia loro. Dico dunque che le Donne y ani 
mali belliffimiye perfettiffimi , non filo fi flejfièy ma 
anco altrui colla loro propria virtù , di nobiltà pofi- 


fino fkrpartecìpi;& eh’ cileni come a formar l'huo 
mo y cosi a farlo intieramente nobile , necefiarie vi 
fino . Confejfo, chela nobiltà principalmente dal- 
l buoni o s attende ; ma figgiungo , che lo fi tendere 
della donna tanto importa ; che non fi può chiamar 
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perfettamente nobile , chi nato fard dì donna vile: 
nè voglio ufar' attrarrne , che le fue proprie in vin- 
cerlo; perche è vero,ckenel feme dell'huomo fi con- 
tieni’ anima in potenza, che è la forma; & che il 
fangue nell’utero della donna , è la materia della. 
quale fi formai corpo di modo che l'anima dall'Imo 
mo,e il corpo dalla donna prende origine ;ma di più. 
dicoychc fe lafoptia nobile fard introdotta in mate- 
ria nobile ài compoflo fard perfettamente nobile^: 
ma fc la materia fard vile,ancora che la forma fio. 
nobile il compatto no fard del tutto nobile , augi le 
mancherà un grado di nobiltà#}) è quello della ma * ' 

» teria . pitemipervoftra fe , Signor Antonio, non 
flimar et e noi piu l'imagine di Cefarein oro# he la-, 
rn cdtfima# par la medcfima mano in piombo; ò ra- 
me f colpita ? & qucfto non per la forma , la quale è \ 
l'ifieffa,nè per l'artefii eàl.quale è U medcfimo; ma 
per la toateriada quale è bella ,& eccellente Fi con 
cedo , chele cofe materiali , e corporee, delle imma- 
teriali & incorporee fono rodeo eccellenti# per ca- 
gione della materia ; & che la materia è caufa d'itn 
perfet rione, in quanto ella è ilfoggctto della altera 
rione della tra finutat ione# della ifi abilità delle co- 
fe non permanenti ; nondimeno comparando e fi e co- 
' fe materiali ,& corruptibili fra loro>quellècbe han 
no la materia più purgata , e meglio difpofìa , fenga 
dubbio rie fono molto più degn e, & ecc elicti, il che 
ri conferma il Filofofo ; il quale dkc#hc in tutte lé 
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cojc , nelle quali vi è bi fogno della materia quanti 
la materia farà miglior e, tanto riufe iranno più bel- 
le^ piu eccellenti : & per star nel propofito nofiro , 
fe c nero che l'anima fegua la téper attira del corpo 
conte dicono ipiu dotti , e come prouiamo noi Hcfji; 
come negarete voi,cbe non fìa di gran momento al- 
la nobiltà la temperatura del corpo dato dalla don- 
na, non meno che da celeHiinftuffi concio fi a chc^> 
l'anima , fe ha il corpo mal temperato >■& inclinato 
al uitio, difficilmente può ri fi tendere per qu elle uir 
tu fopra le quali è fondata la nobiltà . Tslon negar e- 
te,e lo fo cer tocche il corpo dato dalla donajiobabbi 
parte nella nobiltà ( fe ben la materia rapprefenta) 
vedendo noi , che tuttauia dalle qualità del corpo, 
come damanifejlo carattere * fogliamo pronoflicare 
dell altrui conditione;concio(ia,che l effigie , l'aria , 
igejli , i mouimenti del corpo,molte volte , huomo , 
ò donna da noi non piu ueduta , per nobile , ò igno- 
bile, ci facciano conofiere. Voi dite , che la donna è 
huomo imperfetto ; quando anco vi concedcffi que - 
Ho , che è pur falfo y direi che quefta imperfettione 
non è foftantiale,ma accidentale; perche non inten- 
de ilFilofofo,ctiella fta manco dell huomo rat tona- 
le ;ma la chiama huomo imperfetto : perche una fai 
cofa le manca per eff ?re huomo ; & quefta no è d'im 
portanza all bimana perfezione: la onde sì come 
non dà perfezione all huomo leffer più de donna; 
cefi alla donna non apporta imperfezione left'er 

manco 
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Stanco cf intorno. Ho ben io per tanto lontano dal vé 
ro , che la donna fia difetto di natura , ò contrafuk 
in tenttone formata, quanto è lontanodaluero > ché 
la natura non intenda di conferuare la Humana fpSr> 
eie; la quale non manco per la donna , che peri huo - 
mo è perpetua: del che auedutofi ilFtlofofo , nello 
ifleJJ'o libra foggiungeycbt la T^atura intenta albé 
dell' uniuerfo^fk con gran prò uideu^a quando ma - 
fchio y & quando f emina. I detti di "datura no fona 
altro, che Mo§ìri,& di raro accadono . Le Donne* 
tanto è lontanoyche fianomoslri, che di quelle fot-* 
to il C telo non è cofapiu bella; le quali non di raro* 
nè di poca quantità , ma per (ingoiar gratia della 
benigna datura , & dello iflefj'o-qutor della 7s(a-_ 
tur afono prodotte al Mondo in copia affai maggio- 
re delti huomini.Confeflate dunque Sign. .Antonio 
il vofiro peccato , & chiedetene perdono ; perche 
U uoftro ripiano nelli fmpenah re fritti , da noi 
allegati y faranno ballanti ad allentar ut pur vna 
minima dramma delle pene > che da quefìi Signori 
uifoprajlanno , in difefa delle quali con era le leggi , 
e r eferitti da voi cit tati addurrò l'autorità di Vir- 


gilio y & un decreto della Sapientijfirna 1\epublica 
di V enetia , per dimoflrarui quanta gran parte bob 
bino le donne nella nobiltà . Virgilio parlando di 
Drance ydiccs. 

Dana a coitili la nobiltà materna 


Superba /chiatta, era per padre ofeurc* 
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i Chi non vede , quefti verfi , Virgilio non 

filo intendere he le Donne bob binò parte nella nobil 
tà;ma anco, che per fe fole fiano Sufficienti a dar fu- 
perba /chiatta ? > 

Il decreto Venetiano commanda -, che i figliuoli 
di donna vile , anchora che di legitimo matrimonio 
pati,non ficaio accettati alla prona della nobiltà y & 
thè d loro Magifirati, a Configli loro in modo alcu 
po non filano ammeJfi.Giudicddo quei prudentiffi& 
nobiliff.Sign.( fi come è veramente)che fendala no 
hiltà, e generofiità delle madri non fi po/fa coferuar 
immaculata lanobiltd ne figliuoli. Se le Donne fog 
giunfe.il Greco , fono incapaci di t quelle virtù , che 
/anno gli huomini nobili, et illufirì, come può ejf ? re 
ttielle babbino parte nella nobiltà? fe forfè non uo- 
le§ie,chefeffercitio dell’ ago, e del f ufo >al quale fo- 
no meritamente defiinate le donne /offe tra tutte le 
arti liberali nobilifiima . EtilV arano . ileffercitio 
dell'ago , e del f ufo fitto fengaauaritianelle done y 
ancor cbenobilijfijne è arte lodeuole , neper questo 
fi toglie , ch’elle no fianoproportionataméte capaci 
di tutte quelle virtù così per line ti a coflumi, come 
alla mente chea gli huomini eduengono; poi che no 
manca loro alcuna di quelle facoltà , ne alcuno di 
quelli ilir omenti diche l’anima ad operar uirtuofa 
mente fi ferueiche fe Dio , e la natura no fa mai cofi 
in darnoycome affermano tutti i Sapictijio fi ha da 
fupponere y che l'intelletto fi sé fi cofi interiori, come 
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eHeriori, sparirne te gli organi corporei, che hauti* 
le donne fimili alh h uomini, ji ano inumo fàbrica - 
ti ; e eh elle così come alli hu&mininon feruirno fc 
ne po/fano in acquiflar prudenza, fcié^a ,fapiéza,e 
finalmente in ejf irritar qualùq; arte liberale. Ter* 
il diuin Filofofo afauor delle done nella fua Fjep.co 
uiu e ragioni fi sforma di prouare chele done a tutti 
quelle cofe fono at tedile quali fono gli hnomini ac- 
comodati ,& che d'heroica virtù fono capaci : & il 
dottiffimo Tlutarco compofe vn libro della virtù , 
ejr eccellenza delle donne . E fe ben il Filojòfo ajfer 
macche la dona ha quella pportione all'buomo , chi 
ba il fenfo aliar agiòne, non intende però che l buo- 
ni o fi a ragioneuole,e la Donne priuadi ragione : ma 
parlando egli della compagnia domenica, vuol infi 
rire , che fi come il fenfo per natura ha da obedire,e 
la ragione a comodare, cofi nell'ottimo gouerno del 
la cafa,la donna naturalmete ha da obedìre , l'huo- 
tno a comandar quello imperio che ha l buoni* 

fopra la donna , dice egli ha da ejfere imperio cimi e y 
e non feruile ; ma poco dopò foggiunfe , che fe ben la 
donna non baie virtù morali in quellaperfettione t 
c.ba l'huo?no;nodimeno è ancor lei dotata di forte £ 
7a, di giusìitia, di temperanza, e di quella pruderti 
"Zanche per fe è fondente a ben obedire a chi ben sà 
commandar e. ^Anchor a che le donne,replicò il Gre* 
co,h abbino le cofe,che battete detto , nondimeno da 
tante altri nude qualità fono accopagnate , che dif- 
v. •• x i firii- 
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facilmcte poffono fa r cofa buona; come quelle che fi 
no fredde , naturalmente , di corpo languide , molli, 
t troppo delicate, bruendole piu toiìo la Telatura fa 
bricate per laprocreatione deWbuomo , che per al- 
tro effetto ; concio fi a che in tutte l altre cafefìana 
A' impedimento , e di fastidio ; e però dicea Catone; 
Che fe il Mondo poteff ? eff ?r fenga la donna , la ke- 
fir* corner fatione farebbe fempre con Dio polendo 
inferir quello gran fauio , che viuendo rhuomoin 
compagnia di un animai così imperfetto , non potrà 
menare fe non vita angofiiofa, e mifera !Ma perche 
voi Signor Her cole non crediate , che io parli (come 
ft fuol dir)a vento; & che iofiapiù toflo maledico , 
che verdadiero,vdite,che dice il Filofofo , defcriué 
do Innaturale coflumi delle Donne. La Donna è fa- 
cile al piantonai lamento alla defperatione: è m- 
uidiofa , maledica , mordace , ofiinata , anfiofa^, 

$ facciata bugiarda pigra, timida , dr facile da ef- 
Jere ingdnata. Et il diuin Filofofo nel feflo delle leg 
ge , afferma , che il feffo feminile è tanto cattino , e 
di natura così malitiofo , che alle leggi diffidimene 
te fi può fottoporre . Chi vi pare delle Iodiche dan- 
no queSti Filofofì alle donne f non fono elle fofficienti 
per dimostrare quanto fiano degne d'bauer porterò 
preminenganella nobiltà t difendetele pur quanto 
vi piace , che ame non farete voi giàcr edere, che 
l'iA fino fia deftrierc . Se delle lodi delle donne ( ri- 
ffofe il V*rano)non fojlera baggimai piene tutte le 

u ~ carte* 
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mrte, mi affaticarci dimoflrar con parole magnifici 
che lagrandeTga della lor virtù; conciofia che not r 
manco fi trouinó efiempi d’Heroica virtù nèlle Do 
ne antiche, e moderne di quello che fi fàccia nelli 
buomini , ma pche le lodi loro già fono not iffime , nè 
di mia intensione è bora fàr dell Oratore ffolamentó , 
come difen fiore del giu Ho ne dirò tanto,quànto im- 
porta a rafirenar la vofira maledicemmo. , E vero** 
ne ló nego io Signor Antonio, che l' autor della TS^a-- 
tura Uolendo porre il fiore della beitela nelle dori » < 
ne,le fkhricò d'un corpo lucido, molle, addicatò, ac* ■ 
cioche infieme col fienfio della vifla , dilettando il * 
tatto, accendeffiero nell' buomo quel defiderio,cbe le 
càufia eternità ; l i onde sì come nella donna la belle ^ 
•jra è di grand' ornamento , così teff ?r molle , e deli* 
cata non gli apporta alcuna imperfettione : angi 
s è vero quello.cbe afferma ilFilofiofo,chei molli di 
carne filano più atti d'ingegno, fi potrebbe conchiu- 
der e per queHo , che le donne fiofifero più atte delli 
buomini alla ficienga,afla fiapienyi, & a tutte quel 
le virtù,cbepiù iielli buomini rijplendono. E anche * » 
vero , che la natura intenta alla confieruatione del- 
l'Fniuerfioy in tutte lefpecie hapofio il fiejfio della fé 
mina,e del mafichio-, ò la virtù dell'uno , & dettai - * 
tro;ma è ben fklfio , che la dannano fin prodotta peti 
altroché per la formatane dettbuomo;perche ilg*\ 
iterar' altri qual fie fiefifi ),èil proprio fine delle pia $ * 
te , e delli irrat mali ; ma del rationale il propri*^ 
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fine è il formi* bene , il quale non può già Ihutm* 
fruire in quefla vita fenga la Donna , il che fi con- 
ferma col teflimonio del Filofofo , il qualenella fua . 
Economica dice in quello modo ; L'buomo non è co- 
me gli altri animali fatto folamente per effere , ma 
per ben ejfere,e però gli è nccejf aria la naturai coti 
uerfatione della Donna ,non tanto per generarci, 
quanto per riceuere da quella gran commodori che 
sì come è vero, così farà una grande berefia il dire , 
che la Donna fia d' impedimento, ò di fafiidio,ouero 
che lanoflr a jconuer fatione fen ga Indonna fojfc ^ 
beata,perche quejlo repugna alla ragioneria ijpe - 
rienga,& all'autorità di quejlo grà FilofofoM qua 
le medefimdmente dice , che la cafa non può eff ?re 
perfetta fendala donna, & che sì come la donna è 
la metà della cafa ; così le donne fono la metà della 
Città: & nell 1 Economica pur 'afferma, che non può 
effere nè cofa piu sata,nèpiù degna d'huomo fauio, 

' che il cercar di cangi unger fi con vn ottima, e lauda 
bilifiima donna , Cr di quella procrear figliuoli , e 
cbenonconuieneadhuomo di mente fana couerfar 
temerariamente con ogni donna , accioche di quaU 
che rea, è uiliffima fminanon generi figliuoli alla 
madre fmili,per le quali parole ben fi può compren 
dere quanto fiimi queHo Filofofo la nobiltà e gene- 
rofità della madre alla procreatone de figliuoli * 
afferma ancora coll'autorità d'H omero, ebemag- 
^or felicità non può accadere alti huormm in que - 
* ila 
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fio. ulta , che quando marito , e moglie con un uotef' 
concorde la lor cafagouernano . Et Efiodo contrae 
ir io alla feuerità di C afone, diffe,cbe tre cofe all' buc- 
ino fhceano di mifiieri ; La cafaja donna , & il bue - 
aratore i volendo dttiiofirarè,cha al bene , e beato ut 
uere dell'buomo , era neceffaria la domenica con* 
uerfatione della donna. Et il Filojòfo pur nell'Eco* 
noniica dice , che il marito * che non pregia la mo- 
glie ^ è non meno ingrato di quello , che fi regga il 
fuo bene fattore: volendo inferire , chela donna non 
folamenne è di folaggo, ma anco di gran beneficia 
al Ih uomo . Conciona , che l’honefla , e catta Don* 
nailon filo al marito nel letto , enei piaceri è com - 
pagna,ma nelle fatiche folleuàmento , nelli affanni 
conforto, nelle infermità medicamento pieno di fir- ; 
uità amor e noie :nè potrebbe Ihuomo fingai' aiuti - 
della donna ben gouernar la fua cxfa , la quale tut- 
to ciò che procaccia Ihuomo di fuori ella in capi fe- 
delmente cujlodifie, egouerna : ma a chi vogliaM 
noi credere ,fe non prefi iamo fede alla ifierienga f 
non prou ionio noi fleffi, che finga le donne alcun 
contento , nè alcun fiauepiaccre pofliamo gufi are? 
come quelle, che colla lor dolcegga temprano l atita 
Po di quefta nojlra uita , la quale finga le dfmepià 
puftica,epiù afiera farebbe di quella delle più fel- 
Uaggic fiere. ^ * Elle da noflri cuori Sgombrando i 
Ullì,ebafii penft eri, [allenano gli affanni , e le mi fi - 
rie,& quelle torbide cure, che cofìfieffo ci accom- 

X 4 paggio - 



£»& Giórtilta Qainea^ 
pagnano,& cotta gran bellezza loro tuttavia raffi* 
prefentandoci l'imagine della Diuinità , tanto è lofi 
. tanOìCbe dalle belle imprefeci fuijno , che piu toHo 
gli ingegni noftri defiano alla cognitione delle 

cofe più grandi gli inalbano . Ma è ben [omino, ma - 
Udicenya la uojìra, Signor ^Antonio , poi che per 
acquifiar fede alle calunnie uofire,ui preualete del 
le autorità del Filo/ofo in finifirofenfo ; Uguale fé 
ben deferiuendo la natura delle donne ,in ejfepon lo 
ecccjfo d' alcune cattine inclinationi,non però ne fpo 
glia gli huomini afiitto ; ma quel eh' è peggio ; Voi 
prodigo dijpefator de' biafimi loro Snelle lodi aita 
riffimo, {pende te parole di feuerchio nel [coprir i ui - 
tij,& malignamente le rare lor virtù celate : e pur 
in uojlra co fetenza fapete , che nell' iflejfo luogo do 
voi citato , deferiue le donne detti huomini più mi/è 
ricor dio fe , di memoria più tenaci Spiù vigilanti, t 
più fobrie . Et Tintone nel Menone>& nel V. della 
t{epub.flima di maniera la donna eguale all'huomo 
in uirtùycbe ordina,che ilgouemo detta Città, i Ma 
giurati così diguerra,come di pace, e tutti gli altri 
*pjjicij [ano communi tra gli huomini, e le donne, òr 
il Filofofo , ancora che non fi imi la donna del tutto 
eguale all'huomo , nondimeno proportionatemente 
Jeattnbuifce la temperanza, lagiufìitia , e la for- 
tezza ; ma quando ui concedcffi fenza pregiudicio 
del nero, che le dome a qualche uitio di natura fof- 
J ero inclinate , direi , che tanto più di lode fono de - 
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pte>quanto che uincendo le loro cattiti* inclinati^ 
ni 3 uirtuofamente uiuono . Qui fi fermò il Varano » 

2T£ uolendo il Greco replicare > 4 cui non 

mancano mai parole ; la Signora T arquinia Molga 
Sorridendo; Deh non pafiate piu oltre , diffe, Signor ■ 
Bari fono ; e coment ateui di quello che fin ad bora 
battete detto in uituperio delle Dorme, accioche que 
fi e Signore , che qui dintórno afcoltano , con tra dì 
uoi meritamente irate , aguifa delle Bachidi,non ui 
fhceffero un nuouo Orfeo. Bjfiil Greco, e diJfe;Han 
no,pik tofh caufa , gentilifiima Signora,quefle don : 
ne di r ingrati ami t , che ^offendermi ; perche sio 
non hauejii contradetto al Signor H ercole y non fi „ 
hauerianointefe tante laudi, che effo ha lordato ; e 
fon ben fitcuro , che quanto io piu le carie affi di hia- 
fimoy tanto piu le lor lodi a guifa di palma salga - 
riano al cielo . Con quefle parole fu poflo fine al ra- 
gionamento , e uedendo la Berna, cheun poco di tem 
po li foprauanga fino alla uenuta della corte . com- 
mandò alla Signora Camilla Mofli , & alla Signora 
Camilla Beni laequa, che dangaffero , & effe fubito 
prefi fi per mano , e fatto doi Balletti al juon dì un ' 
Lauto, fecero i Cananj con eftrema gratta, e / ingo- 
iar piacere di chi leuede,ma fèndo fòpragiunto il 
Signor Duca con la corte . Leuatafi la P K eina tutte. > 
fi ne andarono allo appartamento della Serenifii - ■ 
ma Duchejf a, doue era preparato un belhjjìmo con 
certo di uarij iftrumenti di mufica,t difoawffimc** . 
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voci , il qual concerto accompagnò anco un pe^ga 
della cena ; leuate le tauole fi dispensò alquanto di 
tempo in uarij giuochi > & altri piaceuoli Jòlaggi, 
e uedendo il Signor Duca l'aere d' ofenriffime nuuo - 
le ingombrato, e chei uenticdllorimpetuofo fof- 
fiare minacciauano lunghe, & mpetuofiffim c piog- 
gie, in progiuditiodcl piacer della caccia, & delpe 
fcare,diede ordine alla partita , per lafeguentc mai 
tina . Leuatafì dunque per tempo fua altera * er 
udita la foli fa mcfia,s imbarcò colla Serenijjìma Si- 
gnora Ducheffa , la Signora Donna Marfifa , & Si- 
gnora Donna Bradamante , & le Dame di corte , in 
lana fontuofifflma l>{auc; & fece dare alla Signora 
Conteffa di Sala , & al re fiate della Corte il Bucin- 
toro. Quefia è vnagran nane fìibricata con tato ar- 
tificio che altra, nè più bella , nè piu fontuofafitr fi 
potrebbe, come qlla che ha Sala,Camere, Corridori, 
epoggi,di modo, che di fe porge a riguardati vna ui 
- Sìa mirabile,e fon ficuro,cbe s ella f offe fi afa al tem 
po, che Iafone. nauigò allo acquisto del Veld oro: 
qucjia e non quella delti ^Argonauti adomerebbe il 
velo . addaggiatafi dunque in qucjìanaue, le gen- 
tildonne, & i Cauaglieri, dopò che con delicatiffimi 
cibi kebbero fcacciato il digiuno : propofe la Signo- 
ra Conteffa di Sala , che per ellettione , e non a iorte 
fi elleggeffe yna Bucina, il cut imperio no fi efiedsf- 
fe fuori di naue,& dur affé per tutto il viaggio: ac- 
etiche col promouer ella qualche placa: ol ragiona- 
re .v mento 


Digitized by Google 


Della Nobiltà. ' 331’ 

Stento fi venìffe a fuggir la noia del viaggio . co- 
minciatofì dunque t-vn l'altro a fufurar nelle orec- 
chie y e poi algatafi lauoce , apoco a poco fu con ap~ 
plaufo di tutti eletta ì{eina la Signor a Tarquinia 
Mol ga Gentildònna Modon e fè : , per il fuo raro, & 
pellegrino ingegno , molto dalla 'Ducbcffaàmata, t 
da tuttala Corte r inerita , la quale dopò lo batter, 
ricufato con modeflia, accettò finalmente l'hortor , t 
Vi tnperio . Stana ciafcun fofpèfó , affettando Cloche 
comm and afe la nuoua f{eina per trattenìniehtddi 
quella fera: Quando ella dopò l'effer Hata alquanto 
penfofa , così diffe ; Fra tutti i leni, che eflemi,ò di 
fortuna fi chiamano , pormi, che dopò Vhòn&re , la 
ricchegga t enghi il primo luogo , vedendo ned per 
tfferiènga, che le ricchegge qua fi da tutti gli huo~ 
inini fono bramate , parendo loro \ che ninna cofa at- 
l h umana felicità fi a di quelle più pr&poHionàta , 
Gonfi der andò io dunquè \ che faltrhier dell' ti mir- 
re , & bieri della l^hiltà, fu mólto ben difeorfiy 
quando mi credeffi , che ciò douejfe effer grato alla 
compagnia, farei elcttione di chi deuefie hoggi del - 
le 1{4C chegge ragionar e & crederei, che queflo no . 
f offe in tutto fuori di propofitófyauenduci ilSignor 
Hercole V arano con viue ragioni prouato , che le 
ricchegge fono il foHegno delta nobiltà. MI bora 
quafi tutti i circoflati verfo la Flirta, e tra fe corniti 
c iorno a dir e, che quello non poteua effer e fe no pia - ’ 
ceuole,& vtilc difcorJò:& fhceano i stanga cb'elln 

com- 
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e ommàdafie,cbi'doucffe trattarne. Voltatafì dui* 
que la ì{eina al Conte H er cole T uff one, GentiWbu # 
mo di bei co fiumi , e dibuone lettere ornato ; V oi 
Signor C<mte,diffe, farete queUo,che haueràquefla 
imprefa di trattar delle ricche rf ; intendendo che 
fia lecito a chi vorrà contradirui in tutte quelle co- 
fesche a loro non pareranno conuenienti; &cbc 
•poi parimente fiate tenuto a rifondere fecondo 
Ivjatoflile . Toichecofi piace aU'Mte^a vofira, 
I{eina Serenìffima , di fé il Conte H ercole, che io tra 
tanti , che più di me ragliano , fia quello che babbi 
, queflo carico , per non mi contraporre al giudìcio 
dell'altera vofira , che io efiimoafsai più del 
mìo, non pojfo, ne "voglio in alcun . moda^ricu farlo > e 
tanto più volontieri l accettaro, quanto che fura le- 
cito a ciafcuno contradirmi ; perche hauendo io,mer 
" cè dei miti fierile ingegno,poco,e quaft niente da di- 
re, potrebbe fàcilmente le ricche r? ne ^ e mie Ma- 
ni caderHnpouertd, e diuentar mendiche ; fe quelli 
fertili ingegni col contradirmi coptamente non le , 
foflentaffero,&ad vn perfetto finenrn leriducef- 
fero . Quiui flato alquanto fopradi feilTaff me, in- 
cominciò in quefto modo 4 
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Pelle Ricchezze, 




O n o alcuni i \eina Serenifilmajiqua 
li hauendopoflo ogni ter ftudio in ac - 
quiftarfi ricchezze, poiché, òper cat 
tiua fortuna , ò per loro proprio man~ 
contento , a viuer finalmente poueri fono corretti, 
non fapendocome vendicar fi fanno delli Hippocri-* 
ti ; <& delle ricchezze [predicatori dimoHrandofi , 
coll' empiri' orecchie altrui de i biafini loro , chiama 
no le ricchezze madri dell'arroganza , delTinfolen * 
Za, dell'intemperanza ; & finalmente con Biogene 
Cinico affermano, che virtù, non può flare con la rie 
cheiga . Io dal coft oro parere fui ftmpre,efono più 

che 
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che mai lontano : c tengo quefla ferma conclufìone 9 
che Ih uomo goder no pojfa in qnejìo noflro Mondo 
vita perfetta fenga rìccbe^ e ; conforme alla qual 
mia fenten^a, aff'egnand ó la propria dijfinitione del 
la rìcch CT^ga; Dico, eh 'ella non è altrove tivù cumu- 
lo di tutti quelli i/ìromenti, che al fofientamento,aL 
comodo ,& all' ornamento della cafa,& infieme del- 
ta vita ciaiìe fono necejfarij ,j eriga il quale l imonio 
non può chiamar fi perfettamente felice ; Dico ch'el 
la è'vn cumulo di tutti gl isir omenti; perche man- 
cando alcuni di quefli , l'Intorno non fi potrebbe del 
tutto chiamar ricco : e dico , che fetida ricchegra^, 
l'huomo dulie no può e/fer felice ; perche ella è vno 
de principali iflr omenti per eff ercitar la virtù: e pe 
rò le rtcckegge fono degne d'cjfer predate dalli 
huomini niente manco di quel che fono . Quefii ifiro 
mentigli quali tutti infieme vnìti fanno quel cumu 
losche riccbegga fi chiamaci diuidono in fette par- 
ti : cioè, Tojfejfioniy yAnimali,Cafe,Tecunia , Gem- 
me , bella Mafleritia , e Serui . Le pofiejfion i, e Mi rit- 
mali , feruono al foLìentamento dell' human a vita , 
le cafe, la Tecutiia,& i ferui al commodo , Le Géme 
pretiofe, & la beila Maffentia,alt ornaméto, Quello 
dunque fi potrà dir veramente ricco , che batterà 
buona quantità di terreni, danari, armenti, greggi, 
e doghi forte d'animali co fi vtili , come dilettegli; 
che hauerd commoda>e bella Cafa,bella Maff ernia , 
lofi di veftmenth come di ornamento dicafa , e che 
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poffederà tutte quefte cofe ficuramente , e gì ufi a- 
mente , & che faranno talmente fue , che le potrà 
vendere , & a fuo piacere donare : & che di tutto 
quefte cofe egli fi feruirà parte per vtile, e d' alcun' 
altre foto per ornamento, e per piacere . E però egli 
baueràlefuepojfeJfioniyC ville fruttuofe,et inficme 
belle : perche ilfruttuofo le feruirà ad vtile ; , & il 
bello al piacere . Saranno dunque ben coltiuate,& 
piantate con belli ordini di viti , & alberi fruttife- 
ri ; & appreffo di quella,beUa cafa di Mia congiar 
dini, horti ameni , vaghi ,eombrofi bofchettì, delli 
quali borti,& giardini non cauerà utile di momen - 
to, ma follmente le feruiranno al diletto , e piacere , 
Conchiudo dunque , Bucina Sereniffima , che quello , \ 
eh e di tanti beni farà copiofo , fi potrà chiamar for- 
tunato , e felle e , fene farà prudente dijpenfatore , 
Quiui hauendo fatto punto il Tajfonc ; il Greco , à 
perche fi crede fi e, cb'egltnon haueffeda dir altro, ò 
pur frettolofo del contradir e, fhttofi innanzi ; il uo- 
ftro difcorfoydiff ? egli, Signor Conte ha hauuto que - 
fio di buono, eh' egli è fiato breue ; perche pel refio, 
la conchiufione , che bau et e fatta è del tutto fklfa > 
contraria alla finta, e vera Filofofia : il che fiero 
conviue ragioni fkr emafeere aquetìa Serenijfi - 
ma Ifeìna , & a tutte que fi e gratiofìffime Dame , e 
nobilitimi Cauaglieri . bell'agio ( Uff e il T affa- 

ne) che forfè non vi farà cofi facile dimofirare fai- 
fa la mia conclufione , come vi è Moto fàcile tron 

cor 
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ear il mio di fcorfo . Ter donatemi, foggìmptìl Gre- 
co J io troppo innanzi fon tràfcorfo ; perche , gelo fa 
del ben publico , non poteue tolerare , che tioi paffu- 
te piu oltre , infegnando fiilfa dottrina , fendo 

co fa più contraria al nero, che riporre la ricchezza 
nel numero di quei beni , che all' human a felicità 
fono proporti&nati, non f&nd'etla in effetto altro , 
che un cumulo di tutti quei mali ejìerm, che per fe 
fìeffi fono fondenti a corrompere , e diffipare tutti 
i beni interni , de quali chi nèpoffeffore, è indegno 
d' effer chiamato felice . Lauerità della quale mia 
conchiuftone, fa ero di prouarui con. ragione. , e con 
f autorità de più fauij Filo fofi. E cominciando pri- 
ma dal nafcimento della ricchegffa, ella non può ef- 
fer buona, poi ch'ella nafeedi corrotta, e pefl ima-, 
generatane, fend' ella parte infume dell auaritia , 
ungi dell' itteffa feeler aggine i e però dijfc il Filo - 
Jò fa ; Ogni ricco è iniquo, ò hereded' un iniquo . Co- 
flui hanno fatto ricchole ufure,colui li fa agli, urial 
tro i tradimenti: queflo è fattoriccho per adulato- 
ne, a queflo danno guadagno i ffupri, egli adulte- 
ri : ad altrui giouano le menzogne : fono di quelli , 
che con la propria moglie, con le figliuole, e con le 
fior elle fanno acquiHo: ad altri fono utili gli homi - 
cidij,& affaffmamentù Finalmente rado è, chi giu- 
ccamente ammaffi ricchezze : di modo che seller 
forgeffero all'huomo felicità, fi potrebbe conclude- 
re , che la felicità non [offe altro, che premio d'ini- 
quità* 
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quità . Dirò di piu, che quello non è buono ,il qua- 
le non fh buono colui -, che lo fojfiedc : la ricchezza 
non pur non fa buono , anfi rende cattiuo il fuo pofi 
fejfore . Che la ricchezza non poffa far buono il fuo 
Voffeffore , ne fi fede Seneca , dicendo ; che giou x 
al pa^go le fuc ricchezze ; poiché per quelle non 
può diventar fauio <? ma eh ella fàccia cattiuo il ric- 
co y fi proua col teflimonio del Filofofo ; ilquale de- 
forme i coflumi de i ricchi in queslo modo ; i ric- 
chi fono fuperbi, grandi ingi urlatori, in fi lenti,de- 
licati , & intemperanti . Et Seneca conforme a 
queflo , dice ; La ricchezza gonfia l'animo , parto - y 
rifi e infolenga , e fuperbia , s acqui fi a inuidia , dì fi- 
uta la mente , & induce timore : e pel contrario 
Vboncila pouertà fh l'huomomodeflo , induitriofo , 
ficuro , & è quafi flagello , che alla virtù, lo [finge , 
però diceua ^ Arcefilao ; La poucrtadc efjcrajfira, 
nondimeno partorire ottimi figliuoli . Et il buon 
Diogene , cbiamaua la pouertà fapienga , che per 
fe fi effa s'impara; volendo inferirebbe la pouertà 
fin l'huomo fauio , e non la ricchezza . T erzo ; di- 
rò, che quello non è veramente bene da e(j ere prez- 
zato dall'huorno da bene, del quale ne può cjj'er pofi 
féfforecosì il reo, come il buono; & fin un firegg^ 
tiffimo e vilijfmo huomo . E chi non vede ; che vtt 
ruffiano,vn beccaio,& vn tauermere può effer del- 
le ricchezze poff effe ire <? Quarto , quello non è con - * 
veniente , nè proprio bene del genere humana , il 

| ’ , quale 
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quale non può ejferepofieduto fen^a il male di mol 
ti ; La ricchezza è tale, non potendo uno eff tre rie* 
cofenza che molti fianopoueri : adunque non è ne- 
ro bene. s . Finalmente > quello non è bene , il qua-* 
le è cagione alLhumanageneratione d'infiniti ma- 
li : le ricchezze fono tali; perche dalle ricchezze 
tiafcono le difeordie , le liti , le guerre , gli odij , e li 
, rancori , & altri fimil mali ; dunque non fono buo- 
ne , ^Afferma il Siguor Conte , che queHa beatitù- 
dine , che ricchezza fi chiama, ferue a commodo , 
& adornamento deWhumana vita,fe commoda- 
mente pine chi di molte cofe ha dibifogno , La con- 
chiufione fard vera; ma chi non vede , che quanto 
uno è piu ricco,di tante più cofe ha di miflieri f non 
fi potendo nò vfare, nè conferuar la ricchezza fen- 
Za molti ifir omenti, e molti aiuti i &però fard 
nera quella fentenza; Che chi molto poffiede,di 
molto ha b fogno : & che quello chemifurala fua 
abbondanza non con la fuper fluita , ma co la necef- 
fità di Telatura , di poco ha hi fogno . Ma qual tan- 
to commodo può apportar la ricchezza, cherìcom- ' 
penfi la gelpfia , & l anfietà,d) ella da di feìtefia 
all huomo , ò che ricompenfi quel pericolo , che po- 
ne la falute dell'anima, eia. ficurezjudel corpo al 
ricco tu comprarne fio ? I ricchi , e non i poueri, fo- 
no preda delti aj] affini, de ladri, de micidiali: in 
questi fi efiercita il ueleno : & quefli nelle fortìffi- 
rocche temono le infidk y . 0 beata ricchezza. 
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poi che tu manchi <f effer ficuro,tauto?lo , che ne fez 
fatto Signore ^ . E che diremo noi dell’ornamento? 
fi può forfè negare , che i bei vcftimenti, le gemme 
preciofe , i fontuofì palaxgt ,lapompofamafieritia 
non fìanodi grandiffimo ornamento , ejflendorea 
chi le poffiede ? chel'hauere l’arca ripiena d’oro , e 
d'argento , tejfer fempre accompagnato da vna-> 
gran turma di fer nitori , non faccia l'buomo degno 
di molta fìima. Ovanijfima jpecie di gloriapoi- 
che Ih uomo dalle islejf ? tenebre cerca la lucere non 
confiderà , che delle belle uefli , e del fontuofo pa - 
la^go t’ammira la natura della materia , l'arte , e 
l'ingegno dell’architetto , piu toflo che il fuo poffef 
fare ; & che la luce delle gemme è proprio /p tende- 
re delle gemme , e non d eli’ h uomo ; ér che l’oro , e 
l’argento none altro che terra rojfa , e biancha 3 fol 
per error delti h uomini pregiata , & che finalmen 
te l’hauer copia di ferui intorno ; non è altro che da 
molti nemini ejf ’.r ciré ondatoci quali tanto più del 
li altri fono proti all'offefa, quanto che quelli ejler- 
ni>& quejli fono nemici interni . Se tutti qyejli be- 
ni infieme accolti ,l{eina Sereniffìma , feruono al 
commodo, & all'ornamento d eli* b umana ulta; fa 
facciano L huomo felice, ò infelice ;ciafcmo dimen- 
te fana ne può far giudizio . lo quanto a me direi» 
che fela felicità ( come piace alFilofofo) è nolìre 
proprio bene , nè per qual fi voglia accidente, ci può 
ejfer tolto > che la ricckcTgga non ui hauefie parte§ 
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iome quella , che dalla fortuna data , dalTifleffa irà 
yn momento ci può ejf ir tolta : e direi, che il fomnuy 
bene in quella bumana -vita altro non [offe che 
yna fi abile , e collante, tranquillità d'animo , la 
quale ffrenggando tutti i beni di che yà altiera la 
fortuna, e [opra il tutto le fuperbe ricchegjt nella 
fola virtù fi confida Jfondimeno la rifpofla at- 
tendo. Eccoui \eina Sereniffima, rifpofe il Taf* 
fine fvno di quelli erranti, che dalla Fortuna in- 
giuriati, in vendetta fi sforma di moflrare ch'ella 
non babbi pur vn minimo inter effe nell' bumana 
felicità : e che quei doni , ch'ella benignamente ci 
porge, tra quali la riccbegga è di gran 'lima, non 
fiano da ripor nel numero de i beni h umani, co- 
me fproportionatia quello, che per effere a fe fi e fi- 
fi [officiente, fommo bene fi chiama _> . Spero non- 
dimeno con ragioni così viue [coprir quefla hipo- 
crifia , che non ci farà alcuno di così [emplice giu- 
djcio, che prestandoli fede, delle ricchegge Jfreg- 
•gator diuenghi . Dico adunque , che l'kuomo , si 
come di forma è dalli altri animali differente ; co- 
sì il fine di quello dalli altri è dinerfo : il fine del- 
■ li altri animali, altro non è, che viuendo , gene- 
rar' altri qual fe fieffi. L'huomo nel regno di 'Ffa- 
iura, e di Fortuna nato , non filo è per viuere,e ge- 
nerare; ma per bene , & beatamente viuere : alli 
animali delle cofe al viuer [officienti la Telatura per 
fi sìeffaprouede ; all'buomo la naturali viuere ; la 

' ragione , 
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fagìone, & la Fortuna il ben viuer procura : vi* 
nono gli animali co le leggi di Tintura, viue l'huo* 
mo con ragione , con prudenza , e con arte : pof- 
fono gli animali viuer uita folitaria : l'buomo fo- 
le, fendo a fe Lìejfo info fidente , & per natura 
animai ciaile; fenica la domeflica , e ciuil conuer— 
fattone * non può menar fe non Uita artgofciofa , t 
mifera : e però , come ben dice il Filofofo i Quel- 
Vbuomo i che nella ciuil compagnia non può uiue- 
re ; ò ch'egli è Dio, ò ch'egli è bejlia; concio fta± 
che folamenteDio ftaa feiteffo Efficiente: & al- 
la bejlia la uita folitaria conuenga . L'indigen- 
za adunque, <& il naturale defidcno della compa- 
gnia , & non il fuoco ( come altri fklfamente af- 
fermano) alle C afe, allenile, & alle Città die- 
de principio $ le quai Cafe , Ville , e Città , fi come ' * 
finga i loro nccejfarij ijlromenti fojlentar non fi 
pojfono; così finga robba fono a fi Li e/fa info fi- 
denti; fendo la robba il principale di quelli iftro- 
menti , che la Cafa , e la Città mantengono . Ho- 
ra non fendo altro la Città , che una moltitudine 
db uomini unita, per fi Lì efi a aluiuer foficientcì 
è necefiario , che à guifa del corpo fiumano , ella fi A 
compoLìa di membri diffimili ; liquali tra loro ite 
bontà , & indignità difuguali , tutti però alla buo- 
na formazione , & confiruatione della Città cospi- 
rino. Laonde, fi come farebbe cofa mofiruofi,* 
del tutto inutile , il vedere il corpo kunumo tutto 

£ # f " 


Digitized by Googlc 


$4^ Giornata Sefta^ 
tempo fio dì teHe,ò di gambe, o di braccia , o d'altri 
membri traloro uniformi, co fi fproportionata cofit 
farebbe ,& afe ftefia infofficiente fife tutti gli fiuo- 
mini in una Città f off ero artefici , ò agricoltori , o 
faldati, ò Giudici , ò duna medefìma conditioné^». 
*JS ign farà dunque alcuno cofi poco aueduto, che noti 
conofca , che per la conferuatione ; e ben viuer della. 
Città , bifogna che Ui fi ano artefici , mercenari^, 

' agricoltori , mercanti , faldati, Giudici, MagiHra- 
ti, ò Trincipe , & Sacerdoti; il che fi come è nero, 
cofi è necejfario , che ui fìano póueri , ricchi,nobili, 
& ignobili * Et però quelli che sformati fi fono di 
ridurin una B^epublica tutti gli huómini ad vnd 
egualità , hanno piu tofìo creato ma \epublica di 
huomini celejli,che d'buomini terrefìri:e non bari - 
• no manco errato di quello che fi fncefiè quel Mufi *• 
co, il quale da uoci mifone cercaff ? I' armonià;per- 
che fi come da uoci, e concenti diuérfi, ella fi compó 
ne, & ad ma fai noce ridotta , non è più armonia*, 
cofidi conditioné diuerfe d'buomini, fi formala l> 

' Città, &ad ma fola conditioné di Cittadini ridot- 
ta, non è più Città , nè a fa stejfa fifficientc ^ . Se, 
dunque tutte queste co fa fono ver e, non potrete già 
noi, Signor ^Antonio, della Città bandir le ricche ^ 
%e ; poi che fono iUr omento ìieceff ario al faflenta- 
mento di quella, & ben vfate, non del uitio , ma 
delle virtù , & arte liberali fono vero faflegno : fi 
Cjpuc dell' arti mecaniche ,la pouertà è il proprio 
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fomento; le quali arti non da altro hanno hauutè 
origine , che dallhumana ìndigen . Et fe voi 
concèdendo , che le ricchezze fliano nella Città , né 
uorretè effergiufio dijfenfatorefon ficuro 3 che più 
toflo le darete a quelli che esercitano le arti liberti 
li 3 e di virtù fono capaci 3 chenon a mecanichi 3 mer- 
cenarvj 3 & agricoltori; cóncio fiacche a quefli fendo 
alla uirtù inetti , & più toflo iflr Omenti , che parti 
della Hepublica, la fordida uità non difdica : la on- 
de è neceJfario 3 chegli huominiuirtuofi uiuano con 
decoro . 'Hon parlate dunque Signor . Antonio con- 
tra la mente uoflra 3 an^i cedendo alla ragione 3 con- 
fejfate liberamente , che le ricchezze 3 quanto a fé 
fi effe, fono buone 3 & degne d'efferpojle tra beni 
de fider abili : e fe alcuna uoltà paiono cattiue, qué 
fio non è loro proprio difetto , ma è colpa dell ani- 
ma maluagia , che lepoffiede , e mal ufa ; perche 
(come ci dimoflrb hieri il Signor Varano ) elle fono 
madri dell arti liberali. fiflegno della nobiltà, del- 
la buona creando , è de bei coflumi . È però dijfeil 
Filofofo , che la dottrina e la nobiltà s accompagni 
piu follo co i ricchi,che co i poueri, non potendo hi 
uerotio colui che non ha rendita & medefimamcn 
te afferma, chehauendo i ricchi abonian^a di quel 
le cofe 3 per le quali gli altri fogliono èffer ingiù IH 
& ingitirìofi ; di qui auiene , che i ricchi de poueri 
fono megliori , & degni d'effer nobili chiamati 
Qonfeff ) Signor Antonio 3 che la fola virtù è quel- 

T 4 lane 


Digitized by Google 



$44 G tornita .Sèftà ! 

l’artefice , che fabrica la felicità ; mx fi *come noti 
può l'artefice ferina i debiti ijìrumenti operare fcofi 
la uirtu fen^a i doni che Telatura , e Fortuna ci por - 
ge,non può dar perfetta , nè vera felicità . Ma che 
accade , che noi vftamo autorità , argomenti per 

comincer il noflro Greco a fàuor delle riccheg^e,é 
de i ricchi , potendo noi col fuo proprio eff empio, per 
nondirtefiimonio , prosare , chele ricche^ge fona 
buone , & i ricchi uirtuofi e ben creati : uedendo 
noi, eh e egli fi come è uirtuofo e cofiumato, cefi fem 
pre corner fa co i ricchi ,e fugge totalmente il com- 
mercio de' poueri , come alieni da i buoni coflumi e 
dalla uirtu : & che egli da i ricchi , come amatori 
della uirtu , e deuirtuofi , è molto piu che da pene- 
ri amato e predato . E nero , dijfe forridendo il 
Greco , che le cafe de ricchi, e non de poueri frequen 
to ; ma come fa il medico ; il quale va all' infermi, e 
non a i farti ; & il mede fimo piu d atti infermi > che 
da fimi uien bramato : con tutto ciò, non battendo 
noi anebora atterrato lentie ragionici f e certo, che 
mentre ferme ftaràno,non muterò opinione. Son fi- 
euro, rijpofe il T affone, che no mutar ete mai le cafe 
de’ ricchi con quelle de poueri ; perche i poueri inni 
diano la uofira uirtu , <& i ricchi l amano e cercano 
d' imitarla: e però no mi farà diffici!e,poi che uoi fit- 
te affezionato a’ricchifil fami reUituir l'honore al . 
le ricchezze .Cominciando aduque dada uofira pri 
ma oppofitione , efalfo, che le ricchigje habbino , ò 
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poffino haùer cattino nafcimento, come quelle che 
suite col mondo >& al mondo coeterne, quanto a fe 
ficfie fono buone, e dall' h uomo conofciutmper tali , 
da quello in gratta della felicità bramate & acqui ■ 
fiate fono;ma perche con lecito & illecito modo ac- 
cumular fi poffono , e per Thttmana malitia perii 
piu coll'illecito fi acquifiano,di qui parere he le rie- 
ebegge nafebino di quel corrotto feme, che uoi ba- 
ttete detto ■: il difetto però non ftà nelle riccbegge * 
manell'huomo cattino, che mal acquifia,mal pof- 
JJede,e mal ufa:poffono con tutto ciò, come ho detto , 
baucr buona origine ; perche alcuna uolta infieme 
co rhonore fono date in premio alle attioni ninno- 
fi, oltre che buona fortuna, fiiticofa ìndufiria, ho - 
neftaparfimonia può ad altrui accumular ricche g- 
'gè; fi come ci infegna Epodo in qucfti uerfi ; 

Alp oco aggiungi il poco : : & al pochctto 
Sopragiungi il pochetro : quello grande 
Di modo fi farà, che fcacciarai 
La pouertade, e la felice inopia . 

Vi confejfo , che lericcbeggc non fanno buono il 
lor pojfe(fore,nè poffono far il paggo fauio; concio- 
fia che foto i beni interni, quai fono le perfettioni, e 
uirtù dell'animo, hanno forga di fir Vhuomo da be 
ne: però laricchegga,berì efierno,nonfk buono, nè 
reo il pojf fiore. Et ancora che il Filojòfo de fi ritte da 
i co fiumi de' ricchi, li chiami in folétifuperhi, ingiù ' 
notori ,e fintili; è d ' aucrtire,cb' egli nella Igetorica^ 
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trattando de coflumi,e delle ine hnat tini d'ogni quei 
lità e condtitine d' huomini Ji confiderà quando in- 
clinano aiutilo, acetiche l' auditore poffa fecondo U 
inclinatione e di fio fittine dell auditore, mouerloa 
quello affetto a che egli piega ; & in quefio modofk 
cilmcnteperfuaderlo: ma non dice già egli in luogo 
'veruno, che la ricchezza non fia da effe b* ripofla tra 
quei beni, chegiouano allhumana felicità ; poi che 
lacafa,e la Città fenica ricchegga langué . E anco 
yero, che delle ricchegge può ógni trillò e uilhuo - 
moefferpojfeffore ; nè però fi tòglie, che non fianó 
buone, e degne d'efferdal virtuofo predate; per- 
che fe quefla ragione preualeffe, la fanti à. La robu - 
ftcTga del corpo, e la bellezza, farebbero beni del 
yirtuofo indegni, poi che in huomini ffreggatiffi- 
mimolte volte fi trouano. Dice il Signor ^Antonio, 
che la ricchezza all' human genere noti è buona-,; 
poi cioè finga il male di molti non puòeffcr poffe- 
duta ; uon potendo un eff °.r ricco, che moti' altri non 
filano poueri : & qui non s'auede, ch'egli a fe fleffo 
contradice ; perche fupponendo pouertà malesi 
vien'a confeffare, che la ricchegga * alla pouertà 
contrariarla buona . Soggiunge chela ricchezza 
non è buona, perche è cagione dimoiti mali, che 
tutto dì fra gli huomini fi fanno, come liti, difior- 
die, guerre, affaffinamenti, furti, rapine , e filmili. 
Quella oppofitioneè prona cfficacifiima per cono- 
fiere, che la ricchegga è un fommo bene, poi che 
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Ynuoue il defiderio, e la volontà diciafcuno a far 
ogni fuo sformo per ac qui sì aria ; però ajfegnarebbe 
egli caufa più uera, fe dicejfela malitia & Humana 
peruerfità,e non la ricchezza è caufa di tutti i ma- 
li fopr anonimati i Si potrebbe anco con più ragione 
touchiudere , chè la pouertà ne fojf ? caufa ; perche 
il mancamento di quelle cofe di che abondano i ric- 
chi, accende la cupidigia né poueri ; la quale è poi 
caufa di tutti quei mali, che tutto dì commettono * 
E però il Filofofo, contrariò al uoHro cArcefilao, 
dice, che la pouertà partorire feditioni,e malefici] . 
é. Afferma il noéiYo Greco , chela ricchezza non è di 
commodo ; dicendo, che quanto uno è più ricco, di 
tante più cofe ha di bifogno ,* però fela diffinitione 
della ricchezza è nera, forza è che la fua pofìtione 
fìa /alfa} perche doue è il cumulo di tutti gl* iéìru- 
menti neceffarij al foflentamento, al conmodo , & 
all* ornamento dell'humatla vita, iui non puòeffer 
difagio di cofa veruna i e fe bene la ricche zza ap- 
porta all' huomo gelofia difeflejfa , & alcuna volta 
lo pone in pericolo, non fi conchiude da quefia ra- 
gione, ch'ella fia cattino . , ma più tosìo il contrario , 
perche non fi ha timor di perder le cofe cattiue, ma 
le buone, le quali per natura lord non mettono il 
foffefforein pericolo, ma fi bene l'auaritia e mal- 
uagità dell' huomo i fi come ancho la luffuria fa po - 
#0 fi cura la caftità di bella Donna ; nè perciò è da di 
re, che la bellezza fia cofa cattiua » Concedoui an - 
. . • . ebora* 



Digitized by Google 


54^ Giorilata Seda.»' 

tbora j Signor ^Antonio, che delle belle uè sii, edé 
fontuofi palaci piu tofio s' amira la natura della 
viatoria, e l'ingegno dell'Architetto, cheti ricco ; 
& che lo splendore è proprio delle gioie,e dell' oro, e 
non del ricco, che fe ne adorna, con tutto ciò le b elle 
uefli&il fontuofo palagio, fenoli l hauejj e al ric- 
co afe flcjfo, & a publico ornamento fatto edifì ca- 
renò tarlatura della materia, nè l'ingegno dell'or 
chitettò di fe mar auiglia darebbe : eia bellegga, e 
fjslendor delle gioie, nelle più intime caueme fepol- 
to fiarebbe,fe il ricco, quafi [coprendo i bei t efori di 
7^jtura,alli occhi de riguardanti non lo porgeffe : 
oltra che in tutti quefli ornamenti rifa tende tirag- 
gio della magnificenza, la quale tra le principali 
yirtuti heroiche fi cormmera . llpofseder dunque 
tutte queflecofe, gr ufar le,come,quando & quàto 
fi cornitene, apporta all buomo grandiffimo decoro ; 
& fono neramente degne d' efser po fienei numero 
de' beni deftderabili ; fi come tutte l' altre ricche gg 
gè. Dico anchora,cbe la felicità è nofira propria ; e 
che non ci può efser tolta ; & che la ricchezza, bene 
di fortuna, ftà nelle mani dell' ilìefsa fortuna . Ma 
bifogna auertire,cbe la felicità fi può confiderai in 
due modi: il primo in quanto ella depende dalla fua 
propria caufa ejficiente,cb'è la uirtù : il fecondo, in 
quàto ella depende no foto dalla effitiéte, maanebo 
da tutte le caufe ifirumétali, e dalle circo flange n$ 
cefsanaméte cogiìite co la efficiétxncl primo modo 
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tonfider citatila è nostra propria , nè ci può ejfertól 
, ta ; perche la virtù nera produttrice della felicità , 
non fottogiace a' colpi di fortunale ha parte iti ej]a 
l'q onore ,la ricchegga, nè alcun altro de' beni efler - 
ni . In queflo modo la confiderà ilFilofofo, nelpri- 
mo dell' Etica,da uoi citato , queido egli difiingnela 
felicità dall'idea di Fiatone, dalle riccbegge, dal - 
l'honore,& da quel piacer e, che il uolgo eflima . Di 
queflo modo anchora la confiderò nel fettimo della 
Politica, quando dijfe; La felicità non accade a noi 
per i beni di fortuna, ma ciafcuno ha tanto di felici- 
tà, quato ha di iiirtù e di prudenza; & quanto feco- 
do quelle egli opera; & queflo fi pua col teflimonio 
di I)io,ilquale non per alcun bene efierno ; ma per fc 
J ìeff ì è felice e beato.'ìflel fecondo modo confiderata 
rio fendo ella altro che un cumulo di tutti i beni b ti- 


móni cofi interni, come efterni, i quali unitaméte co 
corrono a fruir per meggo della uirtuofa anione , il 
■perfetto e fommo piacere,anchora ch'ella no cipofir 
fa efière ajf olutamente tolta, può nondimeno in mol 
te circo flange efier' impedita. In quefio modo la con 
fiderà il Filofofo nel primo della l\ethorica,dóue no 
folo tra le parti della felicità pone i beni dell'ani- 
mosa ancho i beni del corpo,e tutti i beni efierni « 
In queflo modo la confiderà nel fettimo dell'Etica , 
doue dice apertamcte,chel'buomo felice ha bifogno 
. de beni efterni, e di efi à fortuna , accioche nella fua 
operatone non fi a impedito; la qual cofa, dice egli 

fendo 
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fendo molto ben conofciuta : da molti vien tenuta 
la prò fr era fortuna , eia felicità , vna cofa mede fi - 
#2,2. E ancborad'auertire, che il Filofofonel luogo 
da noi citato, dice q ite $le formali parole ; i/ fommo 
beneènoftro proprio ; £ tale, che difficilmente 

ci può eff ere tolto. lS[on negò dunque, che la felici- 
tà non ci pojfa ejfcr tòlta ; ma ben dijfe,che difficil- 
mente, volendo inferire, che ella non può eff *r tol- 
ta ajfolutamente ;ma può ben eff er nelle fue cir - 
co flange defraudata. D alche fi può molto ben con- 
chiudere, che fenica la ricchezza farebbe prirn del 
fuo principal iflrumento;eche quello che non è ric- 
co 3 non potrà eff perfettamente felice ; stando , 
che non potrà e fi er citar la virtù della liberalità , 
della beneficenza, e magnificenza; le quali fanno 
l'huomo degno d'honore . Tarmi Signor sintomo , 
difi e la l{eina;che la caufa voflra fra talmente per- 
fa, che non occorra a replicare; e fon ficura , che da 
cotefli Signori in fiiuor della pouertà non ottene- 
re fi e pur un mìnimo fuffragio quando fenebauefie 
acauar fentenzaper fcrutinio. "Non far ebbe, peina 
Sereniffima (difi e forridendo il Greco) giufto fcru- 
tinio ; fe il numero de ricchi non fi pareggiafie con 
altri tanti poueri ; perche lapaffione, chefemprc^ 
domina i ricchi, e non il giunto, farebbe la fenten- 
Zp: acc ettaro nondimeno ilgiudicio di uofira Mae- 
, Èadeper un fermo decreto;nè dirò altro, afrettan- 
do che un giorno mi fi a fatto conofcere da chi può 

im 
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fiori con favole , ma con gli effetti , che le riccheggge 
fono buone e degne dell' buomo virtuofo . Quando 
altro non baHafje , dijfeil Conte Guido C ale agnini 9 
Veffericnga uidourebbe far chiaro , la quale tutto 
dì ci dimoìira , che la ricchezza non folo è neceffa - 
rio iHrumento della felicità ; ma ch'ella tra tutti i 
beni mondani tien il primo luogo: concio fia chela 
ricchegga al ricco fen falera fatica quei beni larga 
mente difpenft ; che non può la mrtu con molto fu - 
dorè al ponevo acquiftare : & pare, che colui che 
nafee ricco , infieme nafta gratiofo, uirtuofo, degno 
di efier amato e daciafcun lodato ; il che fendo mol- 
to ben conofciuto da uoi altri dottile uoflre compo - 
fìtioni non a i uirtuoft, ma à ricchi folete dedicare : 
& uediamo anchora , che da Trincipi i titoli , & i 
fupremi honori , piu toflo a' ricchi , che a' uirtuoft 
ucngonodifpenfati : & che parimente per un uir- 
tuofo che trattengono in Corte , dieci di ricchi fene 
contano : come quelli che giudicati fono molto più 
utili & bonoreuoli alla I\c public a & al Trincipe 
con la lor riccbegga, eh e non fono i uirtuoft co la lor 
uirtu . Di quanto auangi la riccbegga la uirtù , 
foggi un ft il Conte Valla Stroggi, quella (a mio 
giudicio) fauia nfpofla data da Sofocle alla moglie 
di Hierone T iranno di Sir acu fa , ce lo manifesta; 
concio fi a che interrogato qualfoff ? meglio effer rie 
co, ò uirtuofo : reggo i uirtuoft ( djpofe egli) tutto ' 
flì alle forte de i ricchi ; e non mai i ricchi alle por- 
te 
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te dei uirtuofì: fegno manifeflo chela ricche^ 
fifa lauirtù mercenaria. Se i ricchi , Signor Con 
te,diffcil Greco,del ior mancamento s auedefiero,j 
come i uirttiofi i lor difagi conofcono, farebbe il co. 
trario; perche iricchi'allecafe de uirtuofì atida 
r ebbero, nè da quelli mai fi partirebbero ; ma altr 
non può far giudicio di ciò ch'egli non conofcc 
Sanno fauij e uirtuofì, che cofa è oro, & argenti 
<& m qual' ufo s'fmbbi da differì far e . De ricchi uè- 
rumente molti non fapendo quello che firn la fapien- 
^a e la uirtù , nelle tenebre della lor ignoranza fe~ 
poiti,ne fanno quella Hima,cbe fece il Gallo d'Efo- 
do della gemma pretio fa ; ma poi che a fauoredelle 
ricchcigge hauete citato l'cff :mpio d'un adulatore , 
che tale fi può dire Sofocle con quella pa^^afemi- 
na,uoglioche mi baffi afauoredella uirtù recitar - 
iti ilprincipio della lettera che fcrifie ^Antigono del 
l'iAfia potentiffimo Pe,a 2 enone Citico Filofofe fa- 
pientijjìmo. Io,diffeegli,fi come auan^o te di far 
tunae di gloria , cofi di fapicnge , di fludij liberali , 
tdi perfettafelicitd qual tu pojfiede conofco effer - 
ti inferiore. Di perfetta felicità fi conofceua il I{e 
d' effer fuperato dalFilofofo , reputando cofa nana 
la ricchezza eia gloria. Sapeuail I{e Antigono 
di che cofa haueadi meflieri; e però a fe chiamati a 
il fapiétiffimo ; il che fe conofcejf °ro di molti ricchi ; 
ambir ebbono affai più i uirtuofì di quel che fanno, 
ne onderebbero tanto gonfi della lor ricchezza, 

man- ‘ 
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^mancando di fapienga; perche conofceriano ; chei 
ncchifenga uìrtù altro non fino -, che pecoroni, che 
hanno il vellodoro , fi come folea chiamarli il Ma - 
gnanimo I{e Mlfonfid’ dragona ; dicendo anebo- 
ra , che de' ricchi ad ufo di tapeggarìa piu toft o per 
ornamento di Sale e di Camere , che per altro fi Jer~ 
urna , fendo effi in effetto non molto dalle dipinte^» 
imagini dijfimili : ma che ne fuoi negotij ufauaì 
uirtuofi ; li quali fi come fono rari , co fi è necejfarìo 
che nello Corti fiano affai manco che i ricchi . Ma 
forfehodetto troppo. Dite pur ciò che ui piace, difi 
fe il Cont'Mlfonfo Turco, che io' quanta me non dn 
hito chela ricchezza non fiauno de maggior beni', 
cheaWhkomo in quefid uita accader f offa : angi 
tengh'io, che tanto quanto la rie eh eggnerefee, ta?k 
tot bimana felicita saugumenti : di modo, che il 
ricchifjìmo fia ti uerofeliciffimo. in queft ultima 
parte. Signor Conte, diffeil Tajfone, ? ingannate* 
perche la felicità nella mediocre ricchegga più to- 
si oftt ferma , che nello ecceffo . Bauendoci noi pi a- 
nato, replicò il T ureo, che la ricchezza è bene , non 
fo uedere, come créfeendoia ricchezza, non saugu 
menti il bene, & in confeguenga la felicità. I be- 
ni, come ni è flato altroue detto, fino di più manie- 
re ; cioè del corpo, dell'animo, e di fortuna : Etra i 
beni dell'animo, e quei di Fortuna ui è quefia diffe- 
renza notahile,che l'eccejfo de beni di Fortuna, tra 
quali fono le ricchezze, ò nuoce , ò non giova à co- 
, ' « J Z lui 
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lui chele pof}iede;maibeni dell'animo quanto fino 
in maggior colmo , tanto piti illor poffe/fore beato 
rendono : E fi baueffe il Sig. Bari fino tenuta quella 
conchiufwne,che le fmifurate ricchezze, e no le rie 
chei^efoff 9 ,ro pià toflo d' impedirne to,che di profit 
tarai bene e beato uiuerejo farei fiato al' opinion fua 
conforme;percbe le fiuerchie ricchezze fceflo quei 
mali apportano al riccbiffimo,ch' egli ha racco tato ; 
& forfè di qfio modo biafmauanq le ricchezze quei 
fiueriFilofofì. Terò dice il Filofo forche la p /perita 
di fortuna quandoeccede , è d'impedimento alla feti 
cita : di modo che in tal'ecceffo ragioneuolmente no 
de chiamar fi proferita .Et in un altro luogo pari-* 
mente afferma, che il mediacre pofie fio de beni di 
Fortuna è degno d'eff tr ottimo giudicato, come quel 
.lo che facilmente qbedi fi e alla ragione: e becceffofa 
il cotrario. E più oltre foggiungein laudedellame- 
diocritàyche tutti quei che fono in ricchcgga medio 
cri, fono atti al confiruar fi fleffi; perciocbe le cofe 
d'altri non defiderano come fanno ipoueri, nè le lo- 
ro fino dapoueri de fiderate, come quelle de ricchif 
fimi : laonde non infidiando effi ,nè fendo da altri 
infidiati,finxq pericolo fineuiuono. Diceuapari- 
mente Eocilide,cheper il felice Flato della Bspubli 
ca,er.a da defiderare, che i Cittadini baueff vro me- 
di ocre,ma però fi fidente ricchezza polendo infe- 
rirete he bàfia tata ricchezza quanto fi pofia effe r- 
fifar virtù con decoro: & che quelli , che di rie * 
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fheX£f*dip°ten'ze>e d' amici foprabondano,non fo- 
no buoni Cittadini; pere he non fanno, e non pofio- 
no fopportar l'altrui imperio . Che le mediocri rie - 
chegge fiano non folo alla felicità di fe fleffo , ma 
anco al felice fiato della Bgpublica fofficiéti , di qui 
fi può comprenderebbe tutti i Legislatori fono fia- 
ti nelle rie f beige mediocri; perche. Solone, come 
fi legge nefuoi ver fi, fu mediocremente ricco: e ta- 
le fu Ligurgo, C bar onda,F alea Cartaginefe,& Hip 
podamo Milefio , & finalmente la maggior parte di 
tutti gli altri, fi che potete efier chiaro , che le mo- 
derate, e non le fmifurate ricchegge fono digioua- 
« mento alla uita beata-*. Enfiar 0 fodisfatto , fe a 
quello che hauete detto , aggiungerete qualche più 
ferma ragione, diffe il Cont'Mfonfo. Et il T afone; 
lo lodo il uoflro ingegno , poiché la fola autorità 
non ui compiace : ma eccoui la ragione; E cofa-> 
certa, che l'iflrumento con che efferata l'arte l'ar- 
tefice, deueefferead effo artefice, & all'arte pro- 
por t ionato ; perche s egli fojfe diminuito, ouero di 
fmifur ata grandegga, l'artefice e l'opera iflefia non 
riufe irebbe : fendo adunque la ricchegga iftrumen 
to col quale il u ir tufo ef] ercita la virtù , è necefia- 
rio, che ella fia in modo proportionata alla virtù , 
& <*l virtuofo , che nè per difetto, nè per ecceffo 
l opera virtuofa ( nella quale confi fi e la felicità) 
refli impedita : e perche la moderata riccio erga è 
tira il difettose l' ecce/fo; quefia neceffariamente fax 
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/officiente fe'propdrtionato iflrumento;e lecceffo fx 
■ fa nocino ò non putito gioueuotc . Ma di pii*, jè 
àdito accrefcinrento détte ricchezze, la felicità pi- 
gli affi ? augumento, potenAofi le rkebegge mùltipli 
care in infinito i ne féguirebbe, che la 'felicità, LiL> 
quale è il fine deli 1 budino , /offe infinita , La onde 
non potendo mai l buffino confegtìirld a pieno, ver- 
rebbe fola di tutte lè cofè create a mdcar del fuofi- 
ne . ConchìudodUnqnèfóhcft come ferrea ricche g^ 
ga non può eff ?r felicità perfetta , co fi lecceffo del- 
le ricchegge ò nuocevo non gioita : & chèla medio- 
crità è iHrumento cotnmodo atta uirtu -, & alla ulta 
beata ; Quelle ragioni fono coft ben fondate, dijfe* 
il Turco, che ió ne rè fida pìciio [odi sfatto . Senga. 
dubbio, foggiunfe il Gualenguo, che chi non faufar 
uirtù con mediocre ricchezza, meno Infera co lec- 
ceffo ; concio fta che il ftiperfluo dette ricchègge fi a 
molto piu ài uitio , che alla uirtu proporìlonato : e 
per l ordinario nèricchiffiMi quelle male difiefitio 
ni fi feuoprono , che dal Fìlofofo fono raccontate nel 
la I{ethorica ; pércioche in quel luogo non de me- 
diocri, ma de riccbijfmi intende, nè quali abonda 
Itnfolcnga, lafuperbìa, l intemperanza, émottr al 
tri Hit tf, diche la fmifurata riccegga è il proprio 
fomento . Varnu'(dìffc il Cónte H èrtole Bèùilac- 
• qua ) còccoli fià; ma defidero anchorio fàper piii 
oltre jfe ricco fi t hianià quello che ba riccbegga pofo 
Jìede,òpur colui ch&lufd\ p c rehcdi fu éflofl à dub 
■*' V biofiy 
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btofo,uedtndo che molti, con tutto che Hon la tifino, 
fono però, chiamati ricchiffmi . Fano è il poffefio. 
fenga l’ufo, fi come affermati Diuin Filofófo neWEt* 
timedo y'rifpòfe ilT affane imperò confiate lefferric 
co non foto nel pojfeder e y nia anco nell' u far lene-, 
chermes chi dtcejfcich&pià neW tifar,cbc nelpof < 

federe forfè non direbbe male ; emeiefia che colui » 
che nonfe ne f irne, dalpeueto, in altro non è diffe-, 
retitele non ché il pouere dpoùeraper necejfita;&, 
egli è penero per uolontà ; & peto molti, noncono-. 
jcendo;cbe Sta, leffer ricco principalmente nell tifar 
le ricchegge, $ ingannano* e nonfe ne auedendo, col 
* non tifarle, feHeffi impouerifeono. . <Angi tengb’io , . 
diffe il Cont lì ercole, eh e questi de ponevi fiano af-. 
fai piu miferi; perche ipoueri desiderano ila- rie -, 
ebeggaper proueder,al di f agio, e co fioro la brama- 
no* acci oche nella abondanga uiuano in mancameli . 
to ; né mi pofio imaginar la caufa di tanta pagaia . 
Tfafce l'auarit/a , diffe il Tajfoneyda una fermai , 
ajpettatione di lunga uita 3 e dal non penfar mai alla 
morte ; perche qual è cofi fiocco, che hoggi uolejfc > 
fparmiare,fe credeffe di morir domani { ma Ihuo - 
mo promettendofi lunga uita,qua fichi egli babbi a 
uiuer. fempre , fi prepara rkehegre' e danari in infi 
nito ff erando quandoché fia di fruirle, e con quefla 
nana fferanga, pafccndofi d’aere,aguifadi Cam a- , 
henteuiue; e finalmentenellahondangamuore in 
d/fagio . Come può efferei diffe il Conte Scipion Sa- 
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frati, che il prometterli lunga vitayfhccìaThuomò 
auaro , vedendo noi pereffrerienza, che lauaritia 
è particolar vitto nei vecchi, i quali d'hor in bora 
affrettano la morte fi vecchi (diffeil T afone) non 
affrettano, ma temono lamorte* comequdli che fo- 
no molto più defideroft di vita, che nòli fono igio- 
uani: e pero diceua Marco Tullio; Che non ui era 
alcuno coft decrepito y che nón fipromèttèffe ancho- 
ra quale}) anno di vitamina per altra caUfafono an- 
co i vecchi auari;perciocb e raffreddandoli in efii 
il fangue,nè potendo più gioir di quei piaceri, né ' 
quali fuol effere prodiga la giouentù i & hauendo 
anco molte volte prouato il difagio nell età paffu- 
ta, temendo del fmilenellauenire,fi danno ad ac- 
cumular danari* riponendo in quelli ógfìi lor gioia , 
ér ogni lor piacere ; Hauendo io pofló mente, dijfe 
il Conte di Scandiano , a quelli ; che auidi di ric- 
chezze, aUarì fi chiamano ; li trouò talmente al- 
l accumular danari intenti , che par loro, fuori che 
il danaro, tutte t altre ricchezza di niun pregio, il 
che mi fh credere, che nel poffejfódel danaro Hia 
la vera ricchezza', perciocbe per mezzo del dana- 
ro,tuttel' altre ricchezze fruir póniamo : anzi pa- 
re, che quelli che fono danarofi * firmo in un certo 
modo tiranni delti altri , quafi che tutte le cofe obe- 
d ifeano al danaro : e però folca dir F ilippo Tadrcs 
del Magno lAleff andrò ; che non era fortezza cefi 
grande, alla quale poteffe '• peruenire vttafmello 
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teorico (toro , che non foffe ejj>ugnabilL ~> . % {on ft 
può negare, dijfeil Tajfone,cheil danaro non fita~> 
di gran commodo , & in un certo modo al ben viue- 
Tt neceff ario, fendo ìmpòffibile^ ò almen difficile . ^ , 
viuer nella commune jociet difenda la permutai 
delle cofe; conciofia che ffiejfa l'uno ha bifogno di 
quello che ha l'altro copiai Hora non ft potendo 
far gittfta permuta fe non per meg^o del danaro 
(come ialtrhieri ci dimoflrò il Cauagher Guai) 
il quale è quello thè rende giufii , & equalii con- 
tratti ; per quèHo il danaro è veramente degno 
d’ejfer pregiato, ed'ejferpofld nel numero dellc^» 
ricche gge . l^ondimeno confederatolo in fe tfeffo , 
non è vera, nèfincerariccbegga ; come quello che 
perfe feejfonon fodisfkai bijògni duratura ; po- 
tendo morir di fame , di fete, di freddo * e d'agri al- 
tro difaggio non meno chi lo poffiede, che quello che 
non l'hai il che fi conferma co làfkuola di Mida . . 

Et dt qui auutene, che la riccbegga del danaro fo - 
la ydt tutte le /icchegge è infdtiàhilei augi che tan- 
to ne crè fet il defid&rio , quanto crefce il cumulo 
della petunia ; perche del danaro non fi feruelaj 
Tintura ad ufo alcuno , come fa del pane, vino, 
frutti, & tutt' altre rìccbegge di che fi foflenta^, 
e fi adorna i humanavita; il fuperfluo dei quali 
genera failidio , e fatietà . ikon ui pare (diffe il 
Signor Giurino) che per fé Hejjòjengaltro meriti 
d’ejfer pregiatoti danaro fendo di cofì nobil ma- ) . 
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ièna compofiò , qual' è l'oro , e P argentoHÌ <fuxfiótÓ 
Pianto vago;e tanto fplctidido , che per lo fuo jfilen- 
dorè era confecrato al Solere. per effe* egli' da ogni 
comunione ficuriffimo, & temperatiffimo, era m&* 
dcfimamente a GÌ ou e dedicato . La onde maraui- 
glia non è, fe chiunque lomira r refia da quello ab* 
(fagliatole vinto ^Anabora che l'argento, e L'oro, 
rifiofe il TaJfone,,di tuttiglialtri metalli fìanoi 
più belili e più vaghi, fimo: peràmaneo utili : onde 
fe noi haueremo rifletto K a quello; che più gioita^ 
allò umana vita faremo affai più conto dei ferrod 
con tutto che egli fi a é'ogn altro mepalloil più 
brutto; conciofià che del fermerei ferro fi fnhri* : 
chino gli iHromenti di tutte Partì ; ér- il ferro ne 
fiti cw fortitta più feroci animali : e finalmente^ 
nèllaCfitd, e déntro dalie proprie cafone afikuraa \ 
ilche fendo conofciuto dal SauioSolone ; con figliò 
Crepai permutar il fuo molto oro (da quel paggO ' 
Ifè mojl ratóliad ofien tmon e ) in ferro con prono- 
HicarUi chefe prefiamente crò non fitceff farebbe \ 
l eroi il fio Regno, & egli fiefo preda di Ciro ; il * 
qual voto (Cero, ma carico difetto^ pieno divaio- • 
rq. Trenino ad affaltdxlo iJSoacbìudotti dunque, chti 
il danaro quanto a fejìejfo, èdi poco, ò niuu gioita* 
mento allahumana vita ; come quello cheda i Le- > 
gii latori fu muentatoper rendere equàli i contratti 
ti iperchenon potrebbe permutar l'edificatore col • 
Calzolaio, feudo di tant\più valor una cafa,d'u** 
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fato di (carpe, fe non fofie il danaro , che adegua il 
Contratto : e però il danaro da Greci fu chiamato 
ISjtcmifina , quafì dalla legge fiibricato : perche s 
Jdomos, ■ vuol dir legge ! & i Latini, per la mede fina 
caufa, lo chiamano TS{nmmus : e non è dubbio , che . 
il danaro è folamente predato per l’opinione delli 
Montini, de quali sì come fin' bora l'efiimano, fe 
da qui in poi lo cominciajfero a tenere come egli è' 
in effetto,cofa vile, ve lo trottar etti inutilpefo. Che 
linuentione del danaro, dijje il Signor Tatritio,' 
nonferuàad altro, che alla permuta delle cofe,ce 
lo dimostra vna altra ragione ; perche battuto ri- 
cetto alla domefiica compagnia , dentro dal litri le- 
tale della propria cafa, doue non cade permuta, è 
del tutto inutile . E come non cade permuta, onero 
è inutile nella cafa; foggiunfe il Signor Hercolc-J 
Varani. Terche tra moglie, e marito, dijfe il Ta- 
tritio, tra padre, e figliuoli, traferuo, e patrone, e 
tra fratelli mentre fiatino infiemein mia medefima 
fkmiglianon cade permuta doue entri il danaro per'' 
adequation di contratto : e però il danaro è inutile * 
dentro dal limitale della cafa > ma folamente ferue 
di fuori nella compagnia ciuile, nel far contratti, c 
permute . Tare, dijfe il Sigtior Scipion Zilioli, che . 
quella regola patifehi cccettione;perche tra patro- 
ne^ feruitore nella cafa fi jh permuta, & il danaro 
ui ha luogo , dando il fer ultore la fina fatica, & fuoi 
feruigial patrone; & il patrone il falario in cotanti 
i al fer ** 
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al feruitorenn contracambio i^fgrtite (dijje il Ta 
tritio) che per feruonon intendo diquefli,che tutto 
dì vanno Jeruendó hor. queflp^boy quello per mer- 
cede ; perche quefle fono piu totip fimilitudini di 
ferui, che veri ferui , come quelli thè non conofcono 
il patrone perlor fignore,nè temono d'effer puniti 
da quello delle ribaldarle , che tutto. dì nella cafa 
commettono : onde fono, al tutto indegni d eff er pofli 
nel numero di quelli che la comgagnM domenica 
compongono ; fendo per il più vagabondi, fraudo- 
lenti^ indri'tgando le loro attionipiù toflo ad ogni 
altro fine, che. al feruir il patrone 'ima intendo di 
quel feruo, di cui non folamente l'ufo,. ma lifteffa , 
foflan^a è del patrone, il, quale bora dami è detto 
fchiauo ; perche queflo tale è il vero fer ultore, & è 
vnodei principali iflromenti conti quale il patro- 
ne la fua cafagouerna * queflo & per timor del pa \ 
trone , e per la Jperan^a della libertà ( premio del 
ben feruire) ottimamente ferue il patrone: e tra 
queflo, & il padrone non cade permuta doue entri 
il danaro. <Adeffo conofco,diffe il Zihqli,che la re- 
gola non patifce eccezione ; & che il danaro non è 
riccbe^ga, che ferui tra quelli dunapropria fami- 
glia, f e ben è neceffario perii foflentamento della 
cafa, come ci ha molto ben dimoflrato il Signor Con 
te, il quale nella materia delle ricchezze ha cofi 
ben fodis fatto, che forfè poco più da dubitarci re- 
fi#. Il che fendo da tutti confermato, fu poflo fine 
- atra- 
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kd ragionamento, & fendo già finontata Sua M- 
\**Vi*> * la Sereniffima Ducheffa alla villa di Coìh 
fan doli, fi leuo la Beina, e tuttala compagnia , & 
nefrite della T^que, figurando la Corte ferì andor- 
no, doueerà preparatolo alloggiamento in un fon - 
tuofiffimo Taldggò poco difeofto dalla riuà del TÒ , 
già edificato con magnifica Jpefa dalli antichi Triti 
dpi di Èfie. Quiut dopòthauerfr ciafcuno prefo al- 
quanta di ripa fo nel fuo particólar appartamento, 
fendo fidi già fatto notte, tutti furono Olla camera 
dèlia Sereniffima Duchejfa,douè coti Mufìche,e coti 
piaceuoli giuochi fi pàfsòil tempo fin all* cena, la 
qualfinita,e leuate le tauole, fi fecero diuer fi forti 
dì balli, ma fendo ìhqra tarda tutti fi rìàndorno ad 
aff ettar col ripòfo la matutìna luce: la mattina fi- 
guenteSua Mtefga, laSèreniffima bucbejfa, & 
tuttala corte con diuotione vditala folita mefifa, 
pie innanzi pie ponendo sinuiomò alia ripa dèi fiu- 
me, doue eia finn montò nella fua barca, fuori che i 
S ecretàrij, i Cònfiglieri, & altri magatati, i quali 
inuitati dalla Signora CoHte/fa di Sala, dalla Signo- 
ra T arquiniài e dairiUufttifiimò Signor bon Cefo* 
re, fi addaggiornò fopra il Bucintoro, Con ìntentio- 
ne che fi bauejfeà ragionare di qualche nobil fig- 
gete, e tra quelli èra il Signor Jintonio Momeca- 
tini, di tutti ÌFilòfifi del fibfifo fètoUtfrincipaUf- 
fimoyil Signor Giambattifla Landercbi, Splendore 
delle leggi, il Signor Benedetto fain aldi, il'Signór 
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.Achille Fantini rii Signor Gianmaria Griffi o, il Si* 
gnor fenato Coti* hmmìninon foto nella profieffion 
di leggi Eccellentiffimh ma d' ogni altra maniera di 
belle, efcielte lettere intendentifiùmì. Furono pari- 
mente dijfienfiati [oprai poggi della F{aue diuerfi 
chori di Mufici.fi i quali in quefia Corte fono rarifi* 
fimi) acciochecon diuerfi i flr omenti a uicenda fo- 
nandole cantando , non meno co la melodia al [enfio 


dell'udita diletto porgefifiero , di quello che le Dame, 
co la lor bellezza al [enfio della vilìafi fìtcefifiero . 
Ma poi che con piacer hebbero fatto un peggo di 
camino , venuta l'bora del defimar , d ordine della-j 
Bucina furono nella fiala pofie le tauole, e dall una 
banda i Togati i e le Dame : e all' incontro i Caua- 
glieri , & b uomini di cappa : & ejfia pjeinacon J{ e- 
gia Macfla fiotto il Baldacbino fu pofia in capo . Fi- 
nito il defimar è; fiempre da fioauifiime Muficbeac- 
compagnato,finmio4nprouidi Scudieri , come fi co 
fi urna nelle barche, per [uggir la noia del viaggio * 
pofte intanala carte&auoglier'h & fcaccbieri . Ma 
la Bucina bauendo col cenno impollo filentio, parlò 
in quella guifit . Si come due fono le condii ioni delh 
huomini, che degm di vero honore fiono ifiimati 9 
luna delle quali di lettere; e l'altra d'arme fa prò - 
feffime; cofi molte volte dìfputar fijuole a qual di 
quelli fi debb&dw ht precedenza. Confiderando io 
dunque , cbeJn queflo nobili] fimo concerto, dall' una 
parte fi troua Ufi or de letterati di quefto nojì ro fe- 
;• .• colo , 


Google 



**•' Delle Ricchezze. r> 
coiài e dall altra.) Cau agitevi nell'arte militare ec- 
cellenti ffimì] prendendo quefld bella occafione, in- 
tendo che hoggì per trattenimento del viaggio fi 
babbi di fa tifando a terminare j qual fia degno di 
maggior h onorerò il letterato J> l armigero : & ac * 
cioè he nèl contrafi are non fi generi cori fufione, /VA 
tendo che fi combatta per catnpioneiil che farà fat- 
to eleggendo i letterati per la parte loro un foto che 
parli, & gli altri vii altro. E perche non fi può ter* 
minare tiic finga Gntd ice ; voglio, che vdile le par* 
ti, della fentenga fi babbi da fiat di prudentè , & 
immaculato giudicio della Signora Contejfa di Sa- 
la. Tiacqtte al Signor Don Cefah&à tutte le Da- 
mejagiudiciofit propoli a feina. Et stando èffe at- 
tente per vedere l’ufcita de ’ Campioni, da' letterati 
dopò un baffo mormorio fu dichiarato loro Campio- 
ne^ Signor Francefco Tatntio: & da' Cauaglieri , 
il Signor Giulio Cefare Brancaccio, non foto il più. 
veterano tra faldati, gr nèìineSìier dell'arme ecccl 
lenìiffimo ; ma gentffhuomo détto, eloquente, c d'a- 
gri altra maniera di virtù omatiffimo. Fatta la elet 
tione, rompendo la Beina il filcntio , commandò al 
Vatritio,chc primo entrajfe in campo, il quale farri 
dendo . incora, che Beina Strenìjfima (difi' egli di 
non poco pregiudicio fia a letterati l effer 'attori ; 
& quafiun confermare la precedeva all' armigierì; 
nondimeno, poiché co fi la Maeftd vofira coma da, io 
no ricufiirò d' effer lo ajjdlitcrcjco patte però, che in 
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quejlo noftro conflitto non fi babbi ad vfaraltr'ar- 
me, che quelle con che foglionp i letterati fiuperar i 
loro auuerfarij ; perche fe gli armigeri le lorarme 
sfodr afferò, fenici dubbio ifiUogì fini, le induttioni * 
gli entimemi, gli effempi) & fiSìeJfo campione de 
letterati fgombrar ebbe fi il campo , jt Ubera forr le- 
dendo il Signor Giulio Cefare ; Se ben a noi, cornea 
J[ei peruiene /’ elettione dell'arme ; nondimeno ac- 
etiche la vittoria noftr a fia di maggior gloria, ac- 
cettiamo il combatter co le voSìrarme ;ft che mo- 
nete bormai la lingua Signpr Tatritio al beUicofò 
aff alto ; perche fi come la ragione è per noi , co/l 
mi fido col mioyalore di foftenerla . Stato dunque 
il Tatritio alquanto /opra di fe> cominciò in queHv 
modo. ; . . . 






. A 


— « 4 



DE’ 

Digitized by Google 



ANNIBAL ROMEI 

Gentil’huomo Ferrarese : 
G/O^-^^T^f S ET T f M \A. 
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Della Precedenza deirArme , 
ò delle Lettere . 
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L to , e diffidi problema , I{eina Se- 
reniffima, hoggici battete preporlo da 
diffiutare , conciofia , che l'arme^ e 
lettere fumo prof efi ioni amenduecosl 
nobili , e così eccellenti , che difficile fa il giudicare 
a chi fi debbia dar la palma : Piando, che per le ar- 
me fi difendono , e s amplificano i pregni, & perle 
lettere fi conferuano , e fi gouernano ; & così Cu- 
na dell'altra ha di misìieri , che nè Cuna fenga-> , 
l'altra ejf rr citar fi può giufi amen tei nè l'altra fen- 
‘ga Cuna mantener ficur amente: nondimeno poi che 
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piace all'^Alte^a voHra che con qualche inge - 
gnofa , e piaceuole difputa , la noia del viaggio fi 
tiapafii) mif sforerò di moilr are, come valor ofo 
Campioh de(etterati,the la vitanda trabocca dal- 
la banda vofira; &. che,.non potendo l'armigero , 
& il tetterato àmendue in un mede fimo fcano fe- 
dere , l'armigero ragioneuolment ? bada cedere il 
luogo . Mora per venire nella cognitione di quella 
verità , che. noi cerchiamo ; parmi neceffario ? che 
breuemente decorrendo, prima d' ogni altra cofa^ 
trattiamo di quelle perfettioni,che per feHejfcs 
fono Efficienti a rìdur l'buomo al fuo vero fincs, 
eh' è la felicità , accioche vedutofi in qual grado 
di perfettione fiano le lettere, & in qual fia l'arte 
militare, fi pojfa trarne vn fermo giudicio a chi fi 
debba dar il primo grado d'honore, ò t all'armige- 
ro, ò al letterato . Dico adunque, che l'buomo non 
per altro di tutti gli animali filo, è di felicità ca- 
pace, fc non perche oltre la vegetale, e fenfitiua^ 
virtù , è dotato dell' intelletto-, per il cui meggo 
operando virtuofamente fi può vnir col fommo be- 
ne, & fruir il fommo gaudio. In quell' bimano 
intelletto , due principaliffime facoltà fi ritroua- 
no, l una delle quali è detta da Filofofi intelletto 
fi> ecu latino; il cui oggetto è lor Verità-' l' altra intel- 
letto pr attico ; che] fi verfa circa a quel buono, che 
v elle humaneo per at ioni confifie. ll$gionenolmcnte 
qucjìedue facoltà nell' intelletto bimano fono po~> 
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fttyconeiofiache di tutte lecofe,còel x uniuerfo com 
prendono Meme ftano opere di 'h(atura s cdelgr*n T 
d’ iddioiqkwnefiano opdrationi humane, Tsfelleopa 
re di Tiatura^e di Dm£(WèRiga il ver»; neik^ 
operazioni humane, fi cocca il buono . Ter nte^i 
di quefie duje facoltà s\acqmjlafhuomo due foni 
di. perfmJmjlnua delle quali è detta bah ito fpè? 
culatim^ altra babito pr attico K LhabitoJpecU-, 
latiuo nòn i altro che la mtttia di. tutte le cefi, che. 
qucfioVniiferfo comprendono; le quali sì come fon» 
di tre maniere* co fi tre fonagli habiti fpeculatuii^ 
conciofiof che alcune per pròpria lorejfen^.a fiah§ 
dalla materia fcnfibilefeparat e, qufll'è DiaQttmk 
MaJJimot.le-. intelligen zelile ctlefti ■ sfere affifien- 
ti,equelleche dalli ifieffiHetafifici Tranfiendenà . 
fono chiamati ; come l'Enu, 4 l. b#ou<\> ifyerp Ja 
cofa^ipyftmili ; la notìzia dolf e quali è meritamente 
chiamata fapien^a . .Alcune fono per lor effenga, 
totalmente nella materia fenfibile immerfe, e col 
moto congiunte; & fono i Cieli, gli elementi, & i 
miftb La cogmtione di quelle fi dice fciertga, 
turale * alcune altre ancora, che in effetto nòti fi 
poffono mai dalla materia fenfibile trouar difgitm^ 
te : nondimeno per lor natura fono tali, che tali** 
imagmatiua, ecolamente imaginare, e confiderai 
fi po fono; non confiderando,nè imaginando Untiti * 
teria; e queflaè la feien^a Mathematica* diuifam 
Geometrìa , thè confiderà la quantità continua # * 
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tiW, linea , fuperficie, e corpo, & j€rlméfic^ p 
thè fi yerfa circa la quantità difcreta, qual è il nu- 
mero. Sono alcuni altri habiti fpeculatwi pur com- 
frtfi {otto quelli tre capira i Logici chiamati fiien 
%e Subalterne# fcim^emei^ei perchein quanto 
al [oggetto, circa al quale elle fi verfano, parteci- 
pano della Naturale) ma in quante al modo con 
che prouano le loro conchiufioni, fono Mathema- 
tiche, come quelle, ckericeuono le conclu filoni Ma- 
thematiche per loro principi): Tra queMe è l *Afire 
logia, che confiderà i corpi# mouimenti celè&i, de 

J uali anco il "Naturale, ancor che diuer fornente^; 
i Trofpettiua , che tratta della linea vifibile ; la 
Stereometria , che fi yerfa circa a corpi fodi ; La 
Mufìca, che confiderà il numero armonico, & al- 
tre fimili . Et quelle fono tutte le fetente, & ha- 
Ititi di che fi adorna l'intelletto fi eculatiw, co ìm- 
uefiigar, e ritrouar il yeto . L h abito pratico non 
è altro, che la notitia di tutte quelle cofe,dellc^ 

. quali l'huomo è principio ; & in due fi diuide, at - 
tiuo, e fkttiuo . V attimi ma ferma cognmnedt 
quelle cofe, che al buon gouerno difi tìefio, della 
cafa, e finalmente della B#publica fi appartengo- 
no. Vhabitofhttiuo è quella notitia , che jtrte fi 
chiama ; la quale fi diuide in metanica, e liberale . 

’ Ma lafc tondo da parte l'arte mecanica , come im- 
pertinente all'huomo ciuile, diremo che trale arte 
liberali, fi connumera la Grammatica , l'Mte i{e~ 
v r thorica , . 
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tborica , la Di alette a, la Tvctica, la Mufica, che** ' 
Canta , & [nona , là Tittura, & Mrchiìtttura, t 
Inatte Medica : e tra tutte qnefie daremo il princi * 
pàlHuogo aliane Militare; come de tutte ecceU 
tchtiffima ; la quale dal Filofofo è Hata poHa nel 
numero delle ai ti ; hauendo ella tutte le cortditio- 
hi, che ad arte fi richiedono ? cioè, la fioretta ma* 
feria, il fine, e l’ifir oménto^ he al fine la conduce / 
hè mancando ancora de fuoi fermi principf, dequa* 
li tuttodì fi firuonoi'gran Guerrieri ."la figgèita 
materia, èia battaglia: il finc,la vittòria : iiHro* 
mento, le arme. Quefie fono , peina S'eètnìffittta, 
fattele perfettiòni, che ridar pojfónoto ftuómò al 
fùo fine , ch'èia felicità, delle quali finga dubbio 
quellè faranno più eccellenti è degne di maggior 
honwe , • le quali più àgeuólnmite poJfoHò èerìdèir 
T budino felice*? . ' Quando io dunque franerò di - 
mofirato, che le lettere , gli babtti fpjeculatiui 
hanno maggior parte nella felicità , che nòti bas 
i'urte ; Militare , credo che i letterati franeranno 
cintala caufit^. Se è vero quello che affermane 
tutti i Sapienti, che delle cofe create, quella dì per* 
fettiotìe eccèda l'altra, che più s accolla alla ditti * 
na bontà, & è di quella più partecipe ; finga dub- 
bio il letterato , all'armigero , in bontà , & in de* 
gnità farà fuperiore ; comiofia che il Uttètatò fin 
di quella virtù dotato, che rende l’hUomo fimilej 
alle cofi diuirìe : peYcmfre la feienga, e là fapieH- 

a z * 
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%a, la quale Slatra letterati, per meg^o della con- 
templai ione faccia Ih uomo > compagno di Dio r e 
l' ninfea col fommo bene * e 6QV io> vera felicità ^ 
Quefloù conferma il Filofofo nel decimo y deUf Eti ^ 
ca: dotte dice, che quelli, che impiegano la mente. J 
nella contcmp lattone, fi datmpallifiudij delle buo- s 
ne leUerfyfyfio [di tutti gli altri pfy amati da Dio ; 
permebé fi adornano quella, parte dell anima, che 
ha piu fimilitpdine con le cofe diurne : laonde Dio 
accende il lume della fupdUuipa grada nell’ ottima 
loro, e li confola di fommo .gaudjfy.edi vera beati- 
tudine . Et aiproue lodando la > Metatìfica , dice che 
anchor ch'ella nenfia natile, ella nondimeno è de * 
gna di fopremo honore,come quella,che leua di ter- 
ra al cielo il ttofiro intelletto? e l inalba alla cogni- 
tione delle cofe alte, e diurne : eperò meritamente 
fi dice , che il fauio domina le Sielle ; come quello 
che lontano dalla vita volgare fendo a fe fi e fio fof- 
fi dente, beadfiìmo viue. ft il buon Marco Tulr 
lio, nel primo delle T ufculane dice, che la Filofofia 
è un dono, dato da Dio: & fhe in quefio mondo nin- 
na co fa può effer piu foaue, né piu eccellente Et 
nel libro de Mmicitia, non pur antepone la fapien - 
Totali' omicida, ma a tutte l altre cofe . É nel fe- 
condo delli vjficij ; dice quefle formali parole ♦ Che 
cofaèpiu de fider abile, piu eccellente e piu degna 
d'huomo della fapienga,queSìacol darci cogmdo - 
ne di tutte le cofe diurne, Immane l'animo rende 



. Cella precedei! 4a dell’ A rm é, &:c< ffj 
tranquillo^ pieno difommo gaudio, fe quefla nòd 
2 degna di laude qual cofa fi de lodar è ? Et\Archi~ 
tdTarentinodicè, chela fapienga è fi atutte leco~ 
fe b umane la più eccellente: & è cane irà feritimeli 
ti il vedete, nell' anima la mente , & fra le H elle il 
tùie. La fantdFilofofianon pur gioud alla felicità 
d’yn fóto , ma anco al felice viuer e della Città, fi 
tome afferma it Diùin 4 Fiatone nel filo Mene fieno, 
dicendo : al Filòfiofo, è non ad altri s'appartiene il 
Goiiemo della Città . E nel quinto della \cptiblica , 
thè non pofifiono effer felici quelle Città doue i Filo - 
fiofi non fignoreggiano , ò i Signori {efficientemente 
hon filofiofano t e non diffedoue l'arte militar é,ò gli 


eccellenti guerrieri gouetnano; per chetane della 
guerra Hon foto non ha parte nell' humaha felicità, 
fna è più tosto contraria a quella ; fraudo eh' ella 
distrugge l'humanà generation e : & è tanto pià 
imperfetta della fciéga, quanto che il fineddiartt 
militare può effer impedito dalla fortuna) fi coma 
il più delle volte accade ; la quale nella feienga non 
ha luogo : & è cofa cèrta, che doue dominala f òr tu 
na,iui l'intelletto poco gìòua: e doue ì intelletti 
non preuàle, iìii è mani f e Ho fegno d'imperfettionc* 
Dirò ancoraché qùàrìtó è più ecce! lente T ànima det 
corpo‘,tantòfono più eccellenti le attioni dell 'anima 


di quelle del corposi che s'è vero,cofi faranno i let - 
terati più eccellènti 'dèlti armigeri ; fraudo che Fot* 
tioni de letterathd'akuna cor por al virtù nonhart* 
* V- */£ a 3 n o 
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no dimcHieri: e quelle deW^rniigeri prìncìpalmè)l 
te co leforgedel corpo seff ir citano* Trotta il Filo- 
jofpy che Ungente noflra, è diuhìa,& immortai c_^* 
non per altre,fe non perche ella ha le fue operazio- 
ni corpo fiparate '.fendo dunque le operazioni 
de i letterati dal corpo disgiunte, elle batteranno del 
diurno, & faranno -veramente degne d'ejfer poHe 
tra le cofe pia honoreuoli ; il che già non fi può dir 
delli armigeri; leattioni de quali fendo totalmen- 
te nel corpo imtnerfe, hanno ih fe quella imperfet- 
tione , che dà il corpo all' anima, & ogni materia 
alla fua propria forma . Molti altri argomenti po- 
trei io addurre per dimofirare, che l'arme hanno 
da ceder e alla Toga (come affermali buon Marco 
T ullio ) e conceder lo alloro alla linguai alla pen- 
na de letterati , liquali per breuità tralafcio j e fi-' 
Umetite a fhuor nofiro addurrò alcuni effempi, per 
dimostrare ,che le lettere hanno forzai d' inalbar 
gli huomini final Cielo , collocarli nel numero delli 
bei » Li fonia huomo nobilijfmo. d'arcadia, come 
ftarra, Leontio Greco, fendo nelle fetente profon - 
diffimo, paffato in M tene, diede tal fiupore a quei 
popoli all bora roggia che non pur lor Hf lo fecero, 
ma l adororno, come Dio, & battendoli dedicato un * 
Tempio, fu il primo che foffe chiamato Gioucs • 
<Apis figliuolo di T oroneo , e di !>{iobe; fetido da 
Mrgo paffato in Egitto ; permeato delle faenze 
y enne in tanta riputa: ione, che olira i' e ffer fitto 
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Hi* fu tenuto, & dorato per Dio; e fu tanta la rP 
Merendi cbeperpublico editto fu pofta pena capi- 
tale et chiunque hakejf ? bauuto ardire di chiamar- 
lo , huomo mortale^ * Belo , il quale, come narra 
Taulo Orofio, nel piu lon tano Egitto hehbe /igne - 
ria, per effer flato inuentore, & dottore della dot- 
trina cele Siti fu giudicato degno a cui fi edificaffe 
vn T empio in Babilonia ; e fu chiamato Tempio di 
Gioue Belo . Hermete figliuolo di Filone , huomo 
i'tArcadiaì e di Troferpina fua propria figlia, pen 
fuggiti' infàmia della fua federata origine, andato 
in Egitto, fendo nelle fetente profondiamo , 
fnafiime nella Geometria,^ rithmettea, & *Aflro- 
logia, fu creduto Dio; e fu chiamato figliuolo del 
Cielo, e del giorno; come quello che difeefo dal Cie- 
lo nella luce del giorno fofj'c diuenuto notabile*** 
io, llluflriffimà Signora con,quefte poche, e fim- 
pliciffime ragioni, con quefteauttorità,econ quefli 
eflempi j ho voluto confermar la caufa noBra;la 
qual' è perfe fi ejf a tanto fi cura, che non occorrer 
vfararte pethorica per foflentarla; e fon piu che 
certo, che il S. Brancate io conofcein confi ienga,chc 
difaide ingiufla querela; fe ben come Cauaglier 
d bonoreetotra in campo per non perder l honorem* 
Mi piaci, dice il Brancaccio , che uoi Signor Tatri-r 
tic ci confermiate il poffeffo dell' bollore; percioche 
non fi può perder quello che non fi poffìede. E gii 
buon pcTgo, che la ragione flà nell'arme, rifpoft il 
• *A a 4 Ta- 
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^atritiOyallduiolen^a delle quali t lette)raHxfotrà^ 
fiar non po[fono:ma hora,r Mòtti ài Tribunale itili 
Giasìttia, fiero che iacefà babbi da paffàr d : altro 
modo $ & chei letteratipur una nolta habbino daef 
firpofli al luogo lorò. vili' bora, la Bucina fTetnpo t, 
thè noi vfiate lemure arme, ò Signor Brancaccio; 
altramente ui uedo iti gran pericolo ■. L'affetticmey 
diffe U Branc acciocché meritarne te porta Vj€lteg^ 
<ga noflra dgurrierijeda pìu tofìocagiondi teme- 
te, che alcun imminente pericolo. Vere he s*è uero 
fio che cidimoflrò l'altrhieri il Signor Guai, che 
ìbonore fia premio delle opere uirtuofe ì & fegno di 
beneficenza, non folo i letterati non bàtteranno dà 
- precedere a i guerrieri, ma nell honore haUèràno po 
co intereffe:Hando chef honore alla fiienga impro- 
priamente ; & all'arte militare propriament-e con- 
uienetcoctofta che dall arte militare uenghinoquel 
le attimi, delle quali l'honof è premio, e dalla fiien 
%a non uenga alcun atto efleriore , per il quale il let 
terato fi cono fi a p degno d' honore Ma èccoui un al- 
tra ragione , Signor Tatritio, fondata fopra le pa* 
rote del noftro fieffo Filofofonel primo deWEticai 
doue comparando ìlben publko al priuato, dice in 
quefio modo; Co fa amabile è quella, ch'd-in utile 
dm filò .* ma è motto piu eccèllentt,e diuinaquet- 
fd che gioua alle genti, & alle Citta. Stando que - 
fiau evita ; uedete come io fon buon Logico* L'arte 
Militare è una perfezione che non ad un filo : mà 

■ alle 
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*He genti &alle Cittàè gioueuol^: ù [elencano* 
gioita fe non aqutl fóto che la pofftedèì .Adunque 
lari è Militare della fetenza è piu eccellente, e più 
hontrreitole . Ctretla fi a di tantogiouatnentò, èco — 
famanifefla; conciofiache per queWarttfi difen- 
dono le genti, e le Città da i rapaci, & infoienti 
nemici, fi conferita la libertà , e difende la fua prò-* 
pria I{eligionè: quefia fàófferuar le leggi, fenga 
le quali la \epnblicd un corpo fen^ anima farebbe e 
però fu prudentemente detto nel proemio dell' itti* 
tuta ; che la Maèfià dell' Imperatore deue effer noti 
fole di leggi armata * ma anco d'arme dette efier ori- 
nata; blando che (come dicono i Gmrifconfùlti) po* 
cogióua il dritto, &il giuHo nella Città, fe la Jpa * 
da non lo fa òfferuare. Et Cicerone, nell' Ordtionè 
per mutò Cluentio xAlbino afferma che i difenforiy 
& ministri della giuftitia fono i guerrieri: Ft il di * 
■nifi Filofofo pòrte una delle principali parti della 
^pMica, ^armigeri. Et ferine Paolo' Orofio > 
il che è confermato dal Fitàfiìfo netla'Volitica\ che 
la prima I(eptibliea che tra Greci fu ordinata, fu 
non d'altro che di guerrieri. Conofcendo parimene 
te il gran Ligurgo non effercofa più eccellente, nè 
più utile olla \epublica di queHa nebiliffima àrtt\ 
indrig^e tutte ieleggi,ch' egli diede a Sp art ani, al- 
laperfétfióHe, & alla gràndeggadi effa\Artc min- 
utare : per le quditeggi , fendo e]fi Spartani diuenu 
tieccellentiffmi guerrieri, difefeioU libertà non ' 
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filo di fi fieffh ma di tutta là Grecia dallimumì* > 
r abile ejfercito di Set fi . Che il bene vniuerfale fid 
da anteporre alla felicità dun filo} & forte Mili- 
tare alla fiien%a, lo dimoftra ancoraM- Tullio nel 
primo deità dicendo in quetyò modo i j Quali 

quel co fi curioso di conofcerela natura delle cèfi} 
che offerendo fi un pericolo alla patria, fubito non 
lafciaffe il contemplare; fi ben fi crede (fe di mifutar 
la grandezza del Mondai di numerar tutte le Siti 
le,&non corteffe a darli ficcorfif Si può dunque * 
€ fi de conchiudere , che l'arte Militare , còme bed 
* vtiiuerfale,ha da precedere lafcienza, ben partico- 
lare . Et in confiquen%a, gli armigeri dì letterata 
t / opra al tutto a quelli*che Fi lofi fi, e Sapienti fino 
chiamati ; li quali non contenti delle cofi terréne » 
fimili a igiganti, fi sformano d'afe end ere in Cielo* € 
fkrfi eguali a Dio ; & nutriti d’otio, conofcendofi 
inetti alle ationi;& a configuir Magiftratt,& bo- 
llori, fiafe fìefli gonfi di fuperbia, fi ritirano dalla 
compagnia c tulle alla vita folitarid: e dopo leffer 
flati ne loro fiudij tra libri rfichiufi, efeono languì 
di,e macilenti ;nè fapendo determinare di che modo 
il Sole gli fcaldi,fiafiftefii cànfufi,nell humor md- 
lenconico fi firuggono . Ma Infilandoli da parte, e 
ritornando alla eccellenza dell MrtcMilitare, ella 
è veramente un cumulo di tutte quelle perfezioni, 
le qualun grado eminente rendono l'h uomo H eroi- 
co, Et cominciando dalla virtù della fortezza-» » 

\ quefia 
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tfuefla è propri/fiima dell’arte Militare, e notici 
menda quella infcpar abile diche fi fiala, luce dal 
S_ole;perquefla virtù fu degno d'eterna lodeOrqtip 
Code y il quale /opra il ponte filo oppofe il petto a 
Tofcana tutta per filate della patria : nè men fu 
Leonida Spartano degno d'honore,il quale combat- 
tendo per la patria, an^i per la libertà di tutta la 
Grecia , con trecento f or tifimi fildati fifienne alle 
Termopoli per tre giorni l'impeto dell' innumerahil 
efferato di Sèrfe . La temperanza, come conferita- 
trice della prudenza# necejfaria alla perfettìonc^ 
di quell'arte : conciofia che difficilmente fuperar 
pojfa lo nemico » chi prima non ha fa tto Xhabito a 
vincer fe fteffo . 7 'don fu di minor gloria a/i ^fLlef- 
findro l'atto della temperanza ver fi le helìiffime 
Donne di Dario, di quello che fi f off ero fiate, le dui 
littorie ottenute con fortezzq,e valore . f on que- 
lla virtù, fimma gloria a fi ilejfo, & vfiUalla^ 
Tatria arrecò Scipione africano ; il quale in Ifpa- 
gna giouine di ventiquattro anni, e fenza moglie , 
tcìUtuì intatta vnabeUiffima^e nobihjjmm gioua- 
netta al fuo fpofo : aggiungendoli per dote i danari 
del rifatto ; e con quefio virtuofifi imo atto domo 
il feroce animo de' CeUiberi ^ li qùqli forfè colla 
fortezza fuperati non haurebbe . Finalmente Ro- 
mani, come fi legge ttion pieno per efier fiati tem- 
perati che forti, trionforno del Mondo . La virtù 
della liberalità , e totalmente necejfzria all'arte^ 


Jfó •' Giornata Sèttima 
guerrièra ; per cicche con qììcfia il généràfè Caffi 
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ftà virtù tirò il Magno M leff andrò la Falange Ma 
Monica nell’ ultimo Oriente; per itcut *thdàrcJ> 
trionfò dell'M fia tutta . Coti quella GiuliòCefnr& 
inori pur fuperòle indomite nationi; ma tirò Fani-' 
rnàdtfuoi faldati a (fogliar fé fiejli di libertà; è 
làlot propria patria, per farne lui Signóre, cMo^ 
narca , & in vero la libertà fu propria di'Cèfarc-J ; 
Za Magni fi cenga è ancora di non poco ornamento à 
quefta noftrarte ; conciofia che il Magnìfico Capi- 
tano con quefto non fèto appo i fuoi , ma apprefj o al- 
le genti JìraniereF acquifìò rèput ottone, é gloriai 
fetido flato Ottauiatiófcmprè fuperiore a MarcMn 
ionio ne ifpettacoli , che turi e l'altro diede al popo- 
lo: gir in tutti gli ahi della Magnificcngajcofi neU 
le battaglie fu contra dei niede finto vittoriofè : 
Mici biade più tofìocon qìiejla , che con altra virtù 
confeguì bonàri nella patria; e fuori'. La Magna- 
nimità ntto è mencóngiunta con l'arte guerriera di 
quello che fia la biunchegga con la neuè; percioche 
quel Guerriero, che non ha l animo grande, non fk-; 
rà mai imprefe gloriefe . Cefarefu di tanto grondò 
ànimo, che paffando in Francia per un piccolo, & 
Uil borgo, diffe ad un fuo faldato, thè vituperano 
ti luògo; Sappi, òamico,cheio eleggerci più folio 
deferii primo in quello luogo , che in F^omaJ 

il fi- - 
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iifecotià^-rflt Mlef] andrò per q ueflauirtu cogno-r 
minato il magno fu d'animo tanto altiero , cbc^t 
battendo udito da alcuni offerì# piu Mondi , fioffn 
randofi dolfe , cbe d'età di uintifette anni , egli non 
ne hauea ancor acquiflato uno . 67 cowe 

e iambitione ofcura le anioni di quell'arte , 
cofilauirtu della moderila grandemente la fa ri - 
ff tenderci . l^ons acquiflò minor gloria il buon 
africano in recufar con modestia, il fupercbio del- 
ti bonon offertili dai Senato , &, popolo ffomano>di 
quello cbe fi baueffe fatto in fuperare, & domare 
le fuperbe forile de'Cartaginefi ; e pel contrario , 
ofeurò ifuoi gran fatti Me ffandro per il uitio del - 
l'ambitione , hauendo egli accettato defiere dalli 
Modulatori chiamato figliuolo di Gioite Mmmonc % 
e finalmente deff ?r honorato di tutti quelli honori L 
che afopermi Dei, piu toHocbe ad buomo morta- 
le erano conuenienti. La manfuetudine moderatri- 
ce dell ira , èquafi necefiaria al benefjercitar que- 
Sìa arte; conciofìa che l ira offufebi la uirtit deli ani 
mo 3 e toglia il uigor del corpo : onde il Capitanò 
irato perdendo l'arte è facilmente del nemico pre- 
da^ . Ce far e, fi come fu, efemprc farà guerriero 
fieiv^a pari al mondo , cofi di tutti fu manfuetijfimo ; 
ne fi trotta mai che irato combateffe : & per effer 
flato molto piu facile al perdonatele alla uendet - 
ta, egli finalmente re fio tradito, e morto. E pel con 
trai io Mie fiandra col uitio dell iracondia ojci+rò fi 
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pie vittorie; per cioche irato diede LifìmtcVà* i Leo- 
ni 
tal 



’ ^ k * 4 . •» 

dono il Capitaiio grato*, à amabile a fuoi foldati; con 
queilavìnù iMfricaho sacquifta grand' bollore 
■itile e fu tanto affabile, èdomesìicoirajùoi Jòl~ 




dati , che con tutta ch'egli haueffe Ùngroffo effera- 
to, tutti f aiutanti per nome . Si come noli fi può ef - . 
fèrcitàr virtù fengti giu slitia, co fi fenica giuftitia t 
npnpuòftàr l'arte guerriera. Con queftafifa amar 
il valorofo Capitano per la fperan^a del giufìo pre - 
mio; e temer per iafpettatione della meritata pena, 
*ffòh pur le virtù morali; ma alcune deli arti libe- 
rici paiono neceffarie alla perfettiondi quéfTartéi 
e trd fàlere la J{ethorica fa, effetti mirabili ; il che 
et dimosìrò Scipione il minore della Spàgnà;il qua- 
le trouato i efferato lìcèntiofo , e tutto corrotto da 
pepimi cojìumiyùon una eloquentiffìma orationcs, 
firnf altro, lo ritornò àUà difciplina I{omanaJ . Et 
Giulia Ce far e con quefi'arte del dire confermò l'ani 
bio de fuoi foldati in Francia fpauentati dalia gran- • 


decade corpi Tedefc hi ce perciò ne ottenne glo- 
riofi finità littoria contra il fuperbo ^ (rioni fi a . Fi- 
nalmente gli antichi Capitani sìimorno,& imoder 
'ni /limano di tanta forcai eloquenza nèU'Jfrte Mi 
Vitate, che di rado , ì non mai entrano in battaglia , 
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fi prima non hanno con una militar or atione confer 
■piato l'animo asoldati, e acce fi alla battaglia . Sta- 
llo di grandiffma importanza , e J ingoiar precettò 
All'arte Militare, ileonfiruar l'effi irrito fimo, dirò 
ancoraché l hauercognitione d' alcune cofe t chc al- 
l'arte Medica sappartcgono,non può effer fi non dì 
gran giouamento ; perche molto fornirà al perito 
l Capitano conofcer le qualità dell'aere ; e la bontà 
dell' acquea de uenti : la qualità dei cibi ; cófi nel- 
lo rileggere il fito per l' accampar fi, come perii nu- 
trir l efferato ;Et fi legge ; chei Capitani Romani 
non men preme nano in quella, che nelle altre atrio 
ni militari. E ancora neceffariaaquefl’arte l'M. re hi 
tettura ; e maffime quella parte , thè fi appartiene 
al fortificare; perche mancando di quefia cognitio- 
ne, il Capitano non fi può né difendere , né offende- 
re, né efi ugnar le Città. Fu in quella parte Giulio 
Cefarecofi eccellente , che di fi ftejfo diede fiuporc 
ni mondo per le torri , ponti , fortezze, e machi- 
ne, delle quali fino aldi d'hoggi ne appaiano uarif 
diffegni . Tarmi lìlufiriffima Signora d hauet affai 
cbiaraméte dimolìro , che quefia noflra hobiliffima 
Àrie è un concento, & un'armonia di tutte le piu de 
gneperfettiom,& uìi cumulo di tutte le uirtù;arte 
ueràméte degna di quelli huomini,che per effer del 
mortaUe diurno partecipe,fi chiamano Ueroi.Terò 
non è marauiglià, fi Curtio più raloroftfi. d'ogni 
altro Cauagliero l\omano ,fu dallo iHefjb Oraculo 
, s '- d'^dpol- 
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ét \A polline approuato degno di fatiar quella gran 
voragine fatta nella pianga di Biniamomela pi# 
eccellente , e pmiofa cofa, che in Roma ritrouar fi 
potere .nè è da dire ; che in Boma ancohuominiip 
lettere eccellenti fi imi non fitrouafferq, hauendoifi 
Titagora,e Tfuma Tompilio feniinato la fua aure? 
Filofofia .Totreiaticora con infiniti esempi dimor 
ftrare , chef arte militare è d ogni altra perfettior 
ne pifiatta ad inalbar Ihuamoafommo grado (fi 
gloriai tna fendane pieni tutti i volumi, mi rhnepr 
to a quello che ne dicono gli HiJloricL T^ondimeno 
per fgnarnar t letterati, dirò, cbeprejfo gli antiche 
furono fempre in maggior fi ima le arme, che le let- 
tere: il che fi comprende per le jìatue, & imagmi 
de loro piu fupremt Dei formate , e dipinte non co' 
libri, ò fcar tafani in mano , ma con gl tfir omenti 
dell arte guerriera ; volendo ejfi dimostrare, che 
fenz arme non potea effer Deità perfetta. Diedero 
dunque a Cioueil fulmine, a J^ttuno, & a Tin- 
tone il tridente, a Saturno la falce, ad M polline^ 
l'arco, le faette,&il dardo ; ad Hercolela magga;a 
Talladc lo feudo, la lancia, e la celata ; a Diana ar T 
1 co,faette,e dardo ; mi cupido arco, e fa tali faette ; e 
di piugiudicorno gli antichi quefi'arte di tanta ec- 
cellenza che ella flar non poteff ? fen%a qualche par 
ticolar Deità;eperò Marte, e Bellona ftimorno Dei 
della guerra;ornando lejlatue loro delli ifirommì 
militari ; li quali ifir omenti giudicamo anco degù 
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Della precedenza deH’Arme^&c. jff 
d ejfer fkbricati da diurna mano: t però ajfermorno 
Vulcano ejfer dell' arme de Dei fkbr icatore.il che 
dimoflra il Tetr are addicendo . 

Sofpira, c fuUaa Topcra Vulcano 
- . Perrinfrefcar rafprefaetteaGioue, 

Finalmente la frittura [aera chiama il grand' li 
dio , Dio delli efferati, e non de letterati . Si che S» 
Tatritio iti potete dar per uinto.pcr non metter l a- - 
nima in compromejf r, perche fapete bene , che uoi di 
fendete ingiùfìa caufa. Bffeil Tatritio y edijfe ; Voi 
S. Branc . hi dmoftrate ingrato y angi ribelle de i let- 
terati ; poi che tarme, e tane del dire , da letterati /. 
apprefa,ufate cantra lor Sleffi: e fon piu che certose 
uoi non fojìc altre tanto letterato, quanto fete guer 
riero, non ui dimostrar etlc in queflo conflitto così 
ardito campione ; con t ut tornò non farà già la tutto 
ria dal canto uofiro, hauendomiuoi lieuementeferi 
to; perche io con più grani colpi ui ho trafitto. Vi hé 
mtefo, rijjofe il Branc. uolete inferir e, che i uojlri 
argomenti Hanno più che mai fermi, e faldi a quali 
non ho io ri fiotto : & che col lodar le arme, non ho 
punto {cernuto la gloria delle lettere . Vero da quel 
ch'io hodetto,fi può comprendere che il primo uo- 
ftro fondamento uà a terra ; perche l'bonor e navi 
premio di quella perfettionc , chegioua alla felici- 
tà di quel fol che la pqffiede ; ma è premio della be- 
neficenga,c he gioita ad altri ;& perche fra matufe - 
fioche le yofire ragioni non conchiudono contrari 
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armigeri , pongo in campo la differenza , che fa it 
yoHro Filofofo tra là tandem l'honore , toccatafal- 
trhieri dal Cauagher Gualenguo . La laude dice** 
egli , è quella or at ione, chedimoHra la grandezza 
della virtù; & è propria delti habiti fonde foglia- 
mo lodar Fidia, e Trafittele per Ibabito della /col- 
tura, che bacino in eccellenti: ma tbonore non con- 
viene propriamente alti habiti ma alle opere vir- 
tuofe; perche egli è vero premio dell'opera eccellen 
te, conciofìa che fe uno haueff * virtù, e fe ne Beffe 
otiofo,egli più toflo fi potrebbe lodare, che honora- 
re. Flora fendo l opere virtuofe di due maniere ; al- 
cune interne,come è il contemplare ; & altre efler- 
ne,comet armeggiare, è cofamanifefia,che l'hono- 
re non può eff °,r dell' operai ione interna; perche non 
fendo t attione interna conofciutafe non da quel fa- 
lò, che opera, ella non può mouere alcuno ad hono- 
rarla. Fejia dunque ch'egli fia premio dell' efierna, 
la quale fendo manifeHa non fintamente a colui che 
operammo anco adaltri,moue, e sforma l'honor ante, 
che la conofce,ad honorarla . E però diff ? bene il Fi - 
lofiofo;C he l'honore Ha più nell' honor ante, che mi- 
norato; volendo farci noto, che è neceff ario perve- 
nir all'atto dell'honore; che l'attione fia conoficiuta 
per uirtuofa dall'honorantè . Sendo dunque, S.Ta - 
tritiate attieni de i letterati come uoifleffo hauete 
conchiufio,attioni intrinfeche,e /blamente dell'ani- 
ma-» fi come elle da uoi foto letterati fono conofeiu- 
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te,&intefe;cofiper noi Itefii nell'intrinfeco uoftra 
#ì potrete hon orare: ma non fendo a gli altri mani - 
fette, farete più tolto degni di laude,che d'honorc . 

E pel contrario , baucndo l' opere di noi guerrieri il 
lor principio interno fondato nell animo ;c fcopren- 
fiofta gli occhi, & alle orecchie altrui pernierò 
del ualore, e uirtù de nojlri corpi,cofi di laude , & 
infieme degni di fopremo h onore fiamo riputati: nè 
può la Fortuna impedir la gloria noflra,fe bene al- 
cuna uolta ci impedifee la untarla; perche baucndo 
l'arte guerriera,cQme harno molt altre, due fini; il 
fuo proprio fine non è lauittoria . E però ad ^Anni- 
baie non feemò punto l'honordi guerra l'ultima. 
giornata che egli perde in africa, non batic do egli 
mancato a giudicio di Scipione , di far tutto quello , 
che fi appartenete a peritiffimo guerriero per otte- 
ner uittoria : nè a noi Sig. Va tritio fard di biafino 
alcuno l'hauer perfohoggirnccoin quefio abbatti- 
mento; perche fe ben non hauete perftafo , battete 
nondimeno parlato in eccellenza a perfuadere. Sog- 
giunge il Signor Vatritio , che l'arte militare non 
ha parte nella felicitai manco nell' honore, poi eh' è 
dettruttiua dell' bimana generai ione: & in quello, 

$ inganna, battendo noi dimofirato, eh' ella è un be- 
nebbe gioua iti uniuer fole alle genti, & alle Città 
col far offemare le leggi, c difenderle da nemici. . E 
però ben dice Marco T ullio ; Che di neccfiitd fi kà 
da far guerra per poter uiuer in pace . Et il uoflt® 
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Filofofopur loda il fàr guerra , facendola per dife/a 
della patria y e per dar falute àcòloro co quali figuer 
reggia. Queflo fi conforma ancora co la frittura fa - 
Cga y doue fi legge, che Dio permette, augi corrmdda 
la guerra , dicendo al Topolo H ebreo ; Jtrmateui, 

' e confondete i Filiflei nemici al popolo di Dio . Et in 
H ter ernia pur fi nota , che Dio difie ; preparate li 
ycflri fiuti , e le uofire celate y & uefiiteui le Uoflre 
~ corale, & caualcate i uoflri caualli; e pigliate le 
uoflre lande contra uoflri nemici : congregatidoui 
tutti infieme alla battaglia ; e maledico quello che 
non farà fangue contra nemici del Topolo d’Ifrael. 
Enellibrodelli Macabei fitroua y che Dio fernprc 
mai commouea , & irritaua il popolo alla battaglia 
. contra nemici d'Ifrael : e però Dauid nel {almo . 
ferine; Benedetto fia Dio, il quale ammaeft rato 
uoflre mani alla battaglia. Et in tutti i libri de i Ej 
fi trotta , che Dio commanda le battaglie per pimi - 
don delli Bf belli y per abbattimento de T iranni, e 
'per cagione della pace del Mondo . E peròlecita y e 
falutifera guerra farebbe ; fi i Trincipi Chrifliani 


armajfero ipopoli loro contra là fiera jpada d'Orien 
- te, contra nemici del popolo eletto , cercando d'ab - 
bajfar l'orgoglio di cefi fiero T iranno y edi ridar per 
forila d'arme a ntiglior uitx y & al nero culto diuino 
quelle nationi , ebe uiuono con feroci , e bàrbari co- 
fiumi. Et ancora che ciò far non fi poteff ? finga jfar 
pimento di fangue humano , e finga qualche atto 
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dtdngiuHitia ; nondimeno di ciò non fi ha tener con* 
to, perche fen%a ferro, fetida fuoco il Medico non 
fwò fonar làpoflema . Ver non lafciar alcuna cofx* 
intatta di che fi gloria Cauuer fario nofiro , dico,cbe 
Lifania , Belo, Htrmete, *Apis, & altri filmili , fu- 
rono deificati non tanto per le fetente di che erano 
adorni, quanto peri' opere della beneficenza ; per- 
che fi come qiìefie pojfono, ejfere da cadaun compre 
fi; cofi le attieni interne fendo, e majfime a popoli 
r0 'ZKÌ > nafiofte non pojjòno efferb onorate. Et que- 
fio è tanto manifeflo,cf?e non occorre a far altra re - /* 
plica , tìauendo cofi detto il Signor Brancaccio,pa - 
reuà alla B^eina, & a tutti i circostanti, che la vit- 
toria pendeffe dalla banda de i Cauallieri . Quando 
leuatofi in piede il Signor Binato Cati; Siami leci- 
to diffe egli, Sereniffima B^eina, difender la carfano 
fira; poiché il Signor Tatritio più totfo partiate, 
che vero campione di tutti i letterati, fprez^ado le 
ferocijfime arme deGiurifconfulti ha folamcnic sfa 
drata la debohffimafiada del Filofofo contemplati- : 
uo: è pur sa egli a manifeslaproua,chequefia forte ì 
di letterati, fe ben è degna di jomma laude ,fe ne uà * 
nondimeno pouera, nuda,ejp rezjatiffma . Quello 
tutto dì vediamo,diJf t il Tatritio, no per altrove no 
perche la fciocca turba è intenta a uil guàdagno;ni 
difeeme lauirtù,& ilmerito dell'honore. E proprio 
de GiunfcÒ [ulti, S ereniffima B<cina,dijfc Jòrridendo ' 
H ir ancaccio, confonder le leggi; però non è mar am 
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glia, fi il S.Cati,Ittufire Giurifconf. ha rotto taìeg* 
gedel combatter per Campione , e d improuifo frati «* 
co guerriero-, mi rieri ad adattare giudicandomi fe- 
rito c fianco : ma s inganna, che a me non manca vó 
ce, lingua, e parole per rifondere non filamento a 
due, ma a quattro,efei,& a tutta laturbade lette - 
rati,che la vorranno meco . E proprio de Giurifion 
fulti,figgiunfe il Cati,rif ormar la legge, riducendo 
il fimmorigore a termine d'equità;percbe il fitnmo 
rigore non è altro che vna fimma ingiuria: e fareb- 
be ben ingiuria da douero,fe noi, fetida efferafiol- 
tati , perdeffmo la caufa noflra per altrui macamen 
to t Mi farà dunque lecito difendere la ragione de 
Giurifconfulti;e fiir conofcere a chi m'afcolta,che di 
gran lunga debbiamo precedere alti armigeri.Eper 
che il S. Brancaccio fondala fua intentione fiprala 
diffinitione deWhonore , il quale è premio di benefi- 
cente, non mi partendo punto da quella, per atter- 
rarlo colle fue i fi effe arme ; intendo difputare;Qual 
di maggior profitto fia al genere h umano, le arme, 
ò le leggi . E cofa manifefta,che le leggi furono dal 
grand'iddio , col Mondo itifieme prodotte . Logge 
infallibile gouema e muoue i Cieli » Legge fiabile e 
gmfla tempra detti elementi Vatrociffima guerra l 
percioche quello che l'vtio all'altro vfurpa in vna 
parte , altroiie nel medefimo ifiante ricompenfu » 
kAlla inuiolabil legge di l^atura, cedon le piate,#* 
obedifcono gli animali » Finalmente la legge difce fa 
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I di Cielo, questa humana sfera gouerna e regger 
L'iArme non già di Cielo (feben iVoeti fhuoleg- 
giando,&i Vittori fingendole adomano le imagi - 
ni delli Dei ) ma dal piu profondo centro d'Mbiffo 
da maligniffimo Jpirito tratte alla luce, tant' è lon- 
tano, che giouino al Mondo, che più tofìo guadino 
Vimaginedi Dio ; Capere duratura confumino, & 
gli artefici] h umani atterrino . Chi leuafie Tarme 
dal Mondo iCO fi tolte farebbero le ingiurie, e le uìo- 
lenge* per cieche non ci effondo Chi per forga cer- 
caffe d'ufurpar T altrui, il tutto in pace colla fanti td 
delle leggi fi gouernar ebbe. Eperòfolea dirii buon* 
mAgefilaOi Che fe tutti fofiimò giufli, nè d'armejtè 
di valore meflieri ci farebbe. Chi toglietele leggi 
dal Mondo,Hon folo le Cittài corpi fen fanima fareh 
b ero, ma réfi andò ogni co fa in arbitrio alla violenta ' 
dell'arme , riè ci ejfendo chi preferiueff e le giuflc 
guerre, & il modo £ effer citar le con giuftitia, ogni 
cofa andar ebbe foffopra,nè mai bauerebbero fine le 
ingiurie, e non farebbe altro che yn leuar del Món- 
do quella felicità che hauerpofsono in quefia vite 
I i mortali . Qui dirà forfè il Signor Giulio Ce far e * 
che fenga arme il Mondo d'un grand' ornamentò 
mancar ebbe ì & che Tarme, come cidimófìta Teff e 
rienga,fono molto più atte a fargli huom ini gran- 
di, e glorio fi di qual fi voglia forte di lettere:& che 
le flatue,l e corone, i trio fi, e tutti i più fopremi bone 
ri propri] fono de uincitori guerrieri,e no de'Giurif* 
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oenfulti ò altri letterati ,e foggi ungerà, cofermanìó 
* quello che ha detto di /opra, che l'arme quando giu- 

stamente fi tnuouono, non fono altro che bene . Et io 
dirò allo incontro ; che Carme fono al Mondo di mag 
giortrauaglio,cbcd ornamento fendo elle principio ' 
dell' occupar i beni altrui , t di metter le Città libere • 
in dura feruitu, sforgado il piu delle uoìte huomini 
futi] obedir alla pagaia delti attrociffimi Tiranni • 
Dirò ancoraché per abufo, & ingiufiaméte fi dri'g- 
%ano fiatue, fi danno corone, & i trionfi a uincitori 
guerrieri; perche qual può ejfer. maggior abufo <&~ 
40 fa più inhumana,che cercar lagrhndegja e laglo 
ria dalle uccifioni, dalli incendi] , dalli fiupri , da i fa- 
erilegij, dalle rapine ; e finalméte trionfare dellemi 
ferie bumane. Dirò anebora, che no fi può esercitar 
giunta guerra, fe no quella che fa in difefa della fuct 
patria; e eh' ogn altra guerra (e fu detto co pace del 
E ilo fifa) è co traria alle leggi di Ts^atura ; la quale * 
fi come eccede, che altri difender fi pofia,e ritrouat 
il fuo;cofi non permette, che per desiderio di regna- 
re, fi debbia ufurpar quello ond altri ne è legittimo 
poffejfore : non uolendo eliache altri ad altrui fùc- 
sia quello ch'egli non uorrebbe fojfe fatto a fe Stef- 
Jò . Ma fupponendo ancho che ad altrui fi poffa muo 
iter giu fta guerra ; quante fono le ingiufiitie che fe - 
guano quella giuSli tia {gli innocenti popolila' quali 
no fià il giudicare fe la guerra fiagiuHa,ò ingiufla , 
ripe fono sformati obedir a loro Signori fitto penà 
~ \ ‘ . di 
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4i mancamento e di ribellione ; & il più di loro no n 
battendo mai prefi fpada , uè coltella cantra nemici » 
fino fitti privimi, taglieggiati amatati, loca- 
fè rubate , le donne violate ; e finalmente le Fitte * 
le Cu flettale Città pofie 4 ferro e a fuoco ; & quel- 
lo che lalfytura ,1 arte , e la prudenza humatia b$ 
fitto in molti anni 3 per virtù dell’arme in breuifi 
fimo {patio di tempo fi vede difirutto . ^Afferma i( 
Signor Giulia Ce fare 3 che poco gioita il grnfio. netta 
Città fi non vie chilo fàccia offeruare; & che va- 
no è ilxonfìglio nel Senato , fi non vi è chi lo ejfegui 
fia : & che i Cauaglicri armati firn i minifiri detta 
giujlitia ; <& in quello , fi come dice bene , cofi non 
fineauedendù, tacitamente conferma la prec ed en- 
delibonore a Giurifiofulti s' egli però non volcfi 
{è, mantenere vn paradojfo : Che fujf irò più degni 
4’honore quelli che effeguifeono 3 di quelli che com^ 
mandano . Giudicano i prudenti Gìurifconfulti pri- 
ma fi la guerra è giufia , ò ingiufia , nè fi muoue il 
Capitano , ne l'ejf irrito fin che il decreto che fi ne è 
tratto. 3 non lo commanda : e però dice il diuin Filo ™ 
fifa che la frien^a, che detta guerra confitta, dee . > 
fignoreggiar a quella che fi la guerra', volendo in- 
ferir e, che i Gìurifconfulti non filo precedere , ma 
commaiidar debbono atti armigeri . Et il Filo fifa 
ifiejfo fu del mede fimo parere , fottoponmdo l’arte 
Militare all'arte Imperatoria , & alla fciengaci- 
Itile. Si frenale il noftro auerfiriod'vna fintene 
t ; Bb f so/i- 
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Confermata dal Filofofo , che l ùniuerfale al parti* 
colare ha da precedere : il che fe è uero y cederanno 
fen ^a dubbio l'arme alle leggi : perche le leggi fin - 
%a nuocere y fanno beneficio vniuerfale a tutto il 
Mondo: e l'arme ,fe pur giouano , giouano ad un 
fot popoloso ad un fol Principe ; e queflonon pof- 
fono fa re finza nuocere a molti . Vorrei che mi /of- 
fe trouato un ‘Principesche per opera de' faldati ha- 
uejfemai fatto tanto beneficio al Mondo , quanto 
per opera de Giurifconfulti fece l'imperator Giu- 
fliniano con l'ordinar le leggi. Quefìo è fiato 've- 
ramente un beneficio uniuerfale /del quale tutto il 
Mondo fe ne potrà feruire per infiniti fecoli;che fe 
dalla beneficenza fi bada mijurar Ihonore, tanto 
fu Giuftiniano diCefarepià degno d honorem quan- 
to ch'egli fenza nuocer e, fece a tutti beneficio . Et 
Cefare col vincere cmquantaquattro battaglici, 
giouando filamenti al popolo Bimano y angi a fe 
fi e fio sfece morir molte centinaia dì migliaia d'huo 
minr; e diflruffe un grandijfimo numero di Città e 
Caflella. Si preuale anchora il Signor Brancaccio 
m fàuor delti armigieriy dell'autorità di LigurgOs e 
del diuin Filofofo ; il quale tra le parti più prin- 
cipali della fua fepublicapone i guerrieri. Quanto 
a LigurgOs io mi rimetto a quello che dice il Filo- 
fofo nella Politica ; poi ch'egli con efficaciffimc^t 
ragioni dimoflrache le leggi di Ligurgo , e la I{e- 
publica de Spartani , è nel numero delle dishonefle 
- * • emal 


Digitized by Google 



Celta precèdei! za d$ll*Armé, &c.’ jsf • 
trnal compofle I{epubliche . Quanto a Tlatonc^ì 
egli nel fecondo della \epublica e nel quarto die hi a 
randa l'ufficiò de guerrieri , dice in queflo modo $ 
Habbiamo fotti nella Città i foldati, come Canili 
quali a principali Cittadini, come Tufi ori della Cit 
tà babbino da obedire ; e non è dubbio, che i prin- 
cipali Cittadini non s'intendono coloro ebeammi - 
niflrano ragione e giujlitia, quali fono i Giurifcon - 
fitlti a' Cani genero fi affmiglia quel dìuin fcrittore 
gli armigeri ; dicendo , che alla guifa de buoni Ca- 
ni hanno da e/fere vigilanti a fentire i nemici, pr c- 
fti a feguitarli: e poi che gli hanno ragiunti,valenti 
a combatterli . Da quello luogo di Tlatone fi ca * 
ua, conforme al mio parere, che ogn' altra guerra. ^ 
è ingiufla, fuori che quella che fi fkindifefadelU 
Tatria,poich'egli ponei foldatinon peraltro che 
per guardia della Città ; e chi ad altro fene ferue 9 
glimal ufài Et il nostro mortai dato, confortando 
alla virtù dèlia forteti, diffe ; Combatti in difefa 
della Tatria : e non dijfe per acqui fìar l'altrui Im- 
perio : Si come adunque non fi può negare, illu - 
ttrijfima Signora, che le arme filano in gratia delle 
leggi, & a quelle foggette,cofi conchiuder fi deue » 
che di gran lunga gli armigeri a' prof effori di leg- 
ge fiano inferiori; concio fi a che nella Città gli vtd 
fiorino come rettori, egli altri come guardiani ; dr 
' queflo a me pare tanto m a ni f etto , che non babbi 
contraddirne . Ma perche mi aueggo a' getti dei 
< Bb t vifo. 
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vìfo,&à i mouimentì della per fona, eh è il noHró 
duro auerfario , hormai impaciente di dfcoltar<LJ 
è auidijfimo di parlare , fitrò qui punto , fendo molto 
ben ficuro , ch'egli poi che nè voce , nè lingua , 
parole mai gli mancano , wo» yorrà cedere alla-* 
mani fella ragione ; ma fidatofi nella fua eloquen- 
5(4, tentar a di torcere il retto e (incero giiidició 
dellillufiriffima noHra Signora . E digrmfor^y 
{'eloquenza ne Giurifconjhlti di fi e il Brancaccio , 
& è tale , che molte rottela buona confcien%a de 
giufti Giudici pone in pericolo: del che dubitand'io> 
accioche il (ano & intero giudicio della illùflrijfi - 
manovra giudicatrice , r ètti immaculato, farò co- - 
nofeere , che il Signor Cati, ha fatto come quell in- 
cauto Greco , che per efferda Troiani temuto, {fo- 
gliato fi le fue proprie , fi ucRì dell'arme del f crocè ' 
.Achille . Però chèio feopri le fue afiutit, è 
jieccj]'ario,che difeorrédo un poco piu oltre di quel- 
lo cheaguerriero fi couiene , io faccia del E ilo fofo ; 
i fecretimuefiigando di T{atura, el infàllibil pro- 
uidenga di Dio . Tty» fi può negare, iUuftriffima* 
Signora,che la Vatura aWhuomo matrigna ,& alli 
animali pietofiffi'ma madre non fi a fiata ; perché^ 
ellanon folodicórpo robufiiffimi gliha fàbricati % 
ma di naturali vefiimenti gli ha coperti, e di natu- 
rali arme fortificati , colle quali ferociffima, fuper- 
biffirna ferrea temer ojfefafene vanno : & a quelli 
Welia ha prodotto imbelli > & inermi, ha di velo* 
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tifimi piedi) ò di leggieri fi me piume , & ale prò* 
u càuto; accioche volandole fuggendoci fottraghi- 
nò dai pericoli.L' h uomo nato nudoànerme^e d'ogru 
altro animale piu debole , & ejpofio ad ogni ingiu- 
ria farebbe fiatone per [ingoiar gratia del Cièlo con 
ceffo non gli [off ? fiato il bel don della mente y & il 
lume della ragióne , la quale ciò che la natura gli 
ha denegato ^effci al doppio gli ha refi . Quefla in 
tin medefimo iflante, ornò l'httomo di arme , & ar- 
nia di leggi , accioche co l'arme tra piu feroci ani- 
mali andar ficuro 9 e co le leggi vita perfetta , e ci- 
ttì le viuerpoteffe . E dunque gran vanità il dire , 
che le leggi di C telo difcèfe y e l'arme fiano tratte^ 
ìà'^Abiffo ; percioche l'uno e l'altro furono opera di 
^diritta ragione : & in confequenga fu lune l'altra 
velette inuentiòne. E fi comi è vero chele leggi fen 
*ga l’arme ftarnon pajfono ; cefi è falfi quello che 
affermati nottro auuerfario , che il leuar l arme al 
Mondo y apportar ebbe quella felicità) che più fi bra 
ma iri quefia vita mortale ; perche feng^arme non 
filo vane le leggi farebbero ; ma l'huomonato per 
dominar adii altri animali) fendo debole & inerme y 
de Ili altri piu feroci animali preda farebbe; nè can- 
tra quelli hauerebbe maggior difefa di quello che fi 
bahbinocontralèGrài pie cóli Vigmei. Ma conce- 
diamo finga pregi udicio dèi vero) che le léggi fia- 
. no dell' arme più nobili) non perciò conchiuderà il 
Signor Caribe he la dottrina de Giuri fconfulti) fia di 

maggior 
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maggior pregio,che l’arte Militare ; nè che i Gene-* 
ralid’ efferato a’ Dottori di legge habbino a cede- 
re; perche quando fi haueffea dar quejla preroga -* 
tiua , non a i Giurifconfulti , ma a Leggìi latori con - 
uerrebbe : fiondo che quei che fanno le leggi* fono 
"Principi grandinò Hepubliche , ò huomini J'apientif 
fimi e per virtù heroica ecceUentift. qual fu Solone 
e Dracme, che le leggi diedero olii Mtheniefi , Li- 
gurgo,chele diede a Lacedemoni], TS(jma Pompilio 
atamani, Talea a' Cartagine fi* Mercurio Trime * 
gifip alli Egitti] , Z oroaHro a Per fi* & a Battriani, 
Minos a Cretenfi,Ch aronda a quei di T irai Zalmofi 
aT art ari, Hippodamo a Milesi], Platone a Cicilia- 
ni,& altri filmili . Ma decorrendo un poco intorno 
alla dottrina , che tanto vaiino altieri i Giurifconfid 
/ ti, fi come il S. Patritio enumerando le feienge, e le 
arti liberali non l’hapofla nel fuo catalogo, cofi ten 
go io per difficile trouarli luogo tra gli habiti fpecu 
latiui & attiuhtra le fidente non fi può ella annone 
rare ; perche non fendo altro lafcienga,checonofcer 
la cofaper la fita propria & infàUibilcaufa; interro 
gato il Giurifconfulto di quello che sa, non allegarci 
altra càufa,fenon che la legge cofi dice,ò cofi affer- 
mano i Dottori. 7^on fi può anco arte propriamente 
chiamare, fe non di quel modo che la chiamò il Pe- 
trarca, cioè arte di uéder parolette angi mé gogne ; 
perche fe bene ella fi uerfa circa alle leggi , come fita 
propriamateria, ella nondimeno non le può altera- 
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re,nè'trafinutar in uarie forme, come fanno le altre 
urti la Ioy propria materia : percioche le leggi non 
poffono ejfcr trafrrmtate da i Ginrifconfulti , ma da 
*. Principi grandi , e da Legislatori : del che fendo fi 
aueduti effi Ginrifconfulti, nè fapendo con che altro 
titolo honorar quella lor faenza,? hanno chiamata 
Jurijprudentia , che non vuol dir altro , che quella 
prudenza che fi uerfa circa il far ragione ,e giusti- 
tia, fecondo che commandano le leggi ; e LMa dirò 
più oltreché quella lor facoltà nè anco fi può ripor 
re tra le uirtù morali ; perche trattando ilFilofofo 
di quella uirtù particolare * che fi chiama Giuflitia 
dice,che ella fi uerfa circa al giufto dilìnbutiuo & 
al commut attuo, cioè circa al dar ipremij e le pene, 
& circa al ridur i contratti , & le permute ad equa 
lità . Et quella uirtù a chvben la confiderà nel fino 
fondamento , non è propria de Giurifconfulti , ma è 
particolare de Leggislatori ; percioche il Giurifcon 
fulto folo fi uerfa circa altre cofe ; interpretar leler 
gi ferine ; B^ifponder fecondo le leggi ; Giudicar fe- 
condo le leggilo fecondo quelle confuetudini che per 
ejf ? rinsecchiate , hanno forila di leggi. Da quello 
fi può trarre una conchtufione conforme al FÙofo fo; 
Che la legge fcritta,è legge che tace:& il Giurifcon 
fulto non è altro che la legge che parla; & in confe - 
quenya , chela uirtù della Giuflitia non depende da 
effo, ma dal Lagislatore, e dalla legge, afferma 
il Filofofo , che tre conditioni d'huomini fi trouano* 
* alcuni 
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é leuni diffidatifi dell'autorità , cedono alla fòla ram 
gione , altri.non molto capaci di ragione, facilmen- 
te all autorità s acquetano ; & altri di ragion ine 
capaci * parimente l autorità de [apienti /preda- 
no: & fi come quelli vltimi di tutti fono peffimi , 
Ciri fecondi danno fitipp d'intelletto roiggo; cofit 
li primi denotano ingegno emincntiffimo, e tali fon 
noiFilofofi fi? ecu latini, i quali cercano la verità * 
e non l'autorità ; & tali fono i Capitani di guerra , 
li quali /predando l autorità defili altri ,figouer- 
nano co la fola ragione . T ra li fecondi fi comumen 
vano i Leggifii , ladòttrinade quali è tot almeno 
te fondata [opra £ autor ita ; e però, fogliano effi 
dire , che non è degno d'ejfer afcoltata chi parla 
fenga, autorità ; e daquefio fi può cattar vna mafi* 
finta , chei Leggifi 't per fe lìejft non fanno cofa al* 
cuna; ma che lalor feienga è fondata nell altrui 
opinione : di modo, che il piu delle volte volendo 
effi rifondere, ò giudicare , fenga lo bauer l'oc - 
chioalla forila della ragione , doue non è legger 
fcritta , vanno numerando le opinioni di quelli , 
che hannó\ febieberatii [cartafàcci , e fi attengo- 
no , come a certiffima & infàllibiliffima regolatila * 
fiucammune : & è tanta la confusione de Dottar- 
ragghi, che hanno fcritta più per guadagno , ò per 
ojlentatione , che periplo della giuHitia ; che tra 
loro fpeffo fi difputa non qual fia lapin ragionato- 
le *wa qual fia la più commrne ; cofa veramente 
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àegnadì rifo editompajfione ; quafi che fia da ifli - 
mar più la opinione di dieci ignoranti , che quella 
ali quattro fapìenti. Se quettà forte di letterati , 
illuflrifftma Signora >habbmo da precederci guer- 
rieri, i quali collor fegndato ualore adornano le 
patrie loro di mille trofei, e danno materia a fcrit - 
tori d'immortalar fe fi effi col confecrar alt et erriti 
le attieni militari , & magnanimi getti, è facile _> 
da giudicarci. Da quello che ho detto, fi conofce 
chiaramente , cheti Signor Cati ueflei Giurifcon - 
filiti della per fona de Leggislatori; a* quali, fen- 
do effi Trincipi & huomtni keroici ; non farebbe 
incomeniente,che cedeffero gli artnigeri. Tercio- 
che quefti giudicano ,ecommandano le guerre, e fan 
noi Generali ri efferato ; e non i Giurifeonfulti fi- 
come effe veramente afferma ; fe forfè egli non in- 
tendere , che una medefimacofa f offe, il comman- 
dar ai guerrieri, & il commandar al li esecutori, 
& al miniflro della giuftitia,proprio vfficio de Gito 
rifconfulti. Quetta verità fi può comprendere dalla 
deferittione, che fa il Fiofofo della fua ben compo- 
fta,& ottima ^epublica nella quale diuide i Citta- 
dini in quattro ordini, cioè Guerrieri , Senatori > 
Giudici; e Sacerdoti, e deferiuerido gli uffici loro > 
non chiamagli armigeri con quefio brutto nome di 
Cani; ma propugnatori, difenfori,& amminiftra- 
tori di giufie guerra ai Senatori dà ilgouemo del- 
le cofe publiche; &a quefti fià il determinar della 
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guerra e della pace,& a quefii cedono gli armige~ 
ri : perche in tal grado fiatino come Signori : a ì Gilè 
dici, che non fono altro che i Giurifconfulti Officio 
di terminare e decidere le liti : a Sacerdoti i quali 
fono ipiù vecchi,quafi ridotti al lor ultimo & per- 
fettiffimo finis, dà la cura delle cofe fiacre. Et è <£ auer 
tire, che ancora che a formar vna Città afe fiefia 
[officiente , uiuogliano molte, e diuerfie conditioni 
d* h uomini , nondimeno a formar la B^epuhlica vuo- 
le il Filofiofo s che quelli quattro ordini bastino : & 
eficlude totalmente quei mècanici , che efiercitano 
atti fiordidee itili, come quelli che di uirtù fono in- 
capaci : & fendo effipitt tofiò ifìrumenti,che parte 
della Città* Se dunque l autorità fondata fiopra. 
fòrte ragione è degna di fede ; non farà uero chei 
Giurifconfulti fliano nella Città come gethori , nè 
che l’vfficio loro fia di commandar a guerrieri, fiL~> 
bene hanno autorità di commandar alli agugini ; 
percioche [ledono a baco per giudicar e decider liti , 
enon per gouemaril publico . fi toglie però , 
che vn Giurifconfulto nonpofiìa hauer luogo nel Se- 
nato, & efier del numero de gethorici, quando egli 
non foto fapérà ciò che Vlpiano irtfegna,ma poflede 
rà parte di quelle [ingoiar i virtù di che uà adorno 
il Signor Cuti , e tutti quefii altri eccellétiffimi Giu 
rifionfulti veraméte degni Configlieri del Serenif- 
fimo no firo Principe ; percioche a quefii più tofìo 
il nome di Leggislatori, che di giurifconfulti con - 

uiene . 
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ìtiene . Soggiunge il Signor Cuti , che dalle leggio & 
de Giurifconfultiil beneficio è molto più uniuerfale 
di quello dell'arme e detti armigeri ; perciocbe Ic^J 
leggi a tutto il Móndo , e le arme ad una fol Città , ò 
ad un fol "Principe giouano) e che il beneficio delle 
leggi è fempre fenga danno; ma le arme fenga ì' al- 
trui off e fa giouar non poffono. "Idpi habbiàmo di- 
ino firato a fofficienga, che le arme uniuérfalmente 
fanno beneficiò, fe mofìe fono & effercitate con giti 
ftitia: & che Dio iflefiò di fita propria bocca coman- 
da le guerre) & che lagiufla uittoria non è menati 
le duinti che a uincitori ; percioche i uinti fono per 
quella ridotti a miglior uita; che fe tarme per offert 
der altrui f off ero cattine ; il mede fimo delle leggi 
farebbe , le quali fenga fanguè effer citar non fi pof- 
fono : Commandono le leggi; che i micidiali fianò 
amatati, i feritori feriti , ì ladri > gli adulteri , i 
facrileggi, £ finalmente tutti i delinquenti fiano a- 
trocemente afflitti': nondimeno perche ciò fi fa per , 
'gelo della giu ftitia, e perche i buoni poffono fruirla 
pacete fi e leggi fono buone, e buoni fono i Giurifcon- 
fultife congiuflitiale amminijlrano ; ma fe ingialli 
fonò , nocciono uie piu che i maluagi foldati , perche 
ifoldatifaluano gli amici, & offendono con tutti i 
mal modi li nemici; la douegli auaYi Giurifconfulti 
col dar olii amici fperanya di filiate, ad altro non 
attendono che à roderli in fin alt off 0 : & in uero di 
huomini tingiufto Giurifcùnfulto -dannò-* 

fijfimo 
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fi (fimo. Totrei, illuftrijfma Signora porre in MwiS 
po moti altre ragioniper àimoftrar che ì Giurfcon- 
filiti fe ben fon degni d'honore, non bornio però da 
cflcr anteporli aUi armigeri: ma perche ueggio la 
nane hormai al porto, pafiando al comm un ufo; di- 
rò quello, cbei Duchi, i f{e, e gli ifteffi Imperato- 
ri > Cauaglieri non mai Dottori fi appellano ; & 
nelle gioftre armati, né tornei, & in meggo le cam 
fogne nelle battaglie ancor atra guerrieri compa- 
rirono , nè mai fi a circoli deiGiurifconfulti è d'al- 
tri letterati a difiutar s apprefentano: e non per al 
tro, fe non perche l'eff èrcitio detrarrne è proprio de 
gradi e molto più bonoreuole di quello delle lettere » 
*Klpn ancbora nelle cerimonie, doue fi tièn coto del- 
la precedenza , vediamo che piu prefio la per fona 
del He, ò dell' Imperatore vanno igran Capitani, & 
gli huomini di guerra, che non fanno i Secretarci 
gran Cancellieri, & i Configlieri , ancoraché fi ano 
gran Dottor i,e gran letterati: fegno manifeflo,cbe 
. dalli ifteffi He, dallo Imperatore fono efiimate mol- 
to piu le arme delle lettere, e gli armigeri dei Dot- 
tori, Ma quando altro non baftajfe, il giudicio del- 
le Donne non mai fallace, deurebbe baflare per far 
ctrtìffima prona che fono più da ftimar i guerrieri 
de i Dottori ; uedendo noi , che la maggior parte del 
le donne piu fi tengono vaghe dell ' amor de i Cauag . 
che de i letterati : nè fi può comprender la gioia che 
, fentono nel lor cuore , quando vedono comparirei 
• \ lor 


Digitized by Càooglc 



. . Della precedcnzadeirArme, 3 tc. 40^ 

lor amanti in giolire, ò in tornei armati colle im- 
prefe & i fattori da loro donati; &in grafia lor? 
armeggiarti romper lande, & aggitar defìrieris 
fi che nonni fia grane Signor Cato , acquietami al 
commun giudicio ; e lafciar a noi guerrieri il fupre- " 
mo grado d'honore, poiché acquifiato economato 
ce lo habhiamo non con fritture, ò parolette uane ; 
ma con uero ualore, con fangue, e con fi udore ; e ri- 
cordatati del la nfpofìa di Milciade , il qual intera 
rogato eh if offe più da Himare,Homero gran lette - 
ratOyò Achille gran guerriero ; Tanto, di jf e egli, 
è piu da pressar Achilie d'H omero, quanto è da 
più il uincitore di colui che a fuon di T romba publi 
ca la uittoria di quello. Qui fi fermò il Signor Giu 
Ho Ce far e; e uolendo replicar il Signor Cati , al qua- 
le non mancauano efficaciffime ragioni per difefit^ 
de Giurifconfulti la Regina col dito impofe filen- 
tio ; e commandò alla illusbiffima Cmtefia , chc^> 
proferitela fua fentenga; la quale dopo l'efier fia- 
ta alquanto penfofa , pronunciò in quefio modo: 
Hauendo noi udite , e ben confederate le ragioni del - 
luna e l'altra parte ; giuduchiamo, che Ihonor ci- 
tale, eh' è premio delle opere eccellenti & Heroi - 
che,alli huomini di guerra maggiormente fi deb- 
bia concedere : & che la Veneratione, ( propria 
delle cofe diurne) à letterati e fapienti conuenga : e 
meglio la no lira fentenga riformando ; Diciamo , 
che i guerrieri honarandi , & i Dotti uenerandi fi 

deb- 
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debbon eflimare . Fu da tutti i circondanti ammi- 
rata la giudiciofa fenten^a della Signora Contefi* 
fa . Et con quejlo ufeiti della Ts(aue 9 e montati fo- 
fra fontuofe Carole battendo le Danne,.& i Ca- 
tiaglieri accompagnato al Talamo il Signor Da- 
ta e la Signora Due beffa > tutti furono alle caput 
loro, , > 

t . v 
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